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AGNO LIA (Magnolia). Genere 
ernie cicca ima doni- 
tulle originarie del- 



Per poterne appi-eiiare Talli i vantag- 
gi bisogna aver vedalo quest'albero nello 
.ose fareste dell' America-, s ii,cchè l' i- 



iiflnra), dell» aoclie volgarmente i 
(ulipiftruo fllir/iuno, c uno degli alberi più 
belli e più granili dell' America sctteolriu- 



d 1 un bel bianca, odorosissimi, del dio 
tra di olio a dieci pollici ; le sue frulla 



li, cioè, quelli del giurnu iunami op- 
siiti, gialli e sema odore ; quelli de! 
imo «tesso che godono di lolla la loro 
velia, e versano a molla distanza gra- 
siriiu u.lui i- : f]mi';i lilialmente del glor- 
• appresso die formano coni bianchi 



die meglio conviene allo magnolia a Coti 
grandi, perchè abbondante si trova alta 
Carolini soliamo sulle ri re dei fiumi td 
inturno alle paludi. 



luì <j!ìiìi:l i: tro|i[io la'ildu per essa, aicchi 

pal li meridionali si può sperare di nani 
nlbaarb, ed in esse' dì boa parecchi, 
danno hnon seme : lo che prova che vi 
riescunu bene. 

Fra noi pussoou vìvere am 
lo, ma non vi si devono porre 
giù ben riparlili e quando iieno in età ben 
robusta. Nell'Italia meridionale ciò riesce 
ancora più tacile, cume è ben naturale, 
ed invero questa spcnip di magnolia è la 
pio coltiutn •-. l'itile ad allignare e i 
più alla della altre, ina non giugoe 
metri. Propagai ponendone i lumi i 
da tenersi in luogo bea caldo, e vo 
làrnt grandi piantagioni si semina io 
e trapiantali io vasi. Tardano lalor 



tenu anno, od anche prima, secondo la 
fona di ciascuna piania, urie; 
1' aria a poco 3 poco. Amano terra fertile'; 
esposta al leranle, molta aequa la slate e 
poca l' inverno. Nei paesi un po' caldi 
[menili) colludisi io lena più pivslo, at- 
testando il Sui the vivi' lclic:ciueiilu in 
Toscana senta bisogno di alcun riguardo, 
e clic vi si moltiplica con semi e con mar- 
gone. Nella palli: =n:icolrinii.il.:.iii)iiiiu;ijn- 
do dui grado l t j di latitudine, è di arance- 
ti, candendo soltanto perù di essere dì- 
f.-sj d .i grandi li t-ilii;. Questa specìn di 
magnolia» 



ritalii 



0 all'ai 



a fiori gì 



'illi f.i:lLli 'i! IH:lli(MHÌ dlil'A(HLrÌLLI.dll IJlielll 

nirr-nlli in Francia, dai margotti, e qualche 
volta dai rimessiticci. 

I semi [àrdono presto la toro facoltà 



Una parte di essi spunta al primo anno, 

pianta alla primavera seguente in vasi se- 
parati, c lasciali tuttavia sotto vetriata per 
lutto il resto dell'anno. Queste pianticelle 
sono nel terz'onno forti abbuia» ta pur po- 
tere restare nell'eslate a piena aria in una 
buuna esposizione. Ogni anno vengono 
cangiate di vjio, a vi si aggiugne nunva 

ira ; del resto governami come le piante 

cchie. 

Lj ii|.r.id il rione per margotti si eseguì- 
e in due maniere, cioè, o col meno dei 
iviii-.i i;.'t;i (limitati in piena terra in una 
ila. i> col meno di vasi o cartocci, pei 
iati -i (il jijssare il ramo giovine d' una 
grande pianla. 

I primi di questi margotti prendono 



tpet 



sempre 



del p 



o radici si disecchino, a 



vecchio. Il m 
erra alcune piante, i 
i produzione, ado[>erat 



e sopra legno troppo 



frequente mente che periscono nel I 
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HlGKoLU 

pianlarncnlo, quando non (Iena beni 

mii di ndicbdu. 

Tulendu culli vii re lo magnolia a 
grandi nei paesi meno le in pernii, comi 



reiteriti 



,e r„ K iic 



0 ovali, 



chiari 



ini'..,;. 



, lunghe al più Ire o quallru pollici; 
fiori sono d'uà bianco assai .ivo, 
d' un odore roave, ma debolo, e del dia- 
di circa Ire pollici; in America rione 
Ha volgarmente albera del casla- 



a il di li 
ipargon 



(,■ ;l11;, ,!:,;■: 



Imo che vi si assoggetta ; ma produco l'ef- giardini oT Europa si colliva gii da mollo 
fello desiderato. Nel suo paese nalivo quo- lempo, ove passi in piena terra gl'inverni 
il' albero nun comincia a dar fiori, che più rigidi, fiorisce ogni anno, e dà buoni 
quando ha Ironia piedi d'alleila, e meno semi, quantunque ri sia mollo degenerala, 
[.lede di diametro, grandetta, alla quale Queslu arboscello dorrebbe eucr adun- 
1- quo in oggi assai comune, oppure non lo 
è, por l'onioauone d. volerlo tenne fuori 
li' acqua, e di pìanurlo nella terra di 



e poco a 



1 . ." "P™»™. 01 
o le loro foglie ancìie 



La magnulia glauca {jutignùtìa ghm 
'li r."rj scindila più di - moiri d'altetl 
■li il a ij centìmelri di diametru. Cresco 
io quasi Ioni i terroni paludosi dell'ir 
Seppi Dh. T«m. T XXI. 



ii mollipli- 
csisti, per- 
ni , » più 



magnolia glauca si riproduc 
lami recati dall'America, o Otti fri 
porgendoli e Irallandoli come quelli 
altre specie. La loro seminagioni 
ordinaria meni* in vali ripieni di 
di brughiera sopra un leiamierc ■ v 



) meglio asiai sparsi 



hÌovcijlIu iu^uji'Ij ^iaaiKi^i. 

Lj riprudauDDc delti rauenulia glai 

J 1 1.- L" IJiar^.illi Ini:] i. ;* : u ililiidle uhi.' Illll 
i!i]ki nuguuliii ii lin.. panili, yiiflili iiur- 



.Uergcnii;!,. vie ingl., U.K..4*. 

ila dei rami, lunghe, da quindici a venti 

jllici. largir .l;i rinqili' :i ìei ; i iuui Gali 
ini Inanimii, lni-jjliì .la ijiiatlrii .1 cinipi.! 
.Iliii. .i' . >■ 3. .1 1- iii,;i.ilii Civ-.ii- in e l ili - e 

ii c nti Illusili, ove il molo è fresco. 

La cijiuLt/.i n II iti>[«»uÌU[]L- «Vili! 
>(jlic di quell'alberi! producimi] un .H'i-llii 
(sui |iilli>rrsn>. l'imi.' llusc ha piitutii giu- 



uruara si j.i-][j i-i.i m:l [i.i:i,i rullio li-liliii- 
fugii. iiii|,in [i,i,.l.j..'jj l - Inimici anelli! in Eu- 
ropa «il ninne iti falsa chiiiachaia a cki- 
a.iJaa,: .teliti Ftrgiiiia. Li- Indilli impic- 
cinii climi.- i'msi JH-r pieridcie i cajlori c! 
ni' -n.ini jjhii)!Ii»iini. l.i- Il ni [;i iuiu.i' Hi 



ila potergli dare JÌa nutl- 
Perde la sue foglie nel 
remo, ed il sue legun è tenero. 



n ili bei ii gru udì! quanto il prc- 
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magnolia t 
non troppa aie 
quella che le cor 

i «d mg inoWersi». Quantunque peri 
Guitta bene nel climi atvridetti, ti d.' 
ben ili rado binine frulli. ; si molti pi In 
poi qnn^i unicamente 'lai Sem! proveoiedi 
'blI'.Wi ir.,, pcrclii i inni rair-nlu' plen- 
iluni) wi; ilifli'-ilmi-iUi- rndice. La sua col 
liuiMiniB nuli: pn-s.ri.lr. il' osservabile. 
Tulle le parli ili .JurM' alJierri *.mi 



rtW — Filippi. Rf — L. 5!.«rt 
«■ — ft*. rfelh Scien^ Hcdkhr.) 

MAGONA. In più bufili del Ili.."!.:, 
un e ni quelli. Supplemento sì è domi 



I | 1 1 I I li industria, st- 
imili i lunghi eli i molli clune si voglin 

I. Salta ridi" località. Il Invoco dei 
ninni :di ili (liti. nc;li j'ii f.rnelli r un» 



F«K>, Gin. 



l. Abbi 



lo,M«b 



ÌTon può Bucce quindi il presor 

che un rompimenti, rli furili Si i :m 

pinp.iNiiii.-nl.. ili itili IraLIrivo più liinrlata- 
in-nl" ili -[iiaill'i ricnar.T.i l.i ■Ijiì'i'iinrnt" 
■li tim mij.ni, il modo ili organimene i 
Ianni, e (li esporre niellile ricerche eni.i.ii- 
i.-ii-lw -ni vanln^i id.e [iiiii rli'tia pr.-sruta- 



molle i 



i fori 



. Iu uni. 



lU e forai 
illa rIiìw : ili ville ndu ques I 
grigia e bianca, pec ogni mille chi- 
nili ili prodallo si lui il consumi', a 
lermioe medio, ili 
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«E ZZO DEI TRASPORTI 



I (j + Ì + c + ì+ ( )+/(«'t» , t^ + '+0+.II 
(a -+- (f c' -{- a + e ') + F(«'" + ^ + + , 



^Eguaiione generale, in 

Quantunque t preni dui traspr 



Inoltre i preiii reloliii di trasporto ilei 



presa rellliii dei trasponi. 
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ilrcsi pi?: ■l'in- [ Ìli fallico: 



I." Ellero a ridosso ili una montagna, 
la cui altezza sìa per io unum n-nal.' 
quella ci ■ ■ H 1 * a 'l' firiiclli, «rrhO quoti |in. 



n. La pietra calcar* lavorali a tagli' 
i. [mila in 'i|n-va .. [!!■(/! curnc si truva ; i 

frallatii ; e. la calce tanto pei lavori al 
l'avi» quanto pi:r qui'lli n ri ltr> acqua ; d. la 
v.liliia. Mtl 1:iH: i l:H"li ili turni rti'Vrjn; ' 
Umilili r.cia-ari' t j i r :r 1 1 u parli iluìl.; m.jala-n 



=i Intoni» che .li rara, e.i in istratì t. 
lili, ria vicinandosi poi a ([urlisi parto di 
vallata dove e l' argilla, condlilonc 
riesce tacile soddisfare quando le ari 



lo a quella ili tramunlana, perclié i 
ri a.ciughuio pili prontamente c prr 
r quindi avanzare più oltre i Inori 



(arii ilr>ve >i parlimi iL'i tiik^^iil'ti . P.iil- 
ulrrnli ;i l'i trascinai' i ili rimivi, i.-i'aiv ijll HI- 



rncrcalu i livcri agli operai, al die .ice 
h vìrinanio dei villaggi, csseodo lille 
sùoutaflalio secondaria, cosi die sarà I 
li un vantaggili ili più quando se ne pre- 



ilui; ali! iiimelli a coke, ciascuao dei ijunl. 
|i.ji,h produrre gioroalmenle ;5oo chilo- 
eramiui di ghisa grigia, con minerali 
diocrcmenlc rtfiallarii e coke di mei 

Omml.i problema che è dei più generati. 



Un allo fornello capace di dare j5- 

«etri e larga Jla base óra il metti 
quadrata. Il numero conveniente di n 



:l pìfiulin. uno ili 



li dell' Bi 



i i m 



nere provveduti del bisogni) di mot- 
dell' anno lottanti per lavorale con 
rjo giorni, al che occorrono ijo X 
6000 l= 240000 mattoni per cuscini 
1 quali dovranno areni prima di 
e il lavoro. Inoltre occorre al- 

i delle case di abitatone, e dei 
ike, i quali sì costruiscono con- 
ino n vesti m en to , eil uno nii temporaneamente. Quanto alle pietre cal- 
lide per Tuie il riempimento al- cari, Goooo di esse sono sufficiente np- 

der quali mette in opera rispoude poi a 1 S fumi a coke, Ì quali si 

nel precedente, ti calcola die occorrano 
100000 mattoni per ciascun gruppo e 
:lie la esce mi on e di ciascun groppo rimi 
(o giorni. Avendosi sei mesi di tempo per 
costruire i 1 K forni a coke di un alto for- 
nello, basterà costruirne nn solo gruppo 
i primi 40 giorni, quindi P ap- 
i pei forni a 



le esterna si f.i io- 



li che la 
' = 7 5 giorni, 



della stagione iimaoi.i I' inviu-im. Sici 
n..u si possono cumijlciarc con sicui 
1 -slruiioni importami innanzi al primo di 



i." Pei due alti fumelli . 4800 
3« Pei forni a coke . . nooo 
5." Pel vati usi . . . 6oc 

Totale 7400 

Siccome occorrano sei settimane, od al- 
meno 40 giorni, per fare una cotta ili stal- 
limi, 1- porcile 'luciti sieno pronti ad osarsi, 
per quanlo fogliali piccola, e poiché in 

Io celiò corrisponde a circa 44°! ooa 
mese, occorrerà un nomerò di Tornaci ji 
fidente per dare questa quantità. Ora u 
fornace di mattoni, pu (• dare al mese, a ti 
jiiìni- im.liu, tfoouo mattoni ; quindi c 



care ut lavoro _ orca dna me 

prima del fine della bnc-na stagione de 
l' anno precedente, cioè al primo di ago- 
sto. Agglugnendo un mese per la eslraiio- 
ne della terra di mattoni, che è tanto 
migliore quanto più viene estratto di fre- 
ico, qualunque sia I' epoca in cui si sarà 
stabilito di fare gli alti fornelli, i lavori per 



È bensì vero che incominciando più 
presto potrebbersi fare lo costruì™' 



lai 



primo di agosto. 

Cd posto, mentre i fornaciai fabbricano 
da una parte per I' anno seguente, segoni 
ol terre 00 la disposi lione della magona c 
lettonsì al lavoro gli operai pel trasporto 
ella terra. Difficilmente trovansi questi 
in libertà prima del 16 settembre, poiché 
in generale sono giornalieri che adoperami 
neh" agricoltura per le messi ; in vece da 
quel momento in poi sì può eterne facil- 
oeote quanti si vuole. 

Siccome i lavori d 1 interrimento sano 
issai varii a riesco mollo incomodo dover 
ndicare separatamente a 100 operai quel- 

0 che abbiano a fare, cosi * utile dif- 
ferii in compagnie di 4 uomini, due dei 

1 con la carriuolae due altri per l'interri- 
nedto, il eapo di essi guadagnando solo un 

compagnia tiene due vanghe, due pale e 
lue csmuole, delle quali è responsabile, ed 



tanto per le costruzioni di pietre coicari 
rome per quelle di mattoni, e che in tutti 
eli altri L3:i c inulile cominciare i lavori 



gnie. Allorquando i trasporti si fanno con 
vetture, il che accade ogni qualvolta le dì- 
o' grandi il permettono, i due 
aleggiare e trasportare in car- 
ro dì ogni compagnia, servono 



uomini, cioè a dire a 5 di più di quello 
ESLÌoalo a condurre la carriuola dì ogni 
jmpagnia. 

Ogni (piai volta si può toma utile far 
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a tra ì lavori ili terra. Facendosi il 



.rapilo, ci i ; gare calce se mi -id™, lied mesciuta diecne- 
preseniasi re. la lai guisa si avrà un fatile impiega 
la maltoni, delle piclrc appena «traile e si polranno 
" " procurarsi magazzini sicuri in cui disporre 
gli utensili ; uffizi pei rapì che dirigono i] 



miliare due volte per istrada gli ope 
irnspurtu costa un franco e a5 cen 
,11 tosi progredendo. QneJlo lavoro : 
la zappa. Per un terreno ordinari*, 
è la terra vegetale al disopra di ui 



banchi regolari di pìe- 

voranu nelle cave, i quali abbondano 
■mpLir l i ■love s" incuntra la pietra a po- 
i iiroti ridilli. Ter rendere menaci " 
aesto lavoro jì fanno rstrarru le pìei 



ei cavalli, una officina per la fabbrica 
ei mattoni «frollar!, una pei falegnami e 
■gnaiunli, una pei tagliapictra, ogniijual- 
volla la pioggia impedirà loro di hvoime 
T esterno, finalmente qua piccola fucina 

rrimenti e preparativi pei lavori della 



vveggano altrove. In q 



esterni dei fornelli. Noti si dovranno 
Emi spettare quelle che si trovassero 
luralmente scavale più grandi, le i 
potranno servire per le Tacce esterne • 
Wte e pei lumi a coke. 

Finite lo fondamenta dei muri dì c 
dtllc case ed altri accessorii, si nietten 
al lavnro i muratori per te opere di p 
viva che potranno lavorare, secondo i luo- 
ghi e I' andamento delle stagioni, fino al 

' ""sUppl Tee*. T XXI. ' 1 * 



i opera il primo lugli 



il i lin-uadji cessano dagli ordinari lavo- 
. Pel primo gennaio seguente saranno 
rdinale le ferrali] ,-iii.l e gli .^civili di elii- 



esigono meno di nove mesi per 
[ione e per la consegna, e 
sere poste in opera Simimi 
iltf |nii:ile :id ,i^ive i n] |,ui 



nano si potrà occuparsi di eoa 
[ilei.- i lavili 'li illuni degli acveisuiri. il 
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ig M.co.» 
primo aprile si priouipierauuo lo coslru- 
sool principali, tanto di pici™ viva che di 

Tornelli, turni pel coke, muri di joilcgno, 
i- li lìtio ik'llj macchina a «apule, apparalo 
per V aria calila, le la il adotto, ncquidol- 



lo ohe Si fi X ai X X ■ , 
a5ooo'' in Dumeti rulondì. Occo 
fl rri U nle,4opaIoe4«' 
le quali, pei riattamenti e le mulaiioi 
cesarie, polio do valutarli ciascuna ca 



e di fusione, fon 



d' arru- 



primo di ottobre. 

seccare i fornelli ed i forni pel cote ; ben 
presto si preparerà del coke in cj 
timi e col primo gennaio ai prin< 
riscaldamento interno degli alti Tor 

il coke per la parte superiore e sì < 

di una magona a due alti fornelli 
no l 5,ooo chilogrammi ili ghisa 

HI. Spese di fondazione di questa 

Collocamento e tirreno. Quali 
que sia la di%i>*ÌEÌLiiic dn- .,i nd..tii 1 
costruire una magona a due alti foro 
da cui lì voglia il prodotto diaoii indicalo, 
non li dee calcolare iu meni 
ettaro par ciascun Torsello, <>: 
terreoi di montagna abbiano in generale 
poco valore per 1' agricoltura, pnre t< 
mentano cunsiderevolmenle allorché si 



Carriuule 
Pale . 
Vanghe 



aGo x 10 — 600I 
4o X 5 — muìii 
4o X .0-400I 



un canale o da un fiume, formano una 
iena di 3oo metri, con tre o qoaltro 

tarai come dieci piedi di muro. 1 muri, 
.]tjli:octi 11' fondamenta, hanno 3"' di 
lena e i"^ ili gnisseua media perchè 
compongono di contrafforti di 1* su 
p-:>-,[i di, tanti 5 metri V uno dal- 
pltro e legali da un muro di o m ,4o. Si 
inno adunque 34o X ",'t» X 0 — 



4 stante pei pollina 
1 compilo un alloggio 
ri dì latu all'ioteroo 
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.. tn pel grani 
i«on Invochi, Le alarne pili partir 
aleranno quindi .jnoo fiiinrìii. (ili 
pegii operai non ti pontina rompi 
mena che 3o abitazioni, le quali, vi 
Uno franchi una per l'ulna, fanno i 
lai* Hi So X Suo z= j4o D o. 

i Fucina da magnano con 
più la 

■ Officinadiiegntiuolonii 

■ Tcttoio pei falegnami, cr 

Tot» 

I Inoli pegii offixii che eo 
no, in quanto è possibile, le abilaiioni de- 
gli impiegali ed i magauini, culleranno 
3oooo franchi. 

4-' Officine Ttlfe . . . iooon 
5." Offiiìi ed abiiaiioni . Soooo 

Totale BSoou. 
Somma che può portarsi a iooooo franchi. 

O. Lavori principali di muro. Com- 
pongono degli alti fornelli, dei forni pei 
coke, dei forni di torrefazione, dei muri 
di sostegno, dell' edifizio e dell' acqui- 
dotio per la macchina a vapore, della lei- 
loia ài prepsrniione, della tettoia di fu- 



Mano doperà pegii altiJbrneU,. 



8 Manovali a i, 7 S 
ij Operai pel taglio 
delle pielre . . 



ile.no fanno 7 5 X 5o = . 3 7 5o 
7 5 altre giornate per le Ion- 
iamente , le camicie interne, 
crogiuoli ed ailro .... Sj5o 
Magnani per tre meli per le 

Falegnami per Io centine e 

Totale 8400"- 
Si calcoleranno 10000 franchi per ogni 
fornello, cioè per tutti due . aoooo 1 ' 
Materiali pegii alti fornelli. 
G000 X 7 5 = 4Soooo 
milioni comuni per ciascun 
fornello, a 11 franchi al mi- 

S'M<>' 54°"'' 

Camicia interna di mattoni 

Crogiuoli ili puddinga silice 
Gooou- 1 "' o 35 - ' a no 1 '- 
greggio e a4o'' tagliato . . «4oo 

Trasporti dei tre materiali 

suddetti 3ooo 

.8800 



ihisa .qo» 0 ' tì j5/ su! 

Totale 34Joo. 
li ralcoleraono 55000 franchi, e p 



M.soii 

Avvi dùlro ai fornelli il grande muro ili 
sostegno clic tiene i regolatori del solhn 
qiwnilo le macchini- ^im<i in ;ilti> lh! li 
salii. Siccome i regolatili-! costano pressi. 



1. Questo m 
Ira duo» m 



Quindi Mano à' opera aoooo 
Materiati . , 70000 

Totale 90000 1 ' 

Che li possono ridurre d iuoooo. 

Mano d' opera pei forni a coke. 

Questo lavoro si fa a compito, Tri ragio- 
ne di 100 franchi al forno : vi jon 
forai per ogni alto fornello ; sono e 
qua 1 800 X a = 36oo franchi per 

Materiali pei forni a coke. 

Ogni forno consuma 1S000 mattoni 
comuni e 5 00 mattoni refrattarii, 1' 
valgono o 5ooo comuni. Quindi 



Ferro e ghisa per te porte ed 



forni di lorrefauone. 



\ S ° 00 . . 45«« 
Totale io5oo 



di sostegno che gira intorno ai forni a 
coke, più il muro di sostegno del secon- 
do piaoo, dei forai di torrelbtione e del 
terreno pel minerale, si avrà un totale di 



Edi/àio della macchina. 

L' edifiiiu per la macchina, con la mac- 

daia collocata al suo posto, con 1' ar.qo.i- 
costniitu, ìl tutlu pronto ad agire 
) alto fornello, costa j5ooo r '-: quin- 
di pei due fornelli saranno iSn.ooo 1 ' 



Si hanno adunque per le spese di c< 



i di sostegno . 



Totale o5iooo 
Cioè Muoou 



Le spese di (ani 
lono 6aGooo — i 
Agciugncndo ± di o 



E. Capitati in giro. Cnnsunu 
nalmente 60,000 chilogrammi 
fossile, 45,ooo di minerale 0 1 
fondente, producendosi con ói 
chilogrammi dì ghisa. 

Sena entrare per 1 
della mano (T opcrn e del casto dei 
ii:ili. liiKtcrìi notare clip il vili ir medio del- 
la ghisa che esce dalla magona è di sor; 
(ranchi i >ooo chilogrammi, e che I pa 
gamenu si fanno di tre a sei orni dopi 
la dati. Quantunque si aldiìa la str. sa la- 
rdila rione ni-11' acquisiti ilri materiali, pu- 
re t sempre utile che il espilale onda s 
rnn"» iH.hporre possa far Ironie alla mcti. 
almeno di queste spese. Ammettendo chi 
sul prodotto greggio il guadagno sia di 4 : 

jpesa è di 5 X 3o X i5 X >8<) = 
aSooui) fianchi. Il capitale da tenersi in 

i35,uou franchi. 

Il capitole necessario per lo slnhil inten- 
to della magona non sarà adunque mi- 



per proprio conto il tarlimi , ,i il 

li in una volta ; in ciascuno di questi 
il capitale necessario dee rnnsidora- 
unte aumentarsi. Non è possile fi- 
larne il valore quanto al rnrlmri fossile, 
ma pel solo minerale può dirsi che con- 
tiene contare sopra un milione. 

~~*ispaskionc /falla magona. Le 
! 4 della Tav. XXXV delle Arti 
r /n'ni, ■Wic rnp[:n nUno lu i!ii-i,<>,Ì7!i>rie ili 
' liti fnrncìli a coke, 



,4 «re, qua 



i chllog 

' nbliT.nlK, lino 



di gl,» 



i* Acquisto 'lei terreno 
per la magona ■ . . 



3.' Murmurc per a 



dai fornelli, 1 



e, tango circa 80 metri e 
liso in cui esce il metallo 
1 4 piani principali che 

° Il suolo della oiErina di fusione, 3 
metri al disopra della massima alleila cui 
possono giugnerc le acque ; 

1," Il ripiano della gola, i5 melri al 
disopra de! suolo della ollicini di fusione; 
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ai Micchi 

3." Il piano liei f.irni a cole, 3 me! 
al disopra del ripiano della gola ; 

4° Le slradg per cui giungono ì mt 
ferrali, poste due metri al disopra del pit 
no, e per coiiseguenia 5 metri al diiopi 
del ripiano delle gole. La parie più lun( 

tardo alla montagna, sicché da una par 



e i lay, 



•cali d 



a fonder 



[-.ni.siblli ]!■■:■ li' 

per gettarvi le scorie degli ahi fornelli e 
formarvi i forni pel cole. 

I materiali ed i prodotti possono arri- 
vare partirsene, svcon.ln i lunghi, [n-r un 
canale o per un fiume che scorra alla por- 

* che serve a sollevare Ì materiali mediar., 
te una macchina a vapore, oppure partir* 
od arrivare per una strada posta in alto 
nel qnal caso sì fanno salire i prodotti 
per una strada inclinala. La pianta dellr 
Bg. 5 rappresenta soli •'-> una metà dello 
magona tagliata lor. finalmente, e dì 
perchè le due parli essendo simmetrico.! 



> del cote; N, ruolo a rovr.Ho ,,», Io 
srieo dei forni ; O, strada 'li ferro prr 
s.r H.-lli! n.ilfl-.k-^i alti n.mr-lli. <W <T T „- 
I . .1.-1I,- .■: .:■[.■ ,■ ,V!k nllinn; .li !„■,.:.„■; 

orlinaioi B, alloggi degli onerai; S, 



Qncsladisposil 

l.« ChTglialt 
tura verticale dell 



Ecr< 



delle figure 5 e, f. , 



le degli a 



qu» 



allo fornello 5 C, locali per la fusione ; D, 
locale per la preparali, me al disopri ilei 
regolatore ad aria ; E, ediGiio per la raac- 
'->]in.i a vapore ; F, caldaia a vapore ; G, 
forno d'arrostimento del minerale; II, 

J, iS forni a coke ; 11, strada di eircola- 
ilone per le vetture ; L, deposito del car- 
lion fossile da ridursi in coke ; IH, deposi- 



ti!" 



e di p 



iddisfacente per molti riguardi, 
iltavia questo metodo è beo lungi dal- 
inipedire compiu lamento alle facce ester- 
ne di sbiecarsi e di fendersi, il quale in- 
conveniente di agli olii fornelli una sp- 
parcnia di vecchietta e ne limila In durala 
■ ; o n rrcmto al tUna- 
irlero pif, efficace 



o che eostano. Per 
effetto delle armate 
Inossi dì portare In 



fumell» non sì altererà m 



bc diati 



i albero fi 



tolti a cagione del vento, ed un roggio di 
legno di lunghezza variabile e che andasse 
Usando, Per fate la seconda occorrerebbe 
una sacoma di legau ebe non si può pog- 
giare direna mente sulle pietre, perchè v 
sono quelle n cuneo die In impediscono 
e che non ai può neppure presentare al 
'li liiuii, [.ti che le pietre ikillnnu su 



operile! 



: nudo .1 



in cui li parte dal 
ebe è inutile neppure pensarti quandi 
come in certi casi, ai Lucia al fornello un 
zoccolo diritto che ascende fino ulT alle; 
sa del ventre, e che rende necessaria un 
'umico di pietra prima di passare alle lai 
os inclinale, poiché allora, oltre al risali 

•copulo aulle facce inclinale, uccorre oc 



Per riparare a questi tarii incnn.iinienti 
jtlosto pecuniari! che altro della curia- 
ta orizzontale delle tacce, Jullien crede 
e il miglior ripiego sia quello di fare le 



«e, o 



è di un i 



issibile all'arco dì circolo tangente 
erticale, nnn mutando per nulla il 
modo di lavoro degli operai, e non esi- 
gendo più del solito che dì iìiiiuh.iit- h 
i della linea d'inclinazione delle 
pietre vive ogni due metri, la quale saco- 
ma non è che unii uhi [li.illulii e -liI.i 

verlic-jle presenta Svantaggio 
di fare che tutta la spinta si purti su due 
punti soltanto, vale a dire sulla base a 
sulla sommità del fornello: è ululi],- riuin. 
lire il corpo dì armature. Quanto 



eun chiavarde a vite. I 



Al disotto del foinellu ani una cavilli 
cui trovasi un focolare pel seccore tutta 
la costruiiune nel inudu seguente. Questo 
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i];,|M„;,ium: vcdesi adutlota negli olii le 
udii del Belgio s specialmente vicina 
J.icjji iluvu Jullicn t'iilic uccaiiuiii; ili « 



daie pnslc in Eli! i;ii:si 'lii 1 1' 



Dui ri spillamento lidie culdiiie mnìiaii- 
le la tiauiaia perdute ilugli ahi ionil'HÌ si 
è parlilo Dell'articolo appunto Fukhillo 
ili .jtu'ilu St[[i|itumuiil<i ( 1'. XI, lue. alia). 
Lu scupu ti è. di utilizzare, nun solamente 
ÌI calure die [■urlami seco i gas all' uscire 
dalla gola, ma alimi quel calurt ' 
suii» procurare con la loro coi 
essendo per la maggior porle e 
umilili -li <;ìliLjuiiìo il' idrogenc 
lu. [V. Gnuu e Liti™,™ T. XI di 
■ limiiu Supplemento, pag. 157). 



non lo Oligli, e perchè e 
l' acquisto primitivo dei lobi, e perche 
ralleota sempre ad ugni modo la corrente 
'ti fornelli. 

Le i[i.|iii.iiiiine da lui adottala gli vco- 
e suggerita dalla necessiti in cui si uro. 



■ Uk ri 



i.l uppusita per pori 
s helia della volta • 

luogo di prepari™ Ba- 



gliore delle precedenti, ed arni doverse 
riguardare cume ardita la costruzione 
1 eredo potersi tentare sema pericoli 



. quando il a 
landa menoma 
pia. Consiste i 
UDgfaO. 



bilica 



10, tutta quale sì eostruiscunu i fornelli 
ilellii l'iiMiii'j cui solitu iiieEoili], alcuni furi 
dd ciascun lelu al Lassù del canale 
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ra e pel miglioramento iolrodolto 
stalo dì saluta degli operai incaric 
quel lavoro. Questo metodo cornisi 



operazione, che ordinariamente suol Tersi 
a braccia d'uomini, mediante, forche di 

e malsana, Irovsndoji gli uomini espusti al 
rji'irc lavante il iteli a meni e dal combu- 
stibile clic cade ai loro piedi, e respirando 
per qualche tempo i gas carbonaii che le 
ne svolgano. Col metodo di Crousot gli 



fumo al ditti! della porla B (Gg. 6). Un 
ÌTcTl" cui ti tremila"»:' e" unita oTern'lera 
vicchia mubile^iolleva questa porta al pari 

U, perchè è^inullo caldo, cjo pongono in 

(arno t il pauanu P iiei tre furi a t e del 
iffKnmiHl* che addiuuiuda una certa abi- 

IjIllLL 1 fumili |l.l ;) .LLH. 1LU LJ^ JL^ libili] 

ul dinanzi passa altre cavicchie ìu lòri 
].., limolali utile limi- iititffiuiì d.-lle siirau- 

bji.,Nikuli ad una catena che, inediaulc 
imi puleggia di .invio, va a ravvolgerai 
infila un urpan.. illuda dj liti CJiallu 
Sup/il. Bit. Tee». T. XXI. 



pel dinanzi. Appena e uscito, V operaio 
che è al disotto del forno chiude la porta 
sul dinanzi ; quelli ebe stanno di dietro 
caricano il forno ; quello dinanzi getta mi 
ccjku ili-W iininii :ln; tieni in ima botte 



conduce il c 
elio. Quando i 



>rcndcrL 



> la. 



"-.So i 

Mulle ligure ., e G redesi appunto rap- 
presentato il metodo del Creusol con la 
ira modiGcaiione che invece di mctte- 
ilti i forni sopra ima stessa linea :!f- 
il che obbliga a trasportare la puleg- 
!a un funiu all' altro, vennero posli 
1 una circonferenza, nel cui centro 



od, che senza alcuna mano d 'jpera 

a quella del Creusot di occupare; 
ipaiio di più grande : un forno 

■eso, uno ili quelli indicali nella lìgu- 

Wi dtttt dimensioni tifili nari, 
di un elio fornita e dti conia» 

Imtibili. Jullfen ilidiiau non occuparsi 
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dì Walter-de-Saint-Ànge. Qualche paroli 
intorno a ciò li è falla da udì pure alt" arti- 
colo Gau. (T. XI di quello Supplemento 
psg. aao). Si limita Jullico ad agituioen 
■ quadri Kguaott, composi! dietro dati de 
dnili da queir ape ra stessa ed altri da tu 

dri a maggior rompimento dì quelle mi- 



colo Gn», * perche le notala aia» pei 
impilile, e porche dai molti confronti .; 
oinno dedurre più utili comegueuie. 

Primo quadro che ìndica > diametri al 
«lire dei fornelli per varie produzioni 
i ghisa in i.\ ore, cun diverse qualità di 
linerali all' aria fredda ed a cote con an- 



QLJALlTi OLI MINERALI 



Io. Alleila — a. Larghetta — l,1a.\i,a>. 



3. ' Quadro. 

venire — i/S del diametro. 

4. ' Allena del fornello dal fondi 



cilindrica del! crogiuolo fino al fondo per varie specie di 
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il Mimi» M.goxì 



Din» 




Hiuu 
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3.* Allena 


dell 


entra dal fondo, 


1 diametro 




•do i 












|„ 


1,... 


... 


.... 




,„ 


H- 


H. 




* 


- 








6.«I 


lametro al] 


gola, quello al 




do i 












.., 


M. 




°,4s|°.4i j 


MS 












- 


... 




7.° Altezza della strozzatura, il c 


□ metro al 
















o,5a 




o.5a|o,<6 | 




■>.4!)|<'.^ | 0 ,43|<^6 


e,43'o,4o 








8.' Allargamento in olio della str 


zzalura, la altezza di 




odo 






■/.«I./,» 


,/,* 




i/iB 










,„ 










Con 

Si 




di a 


Ve, per h 
e medio, 


jhùa grigia : 















Minerali refrattari! aSo di coke per ioo digitisi 

— — mediocremente refrattarii . a6o . . . . id. 

— — menarli a(o . . . . id. 

— — foli bar™'" . . ." .' aoo id. 



Cambiatane brucialo in a{ ore. 



Gnu 
prodo tian 


HlWMU 








HmuLi 

fusibili. 




£00 


.4,0,6 


1 3 1 7,6 


1351,6 




■ 0=9,5 : 




a8aa,4 


a63o,4 


a 45M 


"4M 


ao54,4 ! 




4»M 


3g3M 


365o.4 


336a,4 


3o;4,ì 




56a5,6 


Sa4.,6 


485 7 ,6 


44 7 3,6 


40X9,6 ; 






6640.0 


G 060,0 






3ooo 


8409,6 


7 835.6 


7 a5 7 ,6 


6681.6 


6io5,6 


35no 


3794)4 


9«M 


845o,4 


777*)4 


7,06,4 


4o 0 0 


'■■74-4 




gG38,4 


88 7 o,4 


8.oa,4 


45oo 


li S4 9,6 


.1 685,6 


io8at,6 


09 5 7) G 


3095,6 


Sono 


l3 9 ao,o 


>agfio,o 




.■040,0 


■ 0080.» 


è^oo 


i5a8ó,6 


■ 4«9,6 






i.oGj.G 




16646,4 


'549Ì.4 




■>3inó,4 


,aoE,8,4 














JOOO 






i6G65\6 


i53n,6 


10977,6 


7 5oo 


ao 7 oo,o 


■ gaeo'.o 


17 8aoio 


i638o,o 










iSgSg.G 


i 7 433,G 


i5« 97 ,6. 


85oo 


a33 7 8^4 


a,j46^4 


10114,4 


t »48a,4 


iGdòo,4 ; 


9000 


a4;.o,4 


a=g8a,4 


aia54,4 ■ 


i 9 5j6,4 


'77<)U ì 


9 5oo 






aa38g,G 


aoS65.6 


,B 7 4. ,6 1 




a ; 36o^o 


a544<V> 


a35ao,o 




19680,0 



io." CoDtamo d'aria (ledila. 

A Imi min.! media li ho fjtr 

Minenili rcfrsllarii .... aioo meiri cubiri d'uria pu 1 di gliiio. 

— — meiianamenle rcfrallarii ig5o ir). . . 

— — mciiani 1800 id. 

— —finibili i5oo ..... . ili- . - 
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VI. Riassunto e determiniaìone il 
guadagni probabili di una magona si 
con-lo i vari preiii di' coito dei malerii 
li. Si i A-uti clic per ina» chilogrami! 
ili ghisa di mntiiiiii qualità occorre™ 
cliiliijraimtii ili orbon fossile, ioo 
(-liil.j-Mnimi Hi minerale e laoo chili 
grammi di fon.iente. Quindi rumlur,..!.!.. 
al giorno i5ooo chilogrammi di gh.ii 



slesto tempi 
rbon fonile che i 



60,0 



1 dan- 



slSpero/o.d.nu 
i 70000 franchi 
i. Calcolando di a 
nedio di Ir 



1 tpettattira e torre tallone dò mi- 
In spezzatura ilei fondeole ed il (ra- 
dei minerale e del fondante alle 



ini, i quali a 3 franchi, B « termini 
io, costano 48 franchi, ■lochi la 
a per lai conto può calmarsi di 5u 
chi. 

a cura delle macchine esige due alee- 
:i e due che attendano al fuoco, É qua- 
4 franchi per cadauno, costano *G 
franchi. 

La officina di fusione occupa per ogni 
'metto G uomini durante 24 ore, i (4111)1, 

5 franchi un per P altro, per ta nre 
tino oh franchi per un fornello e G<j 



■ fornello, 
occorrono ogni 4 a Sari™ pel rinnovi 

li ,jv<;i « ioni alio ri corrispondente ai et 
|, itali! è di ^9"' = a55 lr ,33. Le spei 
p!r l'agente, pe! direttore, pel contabile 
ri:! laiii ini [libali, asacnduno a ao.oo 
fianchi all'anno, cioè 1^2° — 66<',66 
al giorno. Si hanuo adunque per le spese 
giornaliere, 



mi di ghisa dann 
chilogrammi. 

II. Mano d 0/ 
del coke, falla a 



Totale =5.9,99 
per i5ooo chilneraro 

a. La carboninaiion< 
.mpilo, in ragione d' 
[rammi, dà 



chilogrammi ima spesa giornaliera, di 33 
X i,5o = M- 

Jl trasporto del eoLe alle gole dei for- 



io dei depositi, della officina di 



a.' Gole dei fornelli 
!.° Macchine , . 
4° Fonderia . . 



Ora aoo franchi per i Sono chilogram- 
ni di ghisa fanno^ = iS^-,3op«i •<"■> 
chilogrammi. 



Carhon fistile. Questu 
re, portato ai forni a coke, 5, 1 
aS ed anche 5o franchi ì 1 
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a." Mintralt. Può costare, portalo nel 
locale Ji preparaiiaoe, 5, io, i5 ed 
(he ao franchi i 1000 chilogrammi. 

3.° Fondente. Puù valutarsi hi In 
casi ad i franco i 1000 chilogrammi. 

Qualunque sieuu i preiii delle ma! 
prime, le spese generali, e la mann d' i 
ra non cangeranno e saranno sempr 
io -f- iS,5o= 33 f ' eira per i 
chilogrammi di ghisa prodotta. Questi pos- 
sono vendersi da i5o a a5o franchi sulL 
magona stessa, do* a termine medio idi 



Collis , 



per paggi-i 



e fot 



,6, ?0 = iW'ySc Ogni qui 



meati avvenuti nelle magone dopo puh- 
Wicatusi I' ui lìcuìo tìiHH*. .Iureitio qui una mente ladino ed ur. 

genere che Irovansi in Lombardia, a 
ceniulo (T. XI di , 

]«g. ina) ed in quelio Finaò (T. Vili, disleod, 
. Lon 



ganio, Como o Soodriu, queste solo pro- 
ducono e lavorauu il ferro 

La provincia di Brescia puiiede 
fvmrlli fu.orii di lerru, ciuÈ : 

Sappi Dà. Tcea. T. XXI. 



Uno b Penisi . . 

Udo a Collio. . . 
Uno a Tarernola. 
Uno a Bagolino - 

ili mentati tutti dalle i 
ico. ossia carbonato 
alla ralle Tremi 
li San Colo. 



irovioci. di Ber| 
etti fornelli è di 
a^o (lS 73 a i. 



incia di Como od a quel- 
a. La detta prolincia pos- 
per la fabbrica liane del 
verghe, detto yolgar- 



Val Sabbia, alimeu- 
isa indigena o con rottami di 
tiranni ancho dall' estero i poi- 
maniJatture di chiodi e di og- 

ilto ferro che proviene in ispran- 
ghe dalle WbIIu» del rcguu Illirico, ridu- 
' " ferro ladino, in chioderia od 



&'el distretto di Gardono li fabbricano 
buona armi da fuoco, il per conio erariale 
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die dalle limitrofe montagne del Tirolo 
Italiano. A Brucia sono molti negoria 
dì ferro che lo provvedono dalle fabbri- 
che della propria provìncia, ita qui-l'i- 
Bergamo e dal regno Illirico, e ne fann 
multo smercio nelle vicine provinole ! 
Lombarde clie Tenete, come d' olite Pi 
La provincia di Bergamo è nel regn 
Lombardo quella che più abbonda più c 
miniere di ferro, e quella che ne fabbric 



Possedei* alti fo 

.-ioè: 

Uno a Piiogne . 
UnooCaveno - 
Uno a Cnmmo . 



rn di leti 



il Giogo che divide la v 
Scalvo dallo valle Canonica. 

fornelli poi della parte superiore della 
■ Coraonica nono alimentali dalle mi- 
? suddette della montagna del Giogo, 
fornelli della ralle di S-alvo, valle n- 
luata in freddo ed elevala regione, sono 
"mentati nella maggior porle dallepredet- 
miniere della montagna del Giogo, ed in 



i ha 



ualrbe 



a dalli 



o totale, 



delle vene suddette anche in quei fc 
ma la quantità fino ad ora conni 
minore di x/io del conia 
Il fornello dì Piiogne, si 
lago d'Iseo, è alimentalo dalle ricche mi- 
niere di carbonato dì ferro poste sul vi- 
cino monte a levante dello stesso pi 
ed a poca eleiatione sul medesimo. I 
nelli della parte inferiore delta valle Ca 
nica sono in poca parte alimentati r 



dell' ele.- 



ncridenlale del già detto monte, che divi- 
'- l'estrcmii parte di quella vallata dalla 
.Ile dì Scalvo. 

Tutte le dette miniere io complesso 
inno il prodotto di un 40 ol 5o per 
■nto di ferro. 

Il fornello dei Brami in valle Brembana 



ravincia di Sondrio dallo detta 
■ml>ana, ma però sul territorio 
ideila provincia di Sondrio, 0 



bile; qoello prodotto dai fornelli di valla 
Seriana e di valle Brembana, oltre l'im- 
piego suddetto, è buono anche per og- 
getti dì ghisa, al che vien pure impiegalo, 
e qoello dì valle Seriana si adopero molto 
per fame acciaio di ottima qualità che fab- 
bricasi nella vallo medesima, od acciaio di 



. j_ 



in valle Cai 
In scuri 
ghisa degli 



«,■ n.i,]ji;i: 



il ferra fabbricalo cun la 
uidelti fornelli è buuno, e 
n la ghisa dei fumi di valle 
di Scalvo, di Pisogne e di valle Scriana è 
««i-iglio™. 

Il prodollo del fornello di Pisogne e di rc_ 
quelli di valle di Scalvo è di rubbi 35o gnaulili rispettiva delle orioni. 



a(oo(a8Sg a 5a68' b ») si giorno, c 
tonsurno di circa moggia milanesi io 
Ho'"-' ) di carbone al giorno, nella mar 
fior parte forte, il reno dolce. Qnel! 
degli alti fornelli della valle Cantonieri 
di rabbi a(o a a8o (i960 a aaBg^ 1 -) 
■1 giorno, col dispendio di moggia So 
àrea milanesi (i o8 -, " J ,8( il giorno di car- 
bone delie suddette qualità. Quello dei 
fornelli di Brindi 



d' 3 '°d- 



La ghisa prodotta dui fornelli della 
provincia di Bergamo basta, non solo ed 
alimentare le fucine della provincia, ma 
altresì la maggior parte dì quelle della 
provincia di Como e di quelle dell» Tal- 
Numero sissim e sono poi te fucine con 
mogli pel lavorìo del ferro nelle gii dette 
Un di Scalvo della sud- 
detta provincia, nelle quali sì fabbrica ferro 



110^1., 



. gmr- 



9 Ci- 



mila , 



3 chioderia da 



lar fi hi i. 



-Ila valle di Scalvo n 
cine, perchè non vi il troverebbe P oc- 
irrcnte combustibile che supplisse al bi- 
igno dei Ibrni. I combustibili occorrenti 
ino somministrali per la maggior parte 
alle muoiagli!! della provincia stesso di 
Bergamo ; soltanto le fabbriche della valle 
.ro Cam on leu superiore se ne procacciali 0 on- 
mn ! the dalle vicine montagne del Tirolo per 
Tonale, e i fornelli della 
lai]' attìguo volle di Apri- 



Lo straordinario prodi 
r>d fornelli di valle di Scalvo e di Fisogne 
ed in qualche nitro, deesi attribuire al ric- 
co e fusibile minerale che vi il fonde ; fra 

questi il minerale meniiunolo dal Giugo fornelli fusorii di ferro 
jioteniloi isi fondere anche crudo e sema la 
p quii. Uhi la ..[ii-railonc dello torrefàriune; 
il mollo tempu che si lasciano dopo tor- 
refatti macerare all' acqua ed all' aria, eli 
"1 lungo * continuato esercizio dei fornelli 



La provincia di Como possedè Ire old 
Dongo, capo distretto. 
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ne dei me Jesi 
uriche il Un no 
Dolgo. 11 forn 

borato di rem 
dell' ultissimo monte dello Varronc nella 
stessa l'incrina À\ Como. 

Le miniere (li I)uiigi> .: del Sassn U;it]- 
cio donno più del Su per conto di ferro, 



Il feri 



o ghisa prodol 



<ji:nlilil, 



che e forse il più riputalo, sia che se ne 
fumanr. u^rlli .li ghisa, nel qual genere 
la fui]il,:rin ili Dotigli i; la più iliroa 
regno Lombardo-Ycnclo, atteso il et 



HlGOU 

o di Dongo diedera i! buon e«ra- 
progresso industriale. I primi cn- 
o un grandioso apparecchio per 
liglior metodo ; col 
t> allo fornello fa- 



calda, fallo ci 



■'"l'i; 1 



adii 



mattar. 



gliori fonderie di oltremoulo. 

Numerose sonu le fucine con mani osi- 
la provincia ili Como, cioè alcune a Don- 
go, e nei distretti di Menaggio e di Por- 

dal for- ut»:. Valsas 



■a Lidi 



.. >), :. 
a lunghi ir> 



prov redesl ol- 
ii fabbrica uns 



per fabbricarli il trae Ha Ma provìncia c 
Como, da Bergamo ed anche da Brescia. 

Le fabbriche di ferro della ju-oi-incia di 
Como iodo alimentale con carbone pri 
dolio dai munii della provincia medesim 



K Sondrio i 



nel medesimo disIreUii, la qui 
dà il prodollo di do Go per 
fornello vcoivn attivalo soli) n luni;lii inter- 
valli, ed ora da alcuni anni pjriro inaiti vu. 

La provincia possedè aneli.; hi ci.i m™- 
lionata miniera di carbonaio di ferro delia 
Fcnina t posta, come sì disse, qt 
vertice del medesimo mon(e,ncll. 
MCundarùi d' Arnbria frapposta ira 
tellina e In valli- Brembano. 

Nella della provincia sonavi porne al- 
ile fucine pel lavorio del ferro e sua ri- 
duiione in ferra ladino, le quali per ali- 



[fon sarà inutile osservar* come gene- 
ralmente le miniere iieno situato In altis- 
sime regioni, dove, salvo gii estivi ni ci i, 
sono perpetue le nevi, tranne quelle di 
l'isogne che non Ironiuì mollo elevnte.e 
quelle de! distretto di Dongo che sono ad 
un livello assai basso. 

L' industria della fusione e momfattura- 
del ferro nelle suddette quallro montuoso 
del regno Lombardo non ha 
va pululo fare ijuei rapidi pro- 
gressi che fece un tal genere di fabbrichi! 
presso le slranierc naiioni, fra le quali gli 
Inglesi sono maestri, quantunque per lìc- 
huntà di miniera potrebbe misu- 
molli esteri paesi. Ciò vuoisi at- 
alln man ira lira dei caibnnì fissili 
che guarentiscono alle in Imprese in gran- 
fa serie d'anni, ima ingen- 
iti combustibile di molla forni 
ed a preiio basso : al non essere le fab- 
briche nelle mani di polenti società o dì 
privati j alla tenacità delle no 
ride abitudini, ni j.n-mi dei niniliiisl:i)ili 



un del ferr 



onde 



La provìncia di Sondrio, che in ragi 
ne di superficie possedè maggiori inont 
gne. e quindi parrebbe anche buschi, 
quella che ha minori fabhil< he di ferro. 



calo della ghisa, riducendola in ferro coi 
niel lili di dovere e di valle B rombai la, è 
' '-ea per eeulu. 
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curi, s delle ormi da fuoco, li lenachù 
del filo di farro, e la resistenti e buona 
modellazione degli oggetti di ghisa fusi 

dioso prodotta ilei fornelli di Pungile e di 
ville di Scalvo, e di alcuni altri anche di 

cora iull' antica foggia dell' ino herganu- 
icu, ed alimentali con vento freddo prodot- 
to dalla trombe ad acqua- IL aolu fornello 
mi distretto di Menaggìo è costruito aullo 



HlMU 

stile norrcglano : nessuno finora arrene 
tulio aule inglese, «dio quello receotissi- 

Le maculante dì tutti i suddetti generi 
di manifattura looo tutta del paese, ed 

in Savnia, ullre-Po, in Isviuera, in Tiralo 
c perfino nel!' Illiria. 

Chiuderemo questa cenno stali» li co pre- 



prodotto delle fabbriche medanme, ecal- 

giot parte in Lombardia, e die altrettanto 
ne viene dall' Illiria, li potrà stimare il 

del regno Lombardo. 
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Telalo rubbi 1,340,0011 



un tu naiionale come u!lcro. 

11T articolo Gai»., ebe d dee a 
j - .- -il-.- citare ad ugni passo del \: 



e di da ; fiaalmaoU vulle provare la fabbrica- 
i- liotio del lerro mediaule l'antracite e Pa- 
lo 4 •> più buccolari 



dell'aria calda principalmente ('!'. XI di 
qorto Supplemento, pij. o-rij). La ira- 
|..j:;.:iiz;i(i<:l l'imi <li.jm-.iij luimljin iil.il L . in 
in. -Ili p.c.i liti il unii iilti ìincilli la iulrodu- 
iloiie della magone diverrebbe impossibile 



- !■■!'■-" aneli" i 
na .li Ystalylcra 

Riconulilseii 



.liti de! |w 



■Iqna 



,.,ir.:,.- t -Ji rinfili labbritalUnijli 
i ali uii eoo r aria fredda. Si è 
In del pari eucra quelli prodotti dalla an- 
ii.i.iì,: mperiui-i u tulli (jli altri ottenuli 
pure ad arili CaSd.i oiiiiiiiihlitiili k 



^Il'aiia .alila. J. l>. Bude! cerco in ii.n- 
■ -.j. tjzj .kifl.p; ini.b un inni. '.1. i [lui 1 '.it.'ln i 



ci Iònici li abbian 
del ferro, indipcni 



"',191 ; I' alleiti del bacino era di 
.;.n ; ifiitlla del ventre i"\t>6§ 5 
■Nìi .l.:;li altudilui a"',7 (*i ; i|iirll.i della 
Jizalura i"-0;'s il diiiinsliu lilla eolj 



bacino 7 , ",gi5 ; quella degli stenditoi 
"' -.IC e .panila della siruzialura ."',513. 
iamelru alle ei.le «a 7 45, all' ori- 



«rullatura i'",8i8 ; il 
_ila eradi * m ,ji5; all' u 
gli 1 tenditoi 4"',5;j ; nella >l 



S14. 



qreo'",;5B; la siroialuta »™>". « 8 

i la sezione di metri quadrali i m ,j55 , 
lasco» buccularc aveva i! diametro di 
'".355 ed i pilastrini fra i buccubri 
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in oddielro li disse. In Lutti i tenutivi 
fatti per lu innanii a fine di adoper 
l'antracite negli «Ili tornelli pur Li l.ilil 
catione del ferro a l aria fredda vi si il 
ciò l' aria sotto una pressioni; mollo più 
debole; io Lui guisa ni 



diverse parti del fornello. Inoltre con que- 
i piccoli buccolari assai più Tacile riusciva 
antenere freddi gli ugelli mediante la 
:pida corrente d'aria fredda che gli attru- 

gencrile che la grandenu del fornello > 
adoperarsi sia proporzionata alla quantità [juriio irato alle dimensioni del fornello ed 
' "" la; ma non mai si 

di quattro. Nel più 
grande dei tre alti foratili delle magone 
di Ystelyfera , le dimensioni dei quali 
giunga diemmo in addietro, ai u 



tornello, e gli altri sono a due a duo sulla 
pareli laterali. Negli altri due fornelli che 
suiio più pinoli vi bau no cinque buccolari 
soltanto, uno alla parte posteriore e gli 
pene- altri quatiru a due a due stille pareti late- 
rali. In tutti ì casi vai meglio - 



perfetta e totale di quel quanti più buccolari permettono la di- 
ciie gettata c ' ' 

.■«Iota se n.i 



■ Vi ]i iKl:i:'. l; 



il fornello ed di 
aggio < 



l' mi j, cagionavano raffi edda nienti ed ic 
gorghi. Il Dudd crede ai-ere scoperta ei 
sere necessaria una quantità di aria mollo m 
maggiore di quella adoperatasi general- pi 



diametro assai maggiore di quelli che si bituminosi od il coke che con quelli si 
erano adoperai per 1' antracite, multipli- prepara; riducendo in lat caso la preasiona 
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Adopera ugelli ad acqua limili a qael- 
li outi ultamente quando lavami 
■ria calda, ma dì più piccole dimenìi 
rwrilpondenli a qnelle dei- buccolaii. 
id ogni modo lutare diligentemente 
ugelli per guisa che ne lieno bai. cbiuj 
aperture, a fine di evitare ogni perdi» 



■ dell' ai 



Quendo ci 
le ripara con acqua il petto del fn 
ad oggetto di guarentirlo contro «li cHi/lti 
dell'ilta temperatura che prod 
hoitìbile. Adopera nltrwl 111 tot 



• ttag, 



r-ndo tu 



colire scoperto quando si adopera l'ari: 
fredda in quantità sufficiente a penetrare 
animali ondo è riempilo il fornello, e chi 
r-m quello huccolare scoperto non si prò 
noce che una qualità inferiore di ferro 
dando però un'alta pressione sili* «ria < 
«Cariandola per fori di piccolo diame 

Sianse a formare al di là delle cime de 
hurrnlari quella tpccie di erotta che moli 
dicono il naso del buccolare, la quale sì 



pezzi di grossezza minore di un uovo 
li gallina , e 3,5 a 4 quintali metri- 



ninerale, allorché vuol fabbricare ghisa di 
irima qualità. Fa osservare però dovere 
e qua ni il ;« sopraddette variare secondo le 
qualitA di antracite che si adoperano, la 
~ o meno refrattaria del minerai, 
del ferro che si vuole ollenere, 
he col coke od altri combusti 

,i dee riferirsi alla pratico ed" alla intelli- 
;enia dei magonieri. Aggingne di più che. 
Igni qualvolta la macchina soffiante il per- 

quadralo. 



Ami» 



possa disporre che di nn soffio dì 
■ h '',i88 al centimetro quadrato, si è 
■stretti a non adoperare che fornelli di 



fiqoltà che troia !" al 




quelli delle altre magoni della Gran Bri 
legai per riguardo alla rcsùtenia ad 1 
corico permanente, non che per la. lo 



-ac spranghe ojsoggetlati 
! permanente di 5 midi 
o dopo la rottura uni 



Alcune modificazioni importanti 
tradussero nella forma di tre alti I 

in altri tre fornelli alb magona diCondor- 
Darck. La formi interna e la dime 
di questi fornelli nulla prestano è 



'ò differiicono dalla telila formi 
all' esterna loro eotraiiwe. La 
di ciascuna è di i a"*,5nti in quadra- 
li- l'irn d.i;ini'' pareri si innalzane* 

™ .. Gli 



i ugelli Fecersi (]u?<ìh' ari ni 



endo divi» da una 



quel punto si innalza fino li 



quello del bacino alla sua parie superi 
al di lotto della porta di carico di a"'.; 
L'alleila totale ó di ii".jia. Leni 



solito legale con catenelli ferro et u 1 ili.i- 
elro di o'~,o5i poste nello tnuralioa 
durante la costruzione e gucrnilL- alle cime 



, sicché quando l'operaio ha spinln 
iuola vicino alla putta non ha che i 
un manubrio per abbassare il fonda 
e distribuire egualmente le materie 
nomo al fornello. Questo regolarità 
nel modo di fare le cariche 6 di grande 
■portanza pel buon andamento del fcr- 
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buone ghise da ralSi 
ponionì «punii : 
rbon follile; 555 di 



Per fabbri™ 
ntraie argilloso 

mie calcare del Penk di Derby. 
i5i di colcare. Occorrano 4 *olte e i/j 
queste quantità per ottenere ioi5 ,ll>l -di 



l»^^ «Ha «In».». 

All'articolo Guisi di quello Snpple 
mento (T. XI, pag. a6i), riferite abbiami 



virhii.ii' di 1..»t]ìi l.l unta ili riiliiii'inc 
fasi nella mei ìl iiid.ii.ir» del lineino. Cui 
^kc, all'opposto, In riduiione operasi più 
mergiramente nella parie superiore rlel 
bacino del fornello. 

La proponione dell' idrogeno clic nei 
Delli a carbone di legno S i,, S M„va rial 
il G per o/n dalla base del lincino nlla 
la, resla invece costante in tutta l'allci- 
del fornelli a col*, lo clic facilmente SÌ 
spiegai attera la diITcrciilc rompmitinnr ilei 
due combustibili. La Millenni del .,olfnrn 
:l cote, condusse Ehelmrn ad 



ned. 



A fine ili ..j.ii-nre l;i diligente situario- 
' cui si riduce il metallo 
: '.: ri.h clic ;.i rlijnn il ri.ki: ^il il ■"'[- 
>onc di legna, Ebelmen volle confrnn- 



e-.,,, 



li ugna 



lanlo pel carbone di legna che pel coke. 
Ili entrambi j casi I' ari. lo rarhoniro, die 
è il primo prud'ilt'i iluiln . "nlIui.-IÌ'iii' 
mutasi ra[>idanlcntc in ossidn r]i milioni. 
apomdiitania d.il buecolaic. r.| [I mi.irn 

produce giugnf 



odiabili! 



composi 



do di ferro del minerale allo sialo melili 
lieo producisi quasi Interamente nel ba- 



carbonc di legna. Sei primi 1,1 rirlnii»n» 
rli'IPiissidn ili fi-ri o riiiniruia mollo lirino 
alla gola, per fili ohe la lempiratula dei 
gas all' tiscirc è nllissima iiillaiia, mentre 
iì'."u suitoic scende nei secondi al disol- 
i dei ioo gradi. Questo difiVrcnic di 
temperatura fra le due sorta di fornelli 
trovano poi la spiegazione nel fatto del 

carbonio col coke di quello clic i ni 
•bone di legoa per otlenerne In slesso 
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4 S MiGom 
peso della medesima qualità di ghisa. Ili 
lungo 1* opposto nei fornelli a unnica in 
cui lì rifonde la ghisa per gettarla negl: 
stampi, dove occorre due volle più carbo- 

liii determinò inollre Ebelmen quali quan- 
tità di calore potette produrre la combu- 
stione dei gas. quale si fosse il loro volumi! 
totale e quale la temperatura che con la 
loro combustione potevano procurare) ri- 
conobbe che nei due Porcelli da lui studiati 



Inìune di ioa chilogrammi ili r riporr per 
■"" -hilogrammi di coke, e che con So 

- B .-ammi di coke, 1S0 chilogrammi dì 

ferro potrebbero essere fusi in due ore in 



Ha egualmente Diserralo che 
millimetri 4*7^ di diametro. 
u rapore giunge sotto una pre 
millimetri 4,5a per ogui centim 
drato, ed i riscaldato a 3i5 f 



■lo con le unità il calore tot 
dalla combustione del carbone. Wei for- 
nelli d carboni- di legna invece Ebelmen 
aveva trovalo, come vedemmo all'artìcoli 
Gmst, il coefficiente di 0.61(8 ed in ud 
altro caso quellu di 0,670. La composi- 
rione dei gas dei fornelli a coke, la man 
rama in sii dello lolfo, e la enormi 




All' articolo Gena. (T. XI, di 
Supplemento, pag. 379), si disi 
siasi pili volte proposto di ìnlrodi 
gli alti fornelli un getto di vapore 
Irosi di fare in guisa che questo vepore 
medesimo producesse la corrente d' aria 



3 della o 



li introdur- 



Ora R. M. Perkins _ 
re negli alti fornelli col m 
pore molto riscaldato dell' 
fredda. In questo caso trovò 
li là di vapore necessaria [ 
la temperatura del fornello al punto di 
fusione del ferro, è presso a poco nella 



pareti sotto un angolo di pressoché 16 
gradi, formando un tubo conico di metri 
0,17! di lungheria, essendo metri 0.130 
;ior diametro. Il tubo e col- 

1 interna del huccolare. A que- 
vi ha richiamo di sufficiente 
iria nel forno in fona della 



M di qw 
.doilfor— 



- quella 
[uantità 
Parimenti 



■ dato ad un'alta temperatura nel medesi- 
mo fornello. 

Pcrkins si serre di preferenti del vapore 
id alta pressione, vale 0 dire di 4 a 4.5 
chilogrammi di pressione per ogni centi- 



ìtto, devono essere di tiili dinn-ri5Ì.ii:i. 
1 potere generare un peso di vapore a 
mitra atmosfere di pressione uguale a 



riti di vapore che li fa coli paisai 
calda* nel fornello. Il vapore dei 
vaiare in quoto palleggio, come 



il ferri 

vò il meglio adottalo i 
tubo di ferro battuto, 
od al [rime-ali, del diami 
[imelri 3,5 ed interno di centimetri 1,6, 
circondato da una spede di scatola di fer- 
ligtisnte ad un condotto ad acqua. 



-o «terno di ci 



(rhouni 4? 
Supplemento. Qui noteremo avere l'ELel- 
oen «teso anche ili foroelli che in queste 
peraiioni 11 adoperano, tanto pel primo, 
ioè, che pel lecondu affinamento u pud- 
aggio le lue intercjjaoti ricerche uilki 
umpuiizione dui il^ - !ii^u lj i;- ■ imi 
ornrili. Trovò che non li conoiceia b 



JS «perienie di Ebelu.cn gli fiscc- 
$ere invece la^uuntila di «ia che 

;roche di 6 a 8 centesimi. Qu-nd.i 
io dell' aria e minore trovansi ne! 
10 nuli grandi proporzioni di gai 



e che ; 



potè fino 0 3i 5 gradì. TullBFolla un a 
parecchiu limile a quelli varii che 
adoperino per riscalilare l' aria nelle fui 
ne e nelle manifatture di ferro può eiH 

Belle iperienie che fece Peilsmi, riti 
vó che biiognava riicaldare il vapure i 
meno a 3 1 5 gradi, ed è facile auicura 
d*arer raggiunto quota temperatura : 
CHido fondere un poco di piombo, coi 
ti fa quando lì usa I' aria calda. 

Per affinare la ghisa e ridurla allo iti 
di Fiaao là duopii, come a quella [lari 
li è ilettD, trattarla di nuovo in furnell! 
tal uopo adattati, ove all'adone dì un' a 
(imperitura li unisce quella dell' aria j. 
produrre la lepsraiione di alcune sosta 
» unite al ferro ossidandole e il dYpui 



quanto iodicherebbe b teoria lecondo la 
quale questo massimo doMi-lilii: ' 1. e ris; um- 
ilia trasformatone reciproca e coin- 



nìIicuiì 



a l'ai 



unto .Idi: 



■c i fu. nulli 



Hll. fig. 7 
. XXXV delle Arti chimi- 
delle quali rappreienta una 
udiuale di un fornello a ri- 
verbero pel secondo affinamento o pud- 
li è adattata questa «no Tuto- 
ri) da figura,™» quella 8 moilrj 
la pianta di quello fornello stesso presi 
'leitu del luolu. a ò il focolare, b 
le od ara che è caro, a line che 
possa affluirti di basto in allo fra il 
focolare a ed il suolo r. Potrebbe» anche 



il lati del fuoco, e umbra ami ci. 



), da farlo j blu mi un ore, eccettochè in alcuna 
ho muguuc. Parlati Inollre ili altri 
(i [ir.ij.-Dsiisi in sostituziune di quello, 



fio die di sopra si è dello, l.i lìmuitiJ iti 
libili- Ui.iiKa ed rjr.juislJ una più alla p 
lenq>erulura. sicché pu ù rislrignersi il pas- la 
uggia dal carpo .1. 

n>:tv«jria costruire più diligentei 
fornello, per impedire che penti 
nel corpo c di esso al di là d 

di carico u pei - r|ai:ila allraverso 
rasi. Su costruendo il furaci 
a doppie pareli mi lati e al disullu del 
mulo, cooiu si e dultu agli acii-uli tini- 
si succitati, lo che su venie si p-viica per 
man teucre raffreddale le pareli e- il suolo, 
iJlui-j giova liir passare nella fessura pra- 
limla sul ponte, per islancìarla nella fiain- 



<> dell,. ,t 



pareli. Più volle erasi proposto di làr giù 
goera dell'irla sulla fiamma dei furi '" 

quello proposto daTborneycruft, a 



tiie ilMpieslu Supplementi 
mollante il quale dai n 



W. Clay propine per fabbricare il fer- 

aa [■;■■'[' ■l ;ìih].; di carbonio maggiurc di 

miscujliu Ìli un fornello a riverbero sen- 
ta ridurlo prima In gliiia negli alti furnelii. 
Suggerisce di premiere a lai fine del mi- 
nerale di lerru in rascia, lunedilo u no, il 
quale contenga 45 per o/u di ferro ; fran- 
gerlo da due macine e passarlo per uno 
taccio di 1 5 maglie al centimclm quadra- 
1. Ciò rullo di mescere quel minerale con 
o a i(u per o/o dì carbon fossile, di 
colse, ili carbone di legna, di torba, di an- 



j grado di lineila; 
0 in un furnello a 
nenie disposto pel 
di 5 in 5 minuli 



pud! aggio, agita aduli 
9 metallica, e uh- 



e parli i.iii 



u no forte colpo di fuoco, e si 
.ppncbe portai sotto al ma™. 
Il Clay non crede nule di applicare 
j. questo meluda a minerali i quali oonte- 
uo di un 45 per 0/0 di ferro, 



1 oo di minerale che l 
di ferro. Quando il o 



intenga 5o per o/o no le scorie è ili 



carboniosa per agni ceoletinso di ferro 
che li ha oltre al So per o/o. 

Propone anche il Gay di (ar panare i 
rimino del fornello dì affinamento in am 
capacità in cui li riscaldi il carico che dei 
in seguilo porvisi dopo fio ito quello chi 
ri ti trova \ inoltra dice potersi anchr 
combinare questo metodo mescendo parti 
uguali dì ghisa col minerale. Adoperan- 
do un semplice Tornello s pndlaggio i 
momento più conveniente per aggiugnere 
li ghisa dice estere quello in cui il mìteu- 
glio trovasi riscaldalo perfettamente ; ma 
se il fornello è a due piani, dice doverti 
lare questa aggiunta ne! momenl 
si traggono il minerale, ed il car 
piana del lavoro. 

Adoperasi questo metodo nellt 
di Shirvan vicino a liirbiutilloch 
ria. I minerali di ferro ematite od altro mi- 



li al carbone ad intervalli regulori da una 
tramoggia che li contiene in un fornello 
Viano che fa porte del fornello a pudlag- 

Ogni carico che giugne nel fornello trat- 
tasi come al solito, ed ami con più facilità. 

reno da batterti o passarsi pei laminatoi 
Se lo riscalda, te lo batte e te 



he die,i 



' °r<™ 



liti KJ 



glior ferro che: si 

Questo ferro può dare altresì dell' acciaio 
di qualità superiore, il quale, combinato 
eoi manganese, secondo il metodo di Healh, 
(V. Mue.tiui) dà un acciaio fuso G»t- 
mente taldabile col ferro, lo che darebbe 
il meno di lare in acciaio fuso quegli og- 
getti di coltellinaio che oggi si fanno di 
acciaio cementato. Anche la ghisa che den- 
StippL Db- Teca. T. XXI. 



o provali da Gersdorff con 
ilo ricchi di Eitcneri 
riconobbe non avervi per anco un 

n in itpraoghe col minerale in un Ior- 
io di fusione con legna 0 con lignite; 
il ferro in grani od in polvere poterti 
fondere al pari che la buona ghisa, ed af- 
finarsi, con grande economìa di carbone 
di legna, e con più vantaggio ancora ag- 
giogarlo alla ghisa nell'atto del pud- 
leggio. 

Thornn fece anch' egli etperienie molto 
et lese di un ano metodo per la fabbrica- 
' terrò in iipronghe, trattando irn- 
iente il minerale in fornelli di ri- 
verbero a pudlsggio. Ottenne in tal guisa 
" 'notti in alcune jiagone dell'Alia 
trattaojì minerali di fervo oi- 



Le operaooni da lui praticate dindonai 

ne di loppe crude in un fornello a pud- 
lsggio col meuo del carbon fossile, dello 
legna o della torba di buona qualità, col 
rale torrefatti!, e nel lavoro ulteriore 
loppa di fusione in on fornello di 



ib di queste parti della fàb- 



Preparaùone delia loppe crude. Si 
«minai dal torrefare il minerale e fran- 
gerlo io no conveniente apparato, per gui- 
sa che patti per uno staccio che abbia 6 
7 maglie per centimetro quadralo. Se 
i mesce con coke, carbone di legna <r 
irbon fossile, anche etti franti del pari, 
nella proporzione di ajo chilogrammi di 
materia carboniota per ogni too di ferro 



invece rista del cubane minuto, cai 
ili min ni re la dose di essa. E asss 
danno che scarseggi il carbone di quello 



cui assoggctl 



i il ferro nel fornello di „f- 



Prendesi da un quintale metrico a 
uno 1/4 dì questo miscuglio else ii intrc 
duce in un fornello a pudlaggiu, lu [eli 
paratura del quale portosi! al punto pi 
olio posiibUe, e si stabilisce una apertura 
di forma conveniente con [a sua porta per 
far colare le scurie.' Quando il fornello è 
carico di minerale vi si fa il fuoco con de- 
streiia, in guisa che dalla grata e dal fuo- 
co portano gas molto ricchi di carbonio 
quali lambiscono, a cosi dire, il minerale 
ne agevolino la riducane. 

Apreii in pari tempo il registro del ci 
mino, e si rialia alla (emptralnin di (.ri- 
ma il fornello che venne raffreddato pi 
la inlroduiione del minerale. Quattro 
cinque minuti dopo il fornello, è caldo 
quanto prima, ed allora chiudesi il registro 
affinchè la riduzione da Tarsi non ai 
da a temperatura più alta che non occo 
per ecunoroiizare il combustibile, e 
ridurre quanto meno ò possibile le 



cioè di ricondurre al 
ni che suno al diluito, 
sre anche queste alla io- 
le e rare che la riduiio- 



piii tncr-iramcnlc la facoltà di compiere 
il lavoro togliendo al ferro il carbonio 
che contiene. La temperatura in consc- 
1 nuii dee essere così alla che la 
ridotta passi dallo stato pastoso a 



cui-|iu:iili:!liim.; 

ma superficie | 



i. P i.„ 



gio del ferro, acciò la massa meglio riuni- 
per impedire che aderisca alle pa- 
che abbonda di carbonio si stende, ri- reri ed al fondo, il momento del la v uru 
lungamente alla superficie del scurgoosi getti di gas ossido di carbontu 
minerale, meglio giovando per consegue"- che brasano ella superficie della massa 
va alla riduzione. In questo frattempo clic poggia sul suolo del fornello. 
1' ujicrjlo procura col riavulo u con una| Circo 3 quarti d' ora dopo la carica 



i ferro decarbonisialo, ed allora l'epe- 
in dee porre ogni cura per cangiare con- 
animenle !□ (uperEdc, o fine dì ridurn 



di ura dopo, quando le molecole c 



ino, vi introduce le loppe, le assoggetto ni 

rLilliINliliiiiiLTlI-' II! .-.[liin ùj; illùzzi curio 

«ioli per avere i migliori risultala enti 
(V. Fctan], Questa uptrazione dura circa 
ora, di modo che un fornello di 
affinamento può lavorare Ì prodotti di Ire 



ridimmi le loppe fra [oro lavorando sollo- 
dlaioente e con molti diligenza. 

Toilo che il ferro comincia ad abbal- 
lottarsi attivali il fuoco, opre» per 
registro, ed il ferro non (arda ad unirsi in 
loppe che acquistano un aspetto sempi 
più bianco. Il registro i allora aperto il 
leramente, e circa un' ora e mena doj 
il earico, la massa del ferro essendo e 
roventala a bianchetto, i latti separansi ad 
un tratto, e colano pel foro lasciata s ' 
uopo. Bisogna aver molla cura che i 
si «aiiehino in tal guisa, poiché altrimenti 
tutta la carica resterebbe cruda. [ laUi, 
quando non si ù impiegalo f 



^ lo o co 



Irid di ferro allo « 



rie ; dielr 



tatto il metallo contenutovi 
nella formulane dei latti, e nel! 
•ione delle terre, essendo assai 
pratica di determinare la esali 
di fondente, mediante ti quale 
rebbe un silicato senza deano c 
lido di ferro. Attivasi quindi il 



>ppe. à 



a piullnggio 

Lavoro delle loppe nel /omelia di af- 
finamento. Dappoiché V operaio ha riem- 



a il fèrro se 



ijiialit.'i. L. oriniti operatone nel fornello 
a pudloggio proponesl lo scopo di evi- 
tare lo ridmion? delle sostante che si 
ano nel minerale, e che potrebbero 
cerea! Terrò, di uoirlc col cari™?, a mo- 
della loro maggiore affinità per quel- 
istanza, ed io consegueoia di spogliare 
fto del fosforo e dello zolfo che Iro- 



sa, puù decarbonizzorsi più compiut 
nte nel minor tempo possibile $ ne ver 
tu quindi economia di tempo, risparm 
spesa di combustibile ed una mini 
infila di ferro bruciato. La fusione n 

3 compiutamente il ferro, ma ne Bepa 



.1 lai 



e zinco, anche questi metalli si 
, come si riconobbe negli esperi- 
tili ridi' Alla Slesia. 



a poco 13,000 quintali meli 
per produrre la quale col cui 
gua abbisognarono 16,713 il 
Inoltre pel lavoro ausseguen 
63,3io ettolitri di carbon l'ossile, oppure, 
se ai eseguiva il laroro in fornelli " ~ 

46,ig4 itera. 

Quundu invece trattali il mine 
un fornello a pudlaggit 
csrhon fossile ad il 1 
per ottenere S,o5o quii 
ro occorrono 70,645 etlolilri di carbon 
fonile, 445o quintali m " ' 
minuto che può raccogliersi 



saltai 



,,4 7 6 st. 

lo le legna, il consumo totale n 
chea i8,B44iteTei,di modo che 
economia di 37,S5n sterri di legni, op- 
pure coi 46,1 94 Jtereì adoperati col -pri- 
mo sistema, possami col secondo produr- 



e di t 



11,450 
invece che B 7 5o. 

Questa maniera di fabbric 
ro sarebbe utile special menti 
che posseggono minerali rie 



gas ossido di carbonin, secondo il 
do suggerito da 
in tal guisa comi) 
baro altrimenti te 
regolando la quantità di aria calda per la 
combustione del gas in guisa da produrre 
un fuoco di riduiione. Introdurrebbesi 



nel minerale. Finita questa operaiiooe 
conterrebbe modificare I' effetto del gas 
introducendo maggior copia di aria affin- 
chè potale operare disoisidaodo, e termi- 
iare il lavoro del ferro, come più sopri 
i è detto. Sarebbe forse possìbile di gin- 
nere in tal modo a produrre direttamente 
dì' acciaio nei fornelli a pudlaggio. 

All'articolo Fiaao sì è detto come sc- 
orra altresì un fornello per riscaldarlo 
irima di sottoporlo di' ariane del mano 
0 del cilindro ; qui noteremo essere quali 
romelli ordinariamente alimentali dall' stia 
che giugno liberamente sotto la grato, e 
PiuwJls SMIS suggerito di aggiugnere ua 
(ubo il quale terminane con apertura larga 
" .In e conducesse dell'aria cacciala 
debole pressione da un venlila- 



fuoco, per et 



di più per ogni ura. 
2. E. Jouii» — J. P. Bona — 
McsDET. — G. C. Kuif — Eibui' 
— R. a. Panimi — G. P. Tnoasiv- 
:ao(T — Clit — Thohi — G"M.) 

MAGREZZA, Parlando di terreno, 
/ale acido, sabbioso, sprovveduto di ttr- 
•iccio non che dì umidità, e molto lecer- 
li. I t 



magri posso 
) dei Coacisu 



col & 



mtli, od 



ed anche talora co 

igneudovi marna, argilla 1 

e mediante un buon AvviciBniamio. 

indiamo pertanto il Iettare a queste 
parole ed a quella Tuu. 

(G."M.) 

BIitiBiiu. Dicono gli idraulici lo slam 
I nume magro, ossia in acque basse, ed 
opposto a piena. 

Hi A GRÒ. T. Kunnà. 



MAGUEY. Coi] chiamano i Mestican 
quella pianta che diesi comunemente ago- 
re del Messico (agave cvbensit) la quale 
mite in abbondanza nell'isola di Cuba 
e nel Messico. Ciascuna delle sue parli 
etile, poiché, secondo Ilaynal, [e sadici 
snvooo a tire corde, gli scapi danno 
del legno, le spine s' impiegano invece di 
chiodi e di aghi, e le foglie rie 
ne per coprire i tetti, ed inr 



naggiore altetia. Adoperali pur* 
_ lauta come soggetto per innestare 
tutte le varietà di ciliegi, le quali è un 
errore il credere che per V innesto latto 
su quest'albero piglino un sapore amaro, 
"e a fruito dolce ti con- 



Quando si coltiva come albero di deli- 
ba non abbisogna di veruna curi partico- 
lare, laonde, dopo averlo piantato, ai può 
lasciarlo in balio di se stesso, poiché è 
" "unente rustico e si adatta a 



interne. La fossetta formala nel centro 
delle Toglie li riempie del liquore che ti 
raccoglie ogni giorno e che ogni giorno si 
rinnova per Io spatio di un anno o di di- 



di pura creta, ed incontrati perfino nel- 
degli scogli in quei luoghi 
spontaneo. La proprietà uodu 
nahaleb di venire nelle terre 
le piti cattive, lo rende pianili preiiota 



con acqua di fonte, acquista, dopo 
fernentaiione di quattro o dnqne giorni, 
il piccante ed IL gusto dei sidro 
si sggingne della teoria di ari 
limane, diviene inebbriante. I 
hanno tantn trasporto per questa bevanda, 
che se ne procurano a scapito del villo, 
ed anche delle lettimcnla della loto fa- 
«%lk 

(MlBWl..) 

MAÌIALEB. Un qualche cenno intor- 
no a questo albero feceti all' articolo Ci- 
mato (T. V, di quello Supplemento, 
psg. SS). Qui agogneremo intorno ad 
«so alcune altre nolhie. 

Se gli dì anche il nome di ciliegio 
canino ed in qualche dipartimento della 
Francia è conosciuto sono i nomi di aui- 
nol e dì malagur. Si pianta nei boschetti, 
dove (anno un effetto molto gratioso i suoi 
fiori, Ì quali compariscono fin dal mese 
d'sprile. Quando t'innesta sul etram 
«ium, acquista un maggior rigoglio e per- 



che ce 

cedui. Per convincersi della qusl verità, 
sta l'esempio de! vantaggioso partito cho 
Francia ii De Maleiherbes ha ricavato 
da quest' albero facendone semenzai e 
'sntagtoni considerabili in terreni che pa- 
cano dettinali ad una sterilità eterna. 
Si possono puri 



ino fusti. 

™d f "' 'dlì 1 ma q ' 
quello delle pecore e delle capre, 
no mollo le foglie e le gemme di 

done le frulla in un terreno bea lavorato, 
che, giunti a perfetta maturità, san 
logli alberi. Se in questo tempo 
■a terreno disponibile, giova em- 

qnesle precauzioni, lu mandorla ti 
td i semi non germogliano per In 



anche mai. Il sementalo richiede solamente 
delle torchiature. 

La parola mahaltb, accordata 01 
me nome specifico a questa ciliegio, 
ba. I medici di quella italiane av 
intrudono nella pratica medica l'in 
noccioli di uueiln specie, a 
«lire proprietà, a 



ciò, assai duro, capace di pigliare tu 



nte un color porpora, ha &Ud 
dire al Dalcchampio, che questo vaccinio 
Forse altra non fusse che il mahalcb. I 
ri hanno molto discusso per 
cosa fosse questo vaccinio che 
ri osavast per lignere di porpora, 
ic Alcuni vogliono che foue il giacintn ; 
>- altri ano specie del genere ora conosciuti) 
o il nome di uaceinium ,• altri oneln 
rutta del ligustro ; ma che ciò non patì 
re In provano le prole dì Tlinio die 
io luogo parla del vaccinio come d' un 
t- albero, ed in un altro luogo lo distingue 

■• dio' egli nel libro 16, capo 18, se noe 
' ' acquasi . . . i ligustri . . . e i 
core, Ì quali in Italia >i piso- 
: uccellerie, ma in Gallla ar 
0 colar rosso (porpora) pn 



de s lì usi nei quali s'impiega, gli sì e att 
builo tutto ciò che spelta al vero legno 

S. Ludi, ll<:U'N :il[:illl.'ll[i ![■■;, ;.l ili L'elfi- 

Sandra , ma n' è differentissimo. Riesce ' 
più facile confonderlo con quello 
rasus padus, si quale si rassomiglia mol- 
to pel colore e per l s oiìore. Putrehbe ita- 1 
piegarsi nei lavori del falegname, 1 



proprietà che appartengono alla pianta 



oìsliare un color porpora. 



te diametro, 'cosi si preferisce il ciliegio ai 
racemosu. Gli ebanisti, gli stipettai e i Iti 
tornitori se oc seri-onn per qualche pic- 
colu lavoro. Prima di metterlo in npera 



1' Hallcr dicono che 
le Trulla del raahaleh polrebbero 
nell' arte tintoria, poiché il loro 
capace di dare un color di porpora Bssai 
hello. Questa analogia di proprietà col 
pn degli antichi, dal quale leva- 



la cjliius laburnum, dello anche aaarmd- 
Io, anagirì minore, ciondolino, laburno, 
ebano falso, e ghello. Cresce spontaneo 
nei boschi dì moutagna nella Germania, 
nella Svinerà, in Italia ed in multe par» 
della Francia. In alcuni lunghi del Nova- 
serre a maritare le viti ; nei colli Ea- 



mente; ma le loro carni ne cantraggc 
un cattivo udore: talvolta coltivasi 
duo da tagliarli agni aano per alimei 
delle yacche, dei booi, delle pecore e di 
capre che ne mangiano avidamente 

Come ti disse air articolo Gii 
uuirlli o maio ha motta analogia co 
alpino, dello anch' esso avorniello o 
giudondolo , cosicché quali due 



le IV 



io data quantità di baccelli d'a- 



li fa dei figi: 



niello come 



hi averli mangiati, sorpresi da Torniti, 
r. ed ebbero copiosi scioglimenti dt corpo : 
questi sintomi si culmnrono ben presto 
i che succedeiiero cose peggiori. I 



™SP> 



Suri rosei o porporini dell'ai)" 
da, (ccrcis sillquaslruni), e del lilac, (sy- 
ringa oulgarisj, o con le belle palle d'i ne- 
ve del viburno roseo, (vBmrnvm opalas). 
L'avorniello ed il citUo alpino m 

piinte di piacere, ma ancora come piante 
utili -, il perchè debbono richiamare 1' al- 
leatone dei propri clarii e degli ;icri,;uH,.,- 



utrle fino ad un < 



, ics!,, 



gualche parte, del Maconno'u, i co 
gauoli ne fauno archi che comervani 
U la loro fora ed elasticità per un n 
>™lo, pel quale ioo il primo di i 
alimi dicesi arbais o are-rioii, cioè 
'li legno. Mei paesi dove quelli 
",no comuni se ne tanno cerchi, {Hilì da 
tìi= e remi. Questo legno è scuriccio e| 



an inoltre multo 

tri li di pura argilla, allignano facilmente 
qualunque suolo: di che il Malesherbcs 
fece la felice sperienia nelle me lerrc. Egli 
nino e pianti'! ili citili avcriiTellj 
[eri di marna argillosa c n'ebbe tal buon 
ccesso, che questa terra nella quale diver- 
pianlagioni erano state fatte Jenia frutto 
un medesimo tempo, e che sembrava 
destinata ad una sterilità eterna, è ora co- 
perta di un bosco d' una buona rendila. La 

inizilo,' [,1-iliiM y.i-l irlolli|ilir;ili: i citici c 

quella di propagarli per semi, i quali si 
spargono lui finire di marzo o sul comin- 
ciare d'aprile, in un terreno ben lavoralo, 
ed un mese dopo si vede spuntare la gio- 
vane pianticella, fc vero che riuscirebbe più 



devono rimanere, perchè gli alberi noi 
•vendo da patire le divani trapian legioni 
crescerebbero più belli : ma dall' >llro 



lare per sarchiare 
piantoni, altrimenti quelli acquistano po- 
co, e bisogna circondalli cod larghi fune li 
■ . i quali pa- 



MAIERO. La deuniiiont ilei .igni- 
icatu di quella parola che riferimmo nel 
Dizionario è quella Aula dall' Alberti ; lo 
Slralico, il quale, traitelo avendo in «pe- 
daliti le cole di marino, si merito in ciò 
maggior fede, dica elitre i mai eri altra 
i, cioè le uii o lamie de! lisciarne 
le quali ai fa la bordatura ed il rive- 
duto esterno della nave e dei ponti. 

lutto if allocco. Coli chiamami quelli 
che stanno topra agli altri del fondo e for- 
mano il principio della rotondità delle co- 

■>.) 



bisogno di altro cura pari 
non orer più do temere 11 i 



conferenza di ventile! pollili, all'alleila 
di un piede da terra. 

(LotieLIO DejT,0!l6ClLl«M - 



imo ttijbndo. Si dicono quelli piti 

i distanti più di 5 a 6 pollici, ni ad osa 
' unisconsi esattamente, ma lasciano uno 
spazio allo sculo delle acque lino all' arci' 
tromba o tromba maestra, il quale ipaiio 
lane chimo da una tavola che ti leva 
ondu 11 bisogno. 

(Sanali*.) 
HitEao di ponte- Sono quelli che for- 



MATLLECHORT. NomecWosi a quel- 
»- la lega metallica più conosciuta con quelli 
tarisi o Furono (V. queste 

<G."M.) 

HAIMONI. Quei due legni presto alle 
driiie uve sì arbuia il trinchetlo. 



juiyuii-:. v. Aumh,^,! 

MAIO. V. M., ml . 
MÀIOUAXÀ. V. M.ooiuri 
MALABATIUSO. Aggiunto .li un- 
guenta o simile, la cui base è il raalabatn 

MALABATBO. Nume Vwma™utÌc 
dello foglie di non specie di laura che ' 



x dalle 1 



dito più nercitalu ed anche armalo dei 
:opio, non poteva scoprire te gìun- 
1 puiimenlo agguagliava con la sua 
i quello dell' •gita orientale, il che 
prova che si era fatta scelta di una mala- 
chite assai dura, giacché alcuna se oe tro- 
va, benché di rado, che giugno quasi alla 
e pietre preso». Quanto al- 



(V. I 



«Brado! 



liiiiujiiiti siin'j lunghe, larghe, appuntile, 
lucenti e segnate con tre nervature longi- 
luilìnali ; Iianno uu grato odore aromatici 

[iii-.luin:i ci entrano tuttavia nella Ic-rìac; 
ad in alcune oltre prept 



MALACA. Sor! 
i.> limili nll.. malva, e che ha 

inucruTE. Aiie ; 



• al pala!. 



te grandi latin Ji 



«attratto I' aspeitu ò' una iloEa ma- 
i.ila limi mai iulcrrulle, cosicché l" ur- 
Sttppl. Dà. Tten. T. XXI. 



i od anche ninfea, la quale, per la di- 
luizione dei sudi cristalli, dei suoi aghi 
delle sue fila tenuissime radiate, aggrup- 
d* ordinario in forma d'aghi o di 



Que' peni ti 
sre di Ooumcche&clu n, 
uni io leghe ■ menadi 



Hi ,t;,ll c , 



lira fino sotto al d 



Ji 5i pollici e il diametro 
Più ancora si scorgevi 

peichto, il tutto cgualmi 



SS MlUFlTTl 

malachite, e quel bacino ateva j4 polticì ns 
di diametro e 8 di profondità. 



che quando li facciano con ia 
ma nessun lavoro antico su 1 
u ci i pervenuto, avendosene bensì di jc 
eccellenti moderni eseguiti dal Piastrini 
B dai di lui seguici ed imitatori, e lì può 
dire a ragione che io oggi la malat" ' 
una delle pietre che più frequent 
.'intagliano o s'incidono ir, Hoa 

certa comislenifl, benché non 



altri ferri taglienti : più comunemen 
là si adopera in oggi quella pielr 
farne tabacchiere, astucci, gioielli di 
sorti ed anche paternostri, sui quali 
■e volte veggonsi lavori d' intaglio. 

GÌ'ivll finalmente accennare ce 
adoperi questa sostanza soche nella pittu- 
ra, scegliendone a tal uopo peni dì 
bel colore, e scoia incrosta ri uni, macin; 
doli e guano e formandone piccali pani. 
Quesln colore è buono, e regge bei 



ini.'^f.: invisibile in prismi tetraedri, le c 
facce si uniscono quasi ad ansili itili : 
poco duro ed appena intacca il vcLrn : 
cristalli sono di color verde grigio o vr 
de chiaro, c le lamine loro sono trasp 
remi. D' Àndiava lo chiama sahlitt, per- 
ché trovasi nelle miniere di sale i 



MALAFATTA. Ogni errore di lenii 



Ielle parli montuose del paese di Malaga 
(G."H) 

MALAMBO. Albero della Granita, la 
;ui corteccia è bigio-rossaslra con la epi- 
dermide grigia coperta ili rugosità bianchi 
più o meno distinte : ha odore aromatico, 
come di pepe o di calamo Tornati- 
lo re amaro ealdo e bruciante, persi- 
nolto io bocca, L 1 epidermide e più 



MATASSARE. Dicono i chimici del- 
l' intridere gì' ingredienti per renderti più 
morbidi, più pasturi ed appiccatìcci. 



neutri, sali addi e sottesali. Quasi 

cqoa, e molti fra loro solubilissimi. Gli 
insolubili, o quelli dotati d'una debole 
solubilità, si disciolgono meglio col mesi') 

malati solubilissimi allo stato neutro la 
ano meno allo slato acido. I malati eoa 



I maiali neutri di potassa, di sòda e dì qt 
ammoniaca tono solubilissimi e de" 



quello di 
forma me 
baie i- 



; lo 



poco solubile. Lo slcs- 
ide pei tali corrispondenti di prò- 
IOSSIOO di manganese. H perossido di ferri 

le, solubile nell' acqua ■.neU'ulcdt, de- 
liquescente c un sottesale di color giallo i 
insolubile. Il maialo diperossido di mi 
curio è incrislalliiialale t l'acqua Io t 
compone in un sale addo che ai disdoglìc 
li precipito. 



arabli 



dando I 



perossido di argento; svolge*! del- 

Srunisce, poi si scolaro, ed il sale discc- 
i in una massa gommosa. Anche me- 
odo soluzioni di nitrato neutro di ar- 
ilo e di Mutilato di ammoniaca otLiensi 
precipitato di maialo di argento neu- 
granuloso , d' un bianco lucicante 



prodotti ordinari! della distilli 
aali ad aridi Tegetali. Il miglior 
caratterizzare i malati consiste nel trottarli 
col nitrato di piombo, col quale per dop- i 
pia iì eco rapo silio ne danno un malato di 
piombo, ed e«minare quindi se il sale 
ottenuto abbia le proprietà che redreme 
apprtenersi a questo inalalo. 



Maialo di allumina. Secondo Schede 
l'acida malico formava coi 
no sale qnasi adatto insolubile nell' acqua, 
il quale per conseguenza cai" 



lieo. Il sale neutro e solubile nell' acqua 
ma qoesta lo riduce in parte, e si 
depone dell'argento metallico. Aggiugncn- 
' ' T addo malico ad una soluzione di 

ai cristallini che sono sol ubiliisimi 
equa a cristallizzano di nuoTO quan- 
do si fa evaporacela soluzione. 

Malato di bariti, fe un sale neutro ed 
anidro che ai ottiene trattando l' acido ma- 
lico col carbonato di barile. La saturazio- 
ne è dilGdle ed imperfetta ; ma quando si 
: vapora il liquido, il sale neutro li depo- 



JobJE li 



il loro pup 



solto-salo doppio. Incontrasi talvolta il 
mutolo di magnesiti in alcune pinolo. 
Malato ài manganese. L" acida malico 



da aduli , grancllini tris lai lizzati. 11 n 
sapore lumiglia a quello dei salnitro. E 
abbastanza fusibile per liquefarti io una 
massa il apparenza resinali nella sui dìs- liilissimo ili apparenza gomi 
soluzione bollente. Scrunilo Grott 
diicioglic facilmente nell' acquo già 



V idrooloralo d'ammoniaca, e s 
solutione del malato di calce li 
scia precipita™ unsolloiale dop 



Il hinialalu dì calce li disdogl 
Tolte il «io peso d' acqua a sa", 
lizza in prillili a sei Tacce, due de 
oppone sono più larghe, è iusolu 
I' alcole : se ne trova in un gran 
di piante, fra le oltre nel sempre! 
quando lo si «trae dalle piante 
dt materie estrattive che dlfCdln 
permettono di cristallizzare ed il 
somiglia alla gomma, è di un colore gial- i 
lo chiaro talvolta bninastro, e (tendendo- di 



ilnLili: dm si precipita informa di pol- 
ire bianca quando ti tratta il sale neutro 
in un eccesso dì ariilo. TI sc'iimli: rìi 
ueitì sali sciogli.-.i in .} i pani .li il ha 
fredda e deponcsi da una soluzione sala- 
le! c imparenti. Riscaldalo non si fonde 
! si dccnaipona senza molto rigonfiarsi. 

• Vaialo ài mercurio. Sale (li appren- 
ta gommosa che trattato con l'acquasi 



svia .li otlen 
succo dello 1 

■:i|llil'lml.-!;i la 



l'acido solforico, e coi 
L' eccesso dell' acido 
saturarsi con acqua di 
io precipita al fondo 

Maialo àiftrro. Pi 

trae V umidità dell' ari 



illiiza. Neil 
i- facilmente eh 



<:■ lincili: si 



a si fonde eosi 
a bollire ; quin- 



l' acqua e Dell' alcole. Se la base predo- 
mina ferma un' ocra gialla insolubile nel 

.Vaiata di magnesia. Questosalc qtian- he formato di i 
do è neutro furiuj ci istalli i milk- olii li al-|e o,34 dì acido 



i saturata ; altrimi 
ino al fondo del v 
dell' acqua e cai 



— ... 



[,.„■„ .lilC'U-.:,,!],! dalli; il llllli 5 i COIIU 

■ W secai"- II nudalo di piombo fnr- I 
no 'ira quello Hi ammoniaca un sale do| 
[ ■■.::■: ili l' h- ■•!] 1:1 di' l,'i!iÌ77'il 'ilo : rnl 1:1: 



ftUl.lTTK C I 

laudo tu li decompone cim T acqua 
diente, si presenta >ottu forma di pul- 

(Berzp.i.io — Dmi* ■ — Giovsrm 
mi.) 

MALATTIA degli artigiani All' ai ii- 



c. Tanto allo sialo di 



in ultrmlii le ii ET 
Malato di . 
Ira che a. quid 
duii in uni vernice venie ioallerabilc al- 
l'olia; la potassa caustica no! precipita 



.. Siile fuliihitisi 



.n ebe le generali i 
oo coolrihuiro a guardameli. 
Se le arti sono pel maggior 
di quelli che le coltivano una foni 



Mainili di tinca. Il malato 
lineo cristallizza in prismi tetraedri. Tna mali, 

55 parti cT acqua fredda, 



si hanno talvolta grandi attrattive formando 
il dilettu della loto vi la; divengono suvenle 
di per coloro clie le praticanu una sorgente di 



a lo rlecom- assoggettano, sia pei movimenti sregolati 
" " :- e Calicò» cui ioni) coslrelli, sia per I' aria 
li insalubre dei luoghi in cui devono cse- 
di coire i lavori, sin finalmente per molto 
ic altre circoslanze annesse all' esercizio delle 



polvere anidra coerente ebe * il sale ni- 
no sceco. Il sale idratalo contiene sci al 
mi di acqua. Se si continua ad innalza 
1» lemperalura, si decompone. Quello r. 

d 1 msido di zinco. 

II Eamalalo di lineo cristallizza (k 
"rate in begli ottaedri a base quadra 



Le differenti attitudini e posizioni, l'in 



fee. Quando lo sì ri 
ìui icqna di cristallini 
[ "oljc vapori. 



e 1'imporcrìmeati) dc- 
altri, tutti i cangiamenti di forme, di 
datura, d'atteggio, di temperamento, 
a dipendono da queste diucrrnze, ca- 
la che 1' osservatore può andare notando in 
mezzo ad una grande popolazione. 

Ciascuna professione è ima specie ili 
il neutro, ginnastica, clic sviluppa in dato modo lo 



Ci Hiurtn 
ipivilo od il corpo : t conio un' 
ne speciale prolungala in (ulti li vila che 

5 -un i! id.niuni particolari dell' 



Mu.it ti f 

lo gamba .1.1 Ni- 
nno o del (cultore. I soldati di cavalleria 



educailo- della altra parti, cu 



le quali la fona .Iella 



: ^.-rinti: ila una fisionomia molale, di' 
annuncia lo sviluppo 0 I' impero dell : 
lini ini ■■Ih-llualc:; ma su venie a spese iteli: 



Le cond'uioni o profeuioni por lo cor 
li-ariu rlie rMileiluiKi so lo facollj corpi 
rct, [im brulo alla vila organica tulta la 
sua allìi-ilà, tengono mtc^seiiamenlc gli 
'■" li polli. Fra questi estremi irovonsi I' 



camhe ed un' andatura ai cui facilmente ■ 

I." al.ilinliile e In rlpSlilione degli Unii 
alli l'anno contrarre altitudini e giadliirc 
ale viziose, capaci di angustiare 
intenoli nelle diverse carili, « 
e I' eaercitio dello loro funiitmi. 
ti hanno il petto niello ed al- 
lo limimi più ancora i calteli!. 
In lavoro poi il quale consista nella ri 
lìiionc continui d'un iolo movimeolo, 
ido capaci senia Sabbio di-esegnirl» 



quali gli' sfori! liiii-i «nini e. m il on.. li mi ni 
bilmente dalle arl'i e dai oii^u'. n p"n 



, spello nuoce i 



— ■ ■ ■ ilei co rpo, al 
parli di mio. Quelle 
in incoia re di quasi I 



il lavoro richiede platinilo 
deliculetia che fon*, velinoli 
organi svolgersi meglio, Bas- 



ilare al patì a quello 
stantemeo 
principi.! 



sioni manifestano l'elii.lm I'"" 
noi 'ii'l vnll.i : cosi i iiifii ' " 

le (li-gli ioiliiidui non rimile 



i chi ad esse si dedica certi >eo 
a cui espressione abituale dà « 
lente al rollo qualche cosa J 







ddPrf.ta,«ww veri livori, ed quali^i 










Uk> .JSiio, r ....... V.u,'.,,d 


Por qu«h> ragione devono 1 raggi io- 



alla luco pratico, ci agisca 
.io In .alulc, ed olliT.iii.lo 
l.i i-DOtiiiiuiic naturale ne 



che in ginilo moderato, clou so 
sarebbe nociva, mi rundurrefr 
tari: o/imi..' delle liluliiini i[j.'f rur|io ? Tali 
siniilii cH'.-Ht hanno luogo in (spemi 
da DCÌ f.iniiiilli per Icoppo Ju'lglie 



l'Inghilterra e dello Francia. Uomini., 

altri cuitrenTdai bisogni deNa vita ad 01 
tu[ior.iI giorno e notte ili Jalkisì l.in.iv, ■ 
ruiiliii^uuo spussnmentì, curvature, vìlia- 
e febbri - 



rlni vini, hi llendo uslacolu alla circoli- 

■ liirjulL' h maggior porte del giurno IU lii 
banco, li dispongono olle uuUiir '1 
ire, come notò Corvisarl. I eoIioliiiJ 



llii se [ini filiamo nei particolari delle «Uhi- ma3gi.11- ni 



tli.-ijji.iN u oilj consiiniione pota 
italo cito la classe dei le 
Èssi, p.;r tosi dire, luì loro telai, è di tulle 
b più mg] «ma, ed una di quelli- i li ' 



pero il' interini affimp 
"cssiont r apetala di' 
eule io piedi ; ejli >i 



L' abuso del lavoro di questo generi 

iillì iì|iiiral!.ri. Hi i>i m-gli scienziati, ne' 
Idi Idrati, negli orligli, la digestione è spesi 
i.ille eolliva, la circolaiione impedito, I 



io anche iliitin- 
loogo nclqiule 
e quelle cheó 



le sub è occupata, ed ti a 



ircilanu in luoghi lassi od umidi. 
Hutto m l'aria non vi è di fil- 
li che quelite rinnuvata. Molte officine souu, [pei 
e persone, in velila, cosi disposte che se coloro che li 



SE 



pninuili f i «arnioni •)■> «mni i|utllj di 
(oietnjre eonteoe ioWoip ntlla ilaginoc 
: .i^ .j - n^:. .li .-u.M. n^Linp iii-^i- 

oji-.bc gli operai le •ptogoi» -empir c 
soverchio, s «no tot. lillio).. della taci 







cui rinfuriare il corpo c renderla in 
cibile alla luro influeoia, li quale i 



le persone, e dall' angustia del luujo relatira- 

Pfon sempre perà quest'aiione morbifera 
'ungo io modo repentÌDO, dando origi- 
id asfissie, ma molte volti in modo 
3 ed insensibile ; pel chi 

i officina. In lulte le granai roani!; 
i potè r arc questa osserraiione, ai 

nel lavoru, come nelle filatura di 



: vedansi gli 



^ ■-! 1 

.11, .li, 1' u 



essere preparate pei dive» 



io deci' indivi. 



'6.- Fini 



natiti ed i lavandai p 
orbi dalle voti od alni 
i ad individui anelli da c 



e spesso ne sono inseparabili. I fabbri- 
li di polvere da cannuilc, gli urliglieli, 
ii:niLÌ tli'j ]jvc[^iiili' i.^ polveri fuLmi- 
li, sono soggetti a detonaiioni, che 
. : a spellano le membra. A. ': ; 



le prò- che, le membra vengon 
serrila- lacerate a strappate. Tutti gli operai che 



esplolioni ; il concateni ed il 
alle cadute. 

Sebbene sia vero che le cause 

tie.noa si deepero- credere che lu 
ni che eserdtauo professioni ai 
lubri, ne sicno di conseguenia gì 



gucìdi e poco lucrosi, perchè il loro mo- 
da di vivere è una continua infralitine alle 
leggi della salute, e perchè Io scarso gua- 
rnì non permette loro dì procurarti i 

ime di contìnuo operanti. Dietro noti- 
raccolte da Black, medico di Londra] 
medio delle età di 100 filatori non è 
di anni 16,1;, mentre quella dei 
soldati é di aoni 33,67. Lu stalo agrario 
coanilàtturieru esercita grande influenti 
Ila durata della vita. La mortalità nei 
csi agricoli dell' InghOlerra durante gli 
,ni dal 1810 al 1810, fu di s su S 7 , 
(; nei distretti inìsti di 1 su 55, 6 ; e nei 
li manifatturieri di 1 au 5]^ 7. cill-i- 
;be il legislature non dove ignora- 



nienti più pericolosi, 
certo sostarne delete 
hra gradatamente ei 
Nun deesi obbliare, 



ruma loro di non sotloporsl ni 
ncttena, ed al riguardi di te» 
di moderazione. L* ubbriache*: 

popolo, esercita una ben fune: 
sullo .tato fisico e morale degli 
Per esempio gli arrotini col so vi 
rendono assai più nocivo il pt 
aspirami : il tubo bronchiale è 
sposto all' aliane infiammatoria 
rado ha bisogno di ricevere nu 



ccllj L'ai 



u dui i 



a la fori 



ice cT alcune professioni durante il 
dominio delle malattie contagiose ; veaat 
Disertato tulli gì' individui ,!' u:i> 
condiiiune perire villitac della ma- 

' ri, ne eludevano gli insulti. Nella ter- 
ribile peslilenia elle desolò Mars : ^i:i. 



i fon 



Non tu 



,ga. In 



Ire la suvercllia fatica cnosun 
mente la (ila. La mortalità è n 
quegli Jllciici che sì occopjni 



1 rapidi 
■ I, buoi 



^ d'olio. Non sarebbe questo uà 

ci, che potrebbero forse sparger luce sulla 
tura delle diverse malattie? Esperitala 
illiplici sui diversi mestieri che presti- 
no i loro epurai dai morbi coul.iciusr- " 
clic ve li lasciano esposti, non potrebbtro 
condurre alla scoperta di eerte proprietà 
naturali dei contagi e dei meni |nn|iii 
preservaiiene? Neil' oscurila in cui >i"» 
ora a qucslu riguardo, può ostìc <■•'" 
itale lodevole ogni sforno per eertale 



-OlìjilTzed b/Coogle 



- a malattie polmonari. Adottando 

certe professioni si potrebbe cnl conie- 

■ ; ['Olili" -fili'- ii;:i£giilri- sviluppi n 



oo*;. Del reilo arni già dello Microbio, 



ad ti 



Quelli etto eierdtano di molle 
là inferiori, vengono di rad» colli dalli! 
golii ; le donne che panano la vita (es- 
sendo, inno poto loggette a sconcerti clo- 
rotìci. Pef ullimo Ì lavoranti in g«»o, i 
bbbrialori di zolfo, i nctlafocnc, i corbo- 



Gioverebbe quindi furie studiare Le pro- 
fessioni tolto il riguardo medico, nella 
•penila di poltrir rivolgerò a ■ 
ritiri d'alcune malattie. È ossi 
gii falla da Cadel de Gaisiconr 
gnode vantaggi" aarebbe eppui 
rigere i figli degli artigiani nella scelta di 
nn mestiere, dietro la loro fisica coitili 
aiooe ed il loro temperamento. I cor 
di scapole prominenti, di tentar* delle 



cno ts]ic;sti jli uomini ci 
0 quelli vnutaggi. S' inganna ce 
ii suppone negl' individui ilei pupolo 
una misura di fona, di ulule e di vita 
quella della classi più elevate. 
■ ha messo fuori dì dubbio uun 
tale vcrila i e le ricerche che si fecero nei 
tempi recenti su questo oggetto, tono tali 
da condurci a portare uno sguardi! tncnn 



ropinttoitn applicarsi a mestieri di ri 



Ini. dalle manifatture di Colone, dovranno 



Lt> persone agiale che godono in pace 
iiiiiiliuleuln, sono lon- 



solo sarebbe disagevole i 



ia ed il pregiuditio vi lasdano di più 

Ihi considera che la ulule è il più pre- 

' mirai, che vive del ino lavoro ; chi 
•Mera che la malattia ne interrompe te 
upaiinoi e gli diviene causa di mina [ 
che le infermità prolungale, ed un' an- 
■ lo ir 



più utile, cercando ì modi ili prevenir 
negli operai le malattie, che I meni di sa 
norle.^ Con lodevole emuìaiione 

proposero per verità da alcuni anni appa- 
recchi e preservali ri efficaci contro 
numero di professioni nocive. Ma puri 
po avviene che gli operai medesimi 
spesse volte i primi a respingere e migl 
menti salutar! e si ostinano, con mal ir 
coraggio, a sdegnare pratiche le quali loro 
sembrino puerili, e cosi sacrificare inutil- 
mente la solute e talvolta la vili. Trovano 
eglino ostacoli bene spesso nell'uso 
abitudini contralte, pel che è coso i 
trovare un operaio che voglia pel priim. 



alla salute degli artigiani medesimi. 

porle lo pubblica igiene 
coi quali eludere gli ef- 



4 fetta' ni 



) Va 



13 per l'avvenire. 

Molle volte ì più Se 
orccauiioni, il buon re 



Anelli 

i progressi della civiltà, dando, come pro- 
vò Péron, un più alto grado d' energil 
alle forte muscolari dell' uomo, lo circon* 

si J>[-'l!:ri'^i [ri-lilht: in. <-<i]!ii|ili<-:.j].t:i 

queste forie, ripareranno i mali fisici prò- in 
dotti. dalle medesime operationi. La bene- ci 



;;ili,l:in.?ih rnirniti <ì" :hr:;i j.iT .l:'-:[i'.:r 

is od ì vapori, prevenendo per nasata 
possibile gli accidenti funesti, meni che 
Tipi di manifatture sono indebito d'appli- 
ire, e che dall'autorità pubblica novran- 
5 al bisogno ordinarsi, dall'altra amhe 
l' igiene privala viene in soccorso dell'ope- 
raio. L' alloggio, gli alimenti, le bevinne, 
le vesti, elemenli essenliali d,l resime di 
per la come,..,»* 
indimmi, le tpil: va- 
riano secondo la natura della professiont 
esercitola. È dunpn •!' un nulli nitrita 
sosiaiiiHH.i alt* iipcraiu die dee fare mollo 
:- cserciiio i vesti meglio condiiinnatc a 10- 
i- lui che Iaconi ali" aria aperta. Ma svenla- 
ratamente le persone poste in tiluaiìiim 
iu in questa si tuaiioac mt- 
icolo a seguile i consigli 
salutari. È facile il suggerire nutrimento 
scelto, vesti calde, buon alloggio; ma spei- 
mancano 1 meni dì procurarseli. i>r> 
me la povertà conduca bene spesso l'o- 



re «d'I 



imito nei lati 
sulla aalute dell' o: 



subire le 

mi ; queste privasi od poi e le fali- 
lebolcndo le forze lo inducono con 
cìrcolo a più profonda miseria, 
igni modo, per istruire sui veri loro 
ii le persone laboriose è mesticn 
ne occupioo in guisa speciale i capi 
L aor3Ì maoifatture $ dipenderebbe nn 



■Oigitized by Coopti? 



medici, colpiti dai gra* 
l' ottano delle rane 
lodeToli afoni per salir 



ni poltrone- riuscire 



ed aggiungerti mito ciò che nvevsgli ini 
eolio la propria esperienia. Visitare 
officiDe, ed anche le più incide, osservai 



gli aperaì meritimi sulle In 

per arerne schiarimenti particolari ai luo- 

li propose Rumaitini, e che, sebbene ses- 
sagenario, compì con mollo «do e buon 
successo. La di lui opera comparve per la 
prima volta a Modena nel 1700, ( 
lo De morbi! artificam. 

I recedi progressi però della tisi 
chimica, della meccanica, cangiind, 
lo 1 molte irti; il gran nomerò del 



del medico di Modena -, nonostante le ag- 
(ionle che in tempi a noi più ricini vi fe- 
cero in Francia Fourcrov e Palissier. 



quello aspetto i nomi di Adclnnnn, 
y, di Skragge, di Berthold, e c.ne)li 
noi vicini di Mérat, di Gosse, di 
el, di Volai, di Parenl-Dtichaiclrt, 



ciò che può riguardare le ma- 
li artefici, consumare i celebri 
■eoli, che potrebbero aver cagni- 
iose tulloto nascosle, e speciel- 
id« «*■ esercitano in paesi nei 

e le officino per osservarvi I è 

degli operai e lo jlatn loro di salute. 
Per dir ordine alle malerie sarebbe ne- 
Bsario fare divisioni generali, sotlo le quali 
ìggruppare le diverse profusioni, nwici- 
antl'i t|iiflli' clie possano fooienlare ma- 
tlie consimili e richiedere consimili cure, 
amaninr ave™ compreso il vantaggio di 
classi fjcaiione, e l'ordine da lui st. 



hilito fu 



0 delle 



ci issi Geo rioni che dappoi si proposero, 1 
specialmente a quella di Fourrror, madi- 
ficata da Palissier, e a quello di Héral ; 




nd un' ultra clnif par l< 
pulride che svolge, e può riferirli ad una 
Iena per In qualitì dei Inculi nei quali ji 
esercite^. E culi dicati della più parte delle 
altre professioni. MOnrt pensd che foli* 
doopo baiare In classi fica iìo ne sulla ano- 
nimia più notevole che ogni arte preaen- 



d delle membra inferiori ; tessitori, 
sella lori, ball crini, o limili. 



note; falegnami, tipografi, 



facoltà iotelletloali 
I. Sciente -, ehi! 



astronomi, fisici, 
li. Lettere; poeti, eraditi, giornalisti, 
IH. Irti Belle ; pittori, scnltori, con 
IV. Impieghi diverti; uomini di alate 



1. Professioni che richiedono molte for- 



vi. Profeuioni che necessitano l'ino 
rolnngato d'alcuni organi dei sensi: 

i.° Organo della riita j orologiai, ore- 
fici, naturalisti, miniatori e limili. 

a." Organo dell'udito; suonatori, di- 
rettori d'orchestra, ed altri. 

Classe lena. Professioni che si eierci- 
lann in lunghi, nei quali l'atmosfera pili 
riuscire nociva per le sue quali!* igrome- 
triche e termometriche : 

ghi baili ed umidi; fabbricatori di legale, 
tintori, maceratori di canapa, espurgatori 
di poari o simili. 



'Iella respirazione, mescolali che lieno sol- 
iamo con l'aria lotto furo» di vapori o 
di polvere o lanugine sottile. 

I. Professioni in cui si ndo]ierano ma- 



11. Frofeuiod Delle quali a* impiegarci 

ritaule Bagli organi della reipiranoue 
mugnai, cardatori di liao e Lana, arrotini 
Lionloridi ferro, tpanacamini, fabbricato- 
, idi gesso, esiroili. 
Ciani quinta. Professioni nelle qual 



■ liei, chirurghi, ìufèrmieri, nutrici, ed 
a, 0 Cumunìcaiìone cogli animali; 
rinui, marescalchi, cocchieri, e simili 



5."( 

dai, espurgatori nò Lnxaretti, a limili. 

Claise itila. ProfeuiuDÌ nocive per 
frequenta di certi accidenti ; taglialegi 
fabbricatori di polvere da gnerra e fulr 
nanle, artiglieri, pompieri, ed altri. 

e delle prufaaiooi, 



malattìe che afEligguuo gli animali, ne 
ri modo di curarli, tanta più che di 
ielle mollo importanti o delle altre chu 

le, parlo»! negli articoli spettanti a ria- 



nella salute di quegli animali che si hnn- 

Anche gli animali al pari degli uomini 
ssono guarire da alcune malattìe Mula 
ledio alcune-, per mio effetto delle ferie 



ario, al quale giu- 

jporta raccomandare dì non attendere 
er ciò, come li fa troppo spesso, che la 

ritardo di alcuni giuro! od anche talvolta 
ore, può aggravarla a segno da 

loslro, lì potrebbe stabilire, poco preiao, fa duopu calcolare tu la ape- 
presuntiva per curarla stia in propur- 



I' ^Ticoltorv, ricorrendo al veterim 
Bau in cui cadano gli animali più i 
^iivcmeutc ammalali. Non intendiamo per sempre gli uguali accidenti e simili. Quelle 



inni e ammalalu ■ quelli 
ad <siu vicini. Sì igne 
trami i-Lia ti, ed c probabile che 
mediante un niente materiale cu 
Hru o girmi. Il contagio li dice imme- 



o dal e 



o t s li a 



ititi A 



4Ìcol 



no olla lunga pie, 

esposti all' alia cai ih «il umida predispone 
gli mimali alle malattie carboni 
lece trovami esposti ad un' aria fredda ed 

c limili. Fra le 



padri e dalle madri nei Egli, come il m 
ciò da cavalli ed altre. 

3." Le caule occuiionati, le quali p 



inleilinale, secondo che meli predisp 
■luna per l 1 una u per I 1 altra di qtt 
:iffi.-ii.ml. Si dicono sporadiche le mali 
die attaccano un solo attintale per vo 
einoaliche quelle che regnano in un c 
Io.jl;.i Limtinuainenle u ad iotemJli-n 
lori, come la malattia di Sologoa ed ili 



lerralli regolari ; acute il dicano le ma- 
lattie «rati, i cui procreili IOUO rapidi, 
c che hanno breve durata ; croniche qncl- 



Mullo poi importa a chi possedè animali 



A. Sintomi dati dalle funi 



voltolano lui suolo. Gli altri ani- 
più a giacere. Nelle maialile acute la car- 
ngono inde, nelle croniche il 
1 peli, che nello data di salute 
i e ben dirteli, nelle malattie 
croniche sono litichi, untuosi ed irli. 
" ~ li dati dalla digeitionc. Quali 



. L 1 alilo manda un ingrato odore. 

mali acuti la respiratone è frequente - 

o, è lecca nella pleuresia, umilia Delle 
doni catarrali; scoia ripiglio, cioè, 
in sbuffare, nella bolsaggine. 



Neil» > 



i malattia, e □ 
torri, I» che è 



«freqi*. 



. D DUO 



■ .M malto odullo dà 5] a 38 piil- 
»ih>ni al minuto j quello dell'olino 
4» a 54 ; quello del Lue 35 a -Ja j quello 
.Uh peoni e della capra da 70 a 80 ; 
quello del cane 90 a 100; final 
spella del gallo no a 110. Qua 



lagravijau; 



ne tastasi il polio ordì 
■cria glosso- Tacia! e, poi 
irli* più liasso della 1 



■eli., mlcrii 
si gira perdi 



numi. Per b pecora e. pel cane eipli 
il polio all' arteria femorale, alla faccio 
interna della coscia, proto l'ascella. Il 
sjogoe «trailo agli animali dupo alenile 
ore si separa in due parti, il 



Malattie delle piante. I vtrgc!-*li s 'imi 
mU di parti (uliile e fluide che barino 



!, iliien 



>, «an- 



dr malattia. Non ó adunque da stupirsi 
die fra i vegetali, come fra gli animali, gli 
ini, traumi favorevolmente dalla natura, 



llle malattie sussegue la eonoaìetceni 
clic decorre fra la fine del male ed il 



vi, provano nella loro alata e 
.ioni che gli distruggono e chi 



indila. Le fumiuni uou riprendo 
^.vl.r.NiL'uU' il illuni liru eserctli< 
tanto più presto quanto più breve e me- 
li grave fu !' afictione, quanto più gii 



quelle degli animali. Se si potessero pa- 
ragonare le prime iitl \j hi.Ijuì-j di l-.-i-iì 



Sappi. Da. Tecn. T. XX/, 



i tonfili, si troverebbe iórse molta 
liania fra gli uni e gli »"» i '« 
ii, maialini degli animali delle classi inferiori 
i- non essendo conosciute, È italo Duo al 



poter paragonar! 
: con quelle dell' i 



natura, inno accompagnata qualche volta 
i aHezione generale, quella consista 
italo di deperimento, che non ai 
niun modo paragonare ad un mO- 



ido U celebre Theisier, 
allorché li paragonano con qualche 
te«a a quelle degli animali. 

i.° Le malattie dei vegetali dUEeri 
da quelle degli aolmali a cagione de 



. die negli ultimi di ni 
ne la ragione. Le funzioni 
ai pili molliplicale, c le pro- 
resiedono al loro esercizio 
diate negli ammali che nei 



tornente più complicati che nei ■ 
Prendasi in vero a considerare uua 
aune a queste due grandi e 



molto p 



altro che alteraiiooi di funzioni e di pro- 
prietà vitali, il loro numero dee essere 
pruporzionale o quello di queste funzioni 
ed all'esaltazione delle proprietà che le 
fanno agire ; poiché più numerose chi 

delle influenze esterno die le possono al 
lerore, e più esaltale che sono le preprie 
là i-itali, più queste medesime influenzi 
hanno azione sopra di esse. Cosi i vegetai 



ie .Ielle ir 



le ha si iii -in pan 



qn.ll 



Ladini 



di due grossi tronchi vascolari di due or- 
dini diflérenti, uno che costituisce il siste- 
ma arterioso destinato pel sangue rosso, 
l'altro il siatemi venoso destinato pel san- 
gue nero ; 3.° finalmente per mezzo di un 
sistema capillare dotalo di una tonicità 
mollo energica. Ora questi differenti or- 
gani sono espoiti a certe malattie partico- 
lari più o meno numerose i cosi i ventri- 
coli del cuore sonu «oggetti a certe dilata- 



te di organizzazione che le fa 



passare ullo stato cartilaginoso, e dallo I 
to caruiaginosD a qoello osseo. Si ci 
prende che simili alterazioni produci 
'iziune un torhamento pi 
i, che presto e seguito da 



ella digestione, la qaal funzione no 
te nei vegetali! tutte le lesioni del si 
".almente le febbri, 



locali, piriche ne' vegetali non 



te let 



l grotn 



oggetti agli 

grossi trunchi venosi seno soggr 
varici : gli uni e gli altri potarmi 
rutti da un accidente qualunque, 
dar luogo ad emorragie pericolose. Final- 
la sede di. 



Digiiized by Co 



«pi 



itarsi,edil guasto che può sotTrirc non 
suscettibile clic di un piccolissimo nuca. 

i° Le malattie dei vegetali différiscor 
da quelle degli animali pei" ragione del 



possono di ridere le i 
Ialite esterne ed in n 

gelali, quando non i 



Il propoli 
le altre in 



ilnra gli ha Tallì na- 
scere, souo mollo meno sensibili degli ani- 
mali ai cangiamenti dell» tempera tara. 

imi atmosferici che producono epidemie 
disastrose in questi ultimi. La coltura dei 
vegetali a unii un maio , 
indica per purificare l' aria inietta di certe 
emanaiioni cucire, e prevenire cosi 
malattie che potrebbero risultare dalla lo 



temperatura sui vegetali, che le piante 



j che a questa osierraiione si pulreb- 
opporre che gli insetti influiscono 
o sulla salute degli animali, perchè 
iti godono della facoltà di muoversi e 
ina squisita sensibilità, che dà loro la 
oteenu delle impressioni che ricevono, 
meno delle quali proprietà si difen- 
io da molti agenti nocivi. À ci* rispon- 
deii per altro che nel tempo del sonno, 
do e gli animali provano apesio ai- 
punture di inietti, e non succede 

leiule sotto il nomo di rogne che 
ano suite foglie delle querci ed altri 
alberi in seguito alle punture dei pidoc- 

tsiero meglio le cause interne, 



limali. Do! considerare che le influente 
onerali le quali danneggiano la salute de- 
i animali, non hanno spello alcuna niio- 
c su quella dei vegetali, e dal considerare 
li nella guerra che a quelli si la dagT iu- 
!lti di tulle le specie, dalle lepri, dai co- 
nigli e simili, si riconoscono alcune cause 



-gli animali, ne risulta che la maggior 
parte delle malattie dei vegetali corrtipcn- 
lono Bile malattìe che hanno per aiuto la 
chirurgia nel!' uomo, mentre in questo le 



il.i ijutlli- .!. ;li iiniin.ili |n r lii 
andamento. Perciò lo mala! 
pilli si disuneuonu ia acute 

delle seconde : quelle ilei v 

Le pieghe stesse le pili semplici io quegli 
ultimi, csigunu un tempo IiimììIiì^inim pi' 
lo loro consolidano ne, laddme negli ani 
mali si consolidano spesso con una pron- 
lem estrema, per esempio, in Ir 
e questo t età che costituisca la 
per prima intensione. La «giurie dell' an- 
damento cronico delle malattie dei vegetali 
>i trova nella poca energia delie loro p 
prietà citali. In falli la jensiliilirii nei Vi- 
tali è quasi nulla ; gli inconvenienti t 
risultano dalla- luro contrattilità non ■ 

tiliva; e la temperatura della quale sl 
dolati, è pochissimo elevata, in confroi 
di quella degli animali delle classi su; 



. cura delle malattie interne dell'uomo for- 



4-° Le malattie dei vegetali I lijT,-ri.i-.;ni 
da quelle degli animali per ragione del !on 
trattamento. In Talli la cura che si applic 
alle maialile interne rie! vegetali t intera 
mente igienica ; consiste nel l' allontanar 
le causo presumibili d' insalubrità, e ne 

su la quale questa cura possa «sere diretta 
perchè la nutritone è il risultamento de- 
finitivo delle alice Ululoni, e perche que 
ste trovandosi, per cosi dire, confuse ne 
vegetale, tanto pel motivo delta semplici!; 
rMl.i MLj-ui p[]i;i.i7Ìu^t, quanti» per qiin! 
lo della ienuilà degli organi, sarebbe im- 
possìbile dirigere il trollamento verso li 
foninone primitivamente lesa. Ma non i 
cosi negli animali di classi superiori : li 
" icndo bene isolale le uni 



«sibilo medicare i vegetali per guarirli 
Alle loro malattie, questi medicamenti 
un agirebbero nella maniera stessa che 
egli animali : una dota sostanza che run- 
ici rebbe mollo bene alla solute di quesli, 
sarebbe ua veleno per quelli ; e se ne esi- 
qualcuna che avesse una certa aoa- 

nenle olla sua energia. Cosi un me- 
enlo irritantissimo pegli animali, non 
Trebbi quasi alcun effello sui vege- 
upponcndo che ogisse nella medesi- 
inicra : la ragione di ciò si Iran ao- 
ìella diiferenia estrema che prcseuta- 
rilall in quesle due classi 



le propi 



ulto a lungo continuali). Una ferita sem- 
inale altro che l* applicaifoue di un lo- 
co qualunque che la difenda dal contat- 
dclfaria, mentre nelf uomo, suppo- 
;ndo che questa ferita non sia stata nu- 
di infiammazione conveniente allo tvilup- 
deglt orli carnosi che devono formare 
basa della cicatrice; a.° che si impe- 
disca il ristagno del pus, la cui presenza 



.■altre, q 

j l'arie può portare i 
io! aiuti verso questa funiionc, e modi- s 
' pi» o a 



SÌ potrebbe ancora trovare nna i 



Ci^Sj-By-ecr; 



Hiurra 
li difiereme nelle malattie di 
unironlate con quelle degli anima- ci 



□OH debbi in luro iigtrardarst se nim 
e una mera perdila di sostanza. In 
>, quando vogliali pigliare a disamini 



«darebbe secando l'aiieriioi 



.e quelli vegetali, mentre ci è pur furai cun- 
ra ili ijiulli l1j:IÌ': l'imle. Si piii'i !jj:im 



li Mt io 



aricani do 1 prindpii che 
tili, e che potrebbero im- 
pedire loro di compiere le vitali fa 
Se pero li voglia osservare nomi 
ciò avvenga negli uni e nelle altre, si vede 
subito vacillare I' ammesta analogia, poi- 
ché la racollà di muoversi, di 



Non vi è nel regno onimnle alcun re- 
ma» che rassomigli all' innesto, il qua- 
assicura una S[>ecie d' immnrtalilh alle 

do le più perfette, furono ila prima scoile 
ier istallili™ l'analogia dei due regni. Non 
'intese mai, che un animnle proci-lesse ad 
limentare una parto viva ili un altro ani- 
iale, e che ne risultasse un lullo compo- 
Lo di due animali, ognuno de 1 q<i:ili ,li-^e 
i- produzioni sue proprie. Le esperienze' del 

; ma non si può cerio rica- 
varne argomento per iatabUire un' esatta 
dogia fra l'innesto delle pianti- e quello 



Gli animali possono impedire la traipi- 



sìva, e sempre prodolla da un agente ■ 
no, né hanno fona ili trattenerla od impe- 
larla, ma anzi, parlando a tulio rigore, pare 



( altra, [>oca o 
ri fra la fecondi 
dama ed il parlo dei vivipari, con quanto 
nelle piante. Il Re, rispettando le 
: di Linneo, osservava però che non 
sarebbe molto diincile il lar vedere che 
alcune analogie da lui subitile fra il con- 
delle piante e degli animali, sono 
ti ed amene, ma non si veri li Mini. 



esservi più grande somigliante fra le pilli 
te ed i minerali, che fra quelle e gli ani- 
mali, e li fendami mila (empiitila -Iella 
(«silura dei vegetali. Ma quella semplicità 
stessi è furie piulluito apparente, ehi 

Le cause delle malattie delle p"ant< 



le loro fuglie si appallile 



troppo abbondante, e ic la traspiration 
è diminuita, le faglie, benché verdi e fo: 
te, ii racemo dagli alberi, e le frutta ti 

gnere alla malavita. 

1 culpi arsole, i ghiaed, ì venti im pi 

il troppo alidore, n lo troppa umidità, gli 
inwtii 'li «gni specie, offendono le funne 
ni dei vegetali, e ne alterano o " 
uu 1' urganiiuiione ; e di qui d 
' del n 



pature o ipaceauire che seguono la dire- 
liane delle fibre; ora una porzione di 
legno morto, od alburno rappreso, rinchiu- 
de! legno buono ; ora un 
doppio alburno od una lamina di legno 
ricoperta da legno perfetto, 
rebbe in una discussione trop- 
nerva Duhame!, >e li volessero 
re tulli i danni che recanu agli 
i animali ed un grandiseiioo 
I conìgli .cavano la ter- 



nolpi di sole. Una traspiraiione Irup 
abbondante prosciugando il succhio e 1 
glicndo tutta 1' umidità al vegetale, 
che l'albero sembri per qualche gioc 
come languente ; e benché sussistano t 
cura le foglie, nondimeno le sorgenti de 



furti, miriche volta gli riberi tono attac- frassini delle ioru foghe. 



te ; qualche volta i r 



piede degli alberi, quando in tempo di 

Le lepri, nelle medesime circostanie, 
no per lo meno tanto guasto, quanto i 
tigli; le bestie saliatiche e gli altri be- 
imi spuntano i giovani getti e rendono 
gli alberi atorti e deformi. 

■a alcuni vermi bian- 
le larve della mclo- 
fanlha vulgaris, chiamate volgarmente, 
■ ' che rodono la scoria delle 
perire gli alberi giovani. Negli 
quali i bruchi sono abbondoo- 
foglie ed i getti gio- 



etti dì 



: viene che nell'anno seguente gli alberi 
inno poco frutto. 

Gli scarafaggi fmeloìonlha vulgaris). 

allaccino particolarmente a differenti 
lecie di aceri, ri marrone d' India, al 

i alberi, si gettano indifferentemente'' so- 
pra gli altri ed anche sulla vile. 

Le cantaridi (caniharU vescicatoria). 



domali alla morte. 1 bruchi clic es 
lijlle loro uova vivono due anni pri. 
cangia ni in crisalidi: durame questo 
go spailo di tempo, rodono con le 



l'alile- della quali si tratterà meglio in imputili 



e delle maialile dell. 



là dove si tratta della coltivatone di cins- 
una pianta utile, se ad alcuna di queste 
>iù panicela rmente si attaccano. Qui le 



degli alberi, lepri degli ti beri. 

Mostruosità : fiori doppi, fiori m 
lati moralmente, deformila. 

8." Sterilità per eccesso o per m 
canza di nulrimenlo, per aborto degli 
cani sessuali, prodotto da 



;q invece considera the li 
atli.n dipenda da eccesso i 
imeru e furia dei varii agcnl 
suIIb vegetazione, e dianrc 
ne divide le malattìa nelle 5 



i.° Malattie costantemente steniche. 
3." Malattie coslanlemente asteniche. 

ìlio stato itenico, ora dall'astenico. 
4/ Lesioni. 

5.- Malaltie indeterminale. 

Abbiamo un qui considerato sotto ut 



quali specialmente TbessW, 
nel, Decaodulte, PJenck, Fi- 
lippo ne, Willdenow, Smith, De Miifacl e 
~ ' ( ma ancora molto lasciarono a de- 
>. Non si può pertanto che dare 
alcuni principi! generali sulle lesioni iridi- 
ne ed esteme dei vegetali, Irjlj-i :;iii.1h rli 
parlare dei danni degli Insani, delle Ebsk 
lime, e delle malattie che no del ivano, 
desi è parla tu, ed in quegli ai riculi e 
I.1Ì altri che iTJlt.iiiu in ji;irlÌ!:ii!,ire iWAe. 
ie piante e degli insetti nocirì, non che 
quelle piante olili che più ne sono 
danneggiate. In nielleremo alcuna pratiche 



catti vn successo odi' agricoltura, 
dersi favorevole u DO dell' andamento del- 
le «Iasioni. A dir vero nella pianta lo 



plice di quella dell' animale, e die trovasi 
tempre attaccala al suolo che la vide na- 
scere, sema potere quindi sottrarti agli 
agenti nocivi, la storia delle m 



nvcre que pral 
bisogno. 

Gli effetti di 



lenze che giuva 
cuìlii-ulDi-i! juli 



■eri are. Ilaccoman dossi altresì 
lo oggetto di scuotere la rogìa- 
iaute e ciò per le biade liiceo - 
ira sopra una fune abbastanza 
curvarne gli steli e levarne i 
ghiaccioli. Due o più persone dispon- 
gono Del campo a certe (listante e carnuti 
nano portando la corda abbastanza basra, 
perchè gli steli sì inclinino grandemente. E 
Far questa operazione in- 
)po vengo ad essere colpi. 



la rugiada, la quale, quando la 
tura atmosferica è di pòchi gradì soltaolo 
toperiore allo zero, caogiasi in gliinc- 
ciuoli e £1 talvolta perire i gern " 
quasi sempre poi colare i fiori ; 
pratica può ricevere molle applicazioni 
ra che nel giirdinag- 

suptrficiali eoa acqua 
alla temperatura delle sorgenti o dei poni, 
iparsa innanzi che levi il sole. Quest'acqua 
mii<)i:j]<1u i ghiaccinoli impedisce l' ira- 
protri» passaggio dallo slato freddo ad 



10 dai raggi del iole. Un altro ni 
n varie circostanie diede pure onori esito, 

11 è quello di bruciare dinanzi alle spal- 
imi- iigli alberi, ai campi od alle colline 
:he ^tppungonsi offesi dal gelo, della pa- 
jlia lagiinla o limili sostanze il cui fumo 
ntercelli i primi raggi del sol^j; Tondi i 
;hia« li riicsldando l'aria. a .° Iregc- 

' Ignori chef 




turnu, 0 per conseguenza dal deposito del- scoi j.li cementa di terra le radici od i lu- 



cile potrebbero essere distro Iti dal rigu- 
e del freddo e del gelo. 3.° Finalmente, 
pejjli alberi ed arbusli che non vennero 
protetti dal freddo o pei quali il fattovi 
) riuici insufficiente, ti può in primu- 
allorchè I 1 apparite dei germogli lo- 
to, tagliare i rami che sono gelali 
parti sane. La più grave lesione clic 
risulta dal gela causine nella disaggregazio- 
ne delle parli, donde ne viene la caduta 
delle fughe, delle fruita ed in alcune piante 



i particolarmente quella 
in un nlbeiu «posto «Idi 
ulto l'ardore del sole, oppure dir si 



periscono. Questo male può attribuirsi alla 
evaporatane che ha luogo pei ramoscelli 
illu sialo dì germogli e non rassodali, 
irnporatione che io questi casi è molto 
considerevole, c che, non «tendo ti sosli- 
luiitine della stessa quantità di succhio, fu 
ciie I' ardore del sole li disecchi, e quindi 
ome si è dello a tee uire della 



■me, e lai rolla p. 
^«guarentire 



riparaili con Latole essa li pri 
raggi del sole senti manlenerv 
io lai mudo la corteccia più o 



m gioì» o 



olla se lu tede diffondersi quasi 
■amcnlc su grandi estensioni e 
le raccolte. Quando ciò accadi 



ira all' effetto prodotto dall'acqua della 
inda e dei geli sulle foglie e su! Gort 
le si i or ora parlalo. 
Nei cereali ed in molte altre piante en[- 

rrdi, se sopravvengono ad un trailo gran- 
di calori e siccità, invece d T ingrossarsi, di- 
,i tulio ad un trailo j i semi matu- 
rando troppo presto, nè acquistando per 
onteguenta la groiteiio e le quali! i loro 

Si ta pure che >e ot tempo delta Cori- 
ira cadono piogge abbondanti l- c.jr.!ii]::i', 
matti me te qoeste tieno accompagnale da 
enti o da una temperatura fredda, le poi- 
eri degli stanimi sono stemperate e di- 
aolte per guisa che i fiorì abortiscono, 
, come si dice, co/ano. Questo occidente 
isirugga bene spetto nella vite la spe- 
ania del più bel raccolto ed anche i es- 
cali e molte altre piante ti tono soggetti, 
;ni> che pur troppo li posta suggerirò 
Leno valido mesto per riparare a tata 

li altri ef ' - 



iagenli esterni : una pioggia fredda, 
del frano, mentre I ancora lattiginoso gli 
ìè peso nè qualità proponionati, a motivo 
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P" 



ri fino 



ra del gnau, quali, in luogo di rum- 
inili «il campa. I Tenti impeWosi ac 
compagna!! da forti pioggia, i temporali 
Cagionino anche «li grave 'latino liceo* 
coricare la rocculla ; gli steli piegali in U 

slroitalura ; il nicchio interrotto nel su 
corso più non sala fino olle 'piche ed i 
grani ; le orbe cattive prevalgono ed al 
fugano la buone Queste ammucchiate 
bagnala si riscattano e sovente fermentano, 



a piuoli ; inoltre 
nortono maggior 
guardo sodo le p 
seminando per di 



residuili ; tagliando le foglie in primavera, 
finalmente accordando la preferenza a que 
cereali che hanno spica più piccola. Aliar 
t hè >i trascurarono queste precauiionì, i 
le piante somisi coricate, se ciò accade pu 
co primi] della maturità, giura il più delli 

succede un mese prima di quel tempo 

sii^TTi' 1 '-:1>-' h' imiiilinri-liij.iri il liil" 



le raccolte, ammacca gli iteli ed i imi, 
sparge nel campo un freddo glaciale 
e jospeude In vegelatlone per un tempo 
1 a meno lungo. Per le piante onmie 
iltraltale coli dalla giandine il meglin 
che far si possa, e «overscìarle, seminoiidn 



v i danni delLi grandine 



;li accidenti onde abbiamo 



brando doversi attribuire alia deboleiia 
litri all' eccesso della regetuione. 

ibbumlania del succhio cagiona tal 
^ làordini più o meno gravi, princi 



mente In alcuni caii maoife- 
lalattic. Così, per esempio, i 

troppo iMiuìinale sono soggetti alla can- 
r-n:i orjiM:i. 'pi'ci-.- ili uhvii. i1.j;ii1i: srn!;i 

ffretta la morte. Negli anni troppo plo- 
rasi molti vegetali subiscono una specie 
di pletora o di idropisia ; 1' acqua più non 
' elabora nei inai ; non possono forma™ 
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ia malattia ilellu slesso genere* 



a del suolo, e dalla quale e 
rad* quanbtù di resina. : q: 



o le piaghe sur.» opposte, ed in lai caio il 

ramo che cade io breve. L'olirà maialila 
è la disimpone del cuore del legno, che 
Stcphons attribuisce alla morie ile] legno 
perfetto che sopravviene, quando i succhi 
p claboroli nella curleccla e nelle Tughe so- 



mali di quoto genere. Un terreno magro 

provano innanzi tempo le illiei laili i 
vecchiaia. La corteccia degli alberi è sol- 
cala di eruzioni cancerose ; il loro tenuto 
abbonda di materie lerrosc e saline ; i loro 
rami diseccami, dosi mente il loro tronco 

varie nature della terra, ed il migliora- 
mento di questa con ahbonimsnti e lutami 
•celti opportu nera ente, sono i mezzi di 

tano da mali quasi tanto v-iriali quanto 

sempre più a misura elle le osservazioni 
divengono più essile. Gli alberi "P™al- ( 



alburno al legno. DeoitidriJle credi 
IjLiejlu liiil.bflii! .f. ;i'ii,,> <];il[:i nnjii]; t :l 

ordinarla dell' atmosfera e dalla mancanza 
di una luce inlensu abbastanza, e die si 
potrebbero evitare piantando i larici sui 
lati delle colline, principalmente all' espo- 
sizione settentrionale, ed a maggiore di- 
sunì ia. Facile sarebbe il citare esempi ana- 
loghi pegli alili vegetali. 



esterne o dalle ferite 



o del» 



-appo abbondante, produce, come 
abbiamo veduto, rotture e scoli, i quali 

no corrodimcnli che poco a poco distrug- 
gono la sostanza organica, e spesso dege- 
| aerano iu ulceri più v I 
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Ic (ligule degli strati 



le, e spesso 11 complicano dt contui 

Quale lesioni, spesso mollali per le p 
erbacee, sono in generale poco pericolose 
pei regelali legnosi, i quali facilmr " 

od applicandovi un impiastri?- Quan 
pie, per conseguenza, sarà applicata 
tanto agli alberi ud agli ai bus li. 

Le li-allure cagionale dai reali, 
fulgore o dalla caduta degli alimi litini, <! 
c le l.l.cl^bii'Hii TiìoiIl.IIl; i!;il lI<iiLl: lii'qli 

animali, inno le piaghe più pericolose, né a 



dal gelo, e dal coniare il numero 
è fucile riconoscere la data di 
queilu ofle.a meiiesiuia. Cusl Dccandul- 
rer vedulu sovente in alcuui 



spellati, od il in 
ic abbia deuo juùVlu 
Gli (pacchi che n 



che provano gli alberi per elicilo dei gran- 
di freddi, e rie allenino il legno profon- 
damente, qunnilu nuli farmi) perire le pimi- 
le- Vi ti rimediò talvolta per alcuni vege- 



T,e pin^u! (rimcf.-iili ]i:odulle spniaii- 
1 o lagliundu un rumu, non sciupi e- sono 

:un metro di cuprirle. Tale si e la uit- 
ib delle cavilù che si formano nel legno 
liihnouj suvinle :illii sohi cnrleccia ì 
o»i e vecchi alberi, cane i salici, ■ cana- 



puli delle piaghe, lanlo nei casi di po- 
ca che nel taglio dei cedui e Dell' al- 
lacciare quelle piaghe scabre e con sfilacci 
nel produrle obliquarne ni e, cosi da pro- 
jrote lo scolo dell' acqua e fare che si 
viluppi un germoglio al luto siipiiio.e. 



simili. Talvolta q 



e seguendo prrsso a poco la ilii. j.:.,nr .Iri 
raggi midollari. Talvolla invece la parte 
cellulare dì ogni strato legnoso si disor- 



da presentare una selione oblunga 
die il crcsciluclitu della i:uiIi'C.-.Ili cupiiu 
piaga verticale. I boscaiuoli 



sce pel gelo, risultandone in q 
ialerialli moti u poco riempiii 
cellulare. Diconsi sfogliature, quando so- 



coniferi, i rami laterali hanno ad essere 
il. IvwL.j t:i^li:iti :;d no [Kjllii:.' >ì:il Lumco, pihilhé 

* taglia all'origine dei rami, J. 



SG MlLATTn 

furo elio penetra nel legno, mentre insecc 

questi rautsicotti chiudano La piaga nei di- 



io di quelli a taglio mugliale e scabro- 



ù gravi di que 
;caao soltanto 



., ami libbra di cancri di 

ceildolc con la prilli», Adoperasi quello 
inguanto «endendnoe .olla piaga uno 
limiti grato i/8 di pollice ; aipergeii di 
saliìib, [ini sì c<jiii|irinie, ripetendo la ope- 



chc li lungheria della piaga poco impoi 

«[reità, prontamente ai copre, nò il corpo 
legnoso si altera par questo gran fatto; se 
e larga, o circolare, ri occorrono mesi od 



ila è quellu dì impedire t'alio- 
lOjfcra sulla plaga, ed ecco per- 
le. Una^rnplicetavok incoio- 
ili io qualsiasi altro modo è ari 
grossolano. H miglior riparo di 
1' unguento di Sainl- 



* libbra 



o For- 



asti» 



iparare dall'aria le superfi- 
cie spogliale di corteccia. Nel Tare questi 
igiinstii, <:lie i-ariano all' infinito e che so- 
nle compongono soltanto di sterco vaci- 
i e di terra disciolta, ci ' * 



me delle piaghe degli albi 
proteggere quanto e pc 
-gnoso dall'adone dell' n 



bali al nudimeli tu, i un accidente nu 
molla grave quando non sia lutale n qua» 
la natura ben presto ripara quello disoi 
dine con lo sriluppo dei germogli aicella 



figlie dalla grandino, nei gelsi donde ti 
lenirono qnclle pel nutrimento dei filugelli 
ed in altri limili ca>i. Quando In ■fegbaln- 



liune. degli organi dell* 
n li allenta il legame 



■1 lutto od in ratio la d Uccia A 
elaboratili nelle foglie, e producf 
dune al di aspra e al di ioIIu. 



lutami in ulceri ; in ogni caio i colpi 
si danno alla corteccia la ammaccano 
uducono molli dei liuiitri effetti della 
:us£une; Guai mente le frulla cadendo 
rra con impeto si ammaccano anch'esse 
ino loggeltc o marcire molto più pre- 
Qiieito uso è quindi dannevole per 
Dgni riguardu e dee ci 



vr e limili; tua questo uso [iruducc sovei 
negli alberi lesioni complicale 'li sfoglia! 

(al guisa ri Tonno primieramente cadere 
che n, 



o della 



qomprutnettere la salute ed 
i degli alberi; il primo caio 
irsi fra le piaghe unde abbta- 



altre pratiche agrarie producimi! 
piaghe sugli alberi, ma nel (àrie mirasi ad 
*le scopo, e perciò non occorre qui 



- Fuma Ri — Bsyl- 



vtgelali a fughe periillenli come l'ole- Mii.ittii dei vini. V. Vino. 
■ ■ MALE ATI. Sali che risultano dalla 

aibinotione dell' Acida Mimico ( V. 
questa parula] con le bali. Sono general- 
mente solubili, e nelle loro principali rea- 
uaa quantità di piccole piaghe che lalvol- rioni loniiglijuo ai succinoli. !Vuo vennero 



-un ,W.U 



C'iniini'i.i da! precipitarsi aacjll 
i-.hl L-].N[lirii iLi limili e ;::>! niiilu.it" ili 
Ivi ; p li Iv-riii adùctogliersì,efinalnien 
r.risliiKin..i mlie pjreli ilt'l viso. Verune 



na n diiciogliure il precipitala, 

.Valealn di' talee Futa» piccoli aghi, 

pupi solubili, inni tenibili all' acqua. Porr 
min clissuluiioiio mmo.-iilfata ili tlurat 
calcio non turbi il mal cito di pala 
il mi muglio lucia sdii depositare il 
Italo (31 calce in capo ad alcuni gii 
Formalo che ita questo tale, torna din 



ristaili che li fermano si 



può ricaliere su lui, 1' acido 
aifiirtos ìn acido piramaleico. 
unleico forma cristalli in pri- 
smi oblili qui, ioallerabiji all'aria. Il suo 



maleico, si ottiene in capu ad alcuni ini- 
nul! un precipitalo bianco, in ' 



tiene 1 5, 5 per lao dì acqua di crislallii- 
uiiune, secondo Pelouis, che lo crede 
composto ili i r >, 5 di acido maleico 5g, 3 
di ossido di piombo e ti, 4 di acqi 
.Valsolo di prìassa. dùttili IH ■ 
sa di Toglie di felci ed altra! leggero 



l'inni. 



(DO- 



MALE FATTA. V. Blu.*» 
MALEDICO (Acide), Per 
ilo acido baita disellare P addo malico 



in fusione ai 35- 
ciihi.ilLitiii col ralTredd amento in una 
assa del coloro della madreperla, for- 
mala d'aghi divergenti. Yeno 1 ifio° bol- 
blinu sotto forma d' aghi sottili, 
i-li ardenti carboni, spande uà 
ico, acido e soffocante. Si di- 
doppio del suo peso d' a- 
' nell'alcole 



'. E !olub 



l,.i il.'sjoluiiune d'acido maleico non 
ccipita I' acqua di calce, e forma nella 
dissoluzione d'acetato di piombo Cocchi 
bianchi, che diveogono poco a poco semi- 
lr;i,|i inriiti e simili ad amido colto. Diluiti 
gallati sopra un filtro, dìmi- 
ico a poco ili volume, e ai 
rertiti in breve tempo in aghi 



In questo italo sarebbe isomerico con 
acido citrico anidro. Ma gli si può to- 
gliere P acqua, ed allora non rassomiglia 
pili all' acido citrico comò ne. 

L' acido maleico secco esiste, non solo 
ri sili, ma può ottenersi con semplici distil- 
laiioni lente, quando s'abbia la cara di rac- 
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io di addo fosforico anidro pei 
togliere l'acqua. L'acido anidro si fonde 
versoi 57° e bolle a 376°. tassai più al- 
Itrabile dell'acido idratato, e riscaldato 
uà po' al di la del suo punto di ebollì- 



iiene 4 9 ,4S di carbonio 
e 48,53 di ossigeno. 
MALERBA Erba in 

MALESCIO. Dico ni 

d ' ,SU "° W ' n ° e "°' (A 
MALICO (Àc\do). Tarie . 
preparare questo Acido ai ionr 
a quella parola (T. L del Dizionario, 
gina 116 e T. I di questo Supplemc 
psg. 76} ; qui agogneremo Blcune tilt 




d'idrogeu 



che minante, m> la re 

Queitc variazioni vengono spiegate fa- 
mente quando si sappia che salto l'in- 
fluenza dcll'suyua e del calore, l'acido 
maleico si cangio in acido paramaleico. 
descritte Per ottenere il primo, fa duopo adunque 
izioue alle 



a metodo suggerito da Liebig per ni 



Ileo cristalli™ assai difficil- 
■nolta fatica a sbarazzarlo 
dille impurità dalla quali può essere im- 
1- brattalo. È deliquescente ed assai solubile 
l' addo tartrica, si produce nel corso del- uell* acqua e nell'alcole. Il suo sapore 
" 1- fortissimo, somiglia n quello degli acidi ci- 



trico boli eoi 
in acido oss 
torbida l' aoq 



: L'tc 



drll'uva. L'acido malico 

loda Schede nelle mele acerbe. Si"™- Precipite al co 
venne pure nelle bacete del sorbo ; 1 
siccome ai giunse ad eitrarnelo ad uni 
staio di purilù più perfetto, se ne fece ut 
acido nuova lotto il nome di oeiiio sor 
bica Esiste libero 0 saturato, io quasi 111 
tutte le fruita rosse, e lo si ritrova spesso gita a 
anche IH altre parli delle piante. 
Suppl. Iìi\ Ticn T XXI. 



la dì calce, ni 
soluzioni dei sali 

là sarebbero i nitrati di piombo, di mercurio 



tato di p 



-■ P° c ° " P nc ' 
alli totlilissimi 
e splendore. Q 
:iu bollente, c 
si lucia ridur 



Forma con la [infatui e la inda iati de- 1' 
liquetrenli, incubili nel!' alcole. Cui ma- 
tilde, ni un tale eh! ofistalli.Bi Irai- 
succede la jtcao con 1* msida di 




Mina 

Il bimalatd lottupoilo alla 
e serve poi a produrre il 
malato di piombo. Si può facilmente otte- 
nere l'acido con l'aiiooe dell' «odo idro- 
solforico su quetto ultimo «le. 

(Osau.) 

MALINELLO. Specie di vaso da bere. 

{Alhhi.) 
MALISCALCO. V. Hinuiuo. 
MALIXIA. Socia d' uva del bolognese, 
detta da altri sarcula. In quale fa il gn- 

li::'|H-.I. e L..L-]l:il'l h CUCI ^Lic- 

itile, mollo pesante e che reiille sn- 



C Cini 



/ al Foc. drUa 



MILIZIA. Specie Hi cipolla fori 



e filmi 



« del bi 



potassa per furo 
[ iv.. 1 . i'wìiti'I'J ]'ii'i d:c sin [.i.l'ÌIiìIl: un .. 
n:os<i il' :i!c.lM. I).j;..ii meli' r iC3\<l. 
Jtii-.:.i i! I ! i J M T- 1 ■ j r-'n -':ilr,i!,: i.i'i iireeipil 

it liùnrtriito firmaioli. Diililla per rati 
glierc. l' alcole fino a che ti residuo abl 
preja la consisteuia di sciroppo, e rip 
lo Steno trutta esento con l'alcole per G 
re di separare la mucibgcine. Il resi:! 
della seconda disili Iasione, diluito con m 
la acqua e mitlo con l'atalaio ili [inni 
forma del malato di piombo, clic vk 

T acido idrosolforico. Per terminare la < 
puraiione dell'acido lo si concentra, li 
diluisce d'alcole, e lu si satura a metà c 



(Aueut..) 
MALLEABILE (Ghisa). V. Gatt. 
i (T. Xldiqnestu Supplemento, pag. 458). 
MALLEABILITÀ. V. Dottiutì. 
M ALLEO. V. M.STEU.U. 
MALLEVADORE. Quegli che pr„- 

i:ie[t:' |HT i'Hiiii. ui .liliali]. tu <e ed il mjii 



Msr.T-Eveus. Convcniione c 
-e venditore promette di tenere ril 
- collisili. re dei difetti occulti di u 
a chu gli radette: llistrngueii ic 



ifetli sutl' obbligo dì avverarsi dei 

(Oaonei — G."M.) 

'ti a quel poco di vecchio legno che 
n ha latore il magliuolo, e che deesi tagliare 



icciiioio, ma più propriamente quelle 
Un noce. Secondo 1' inalisi di Bracrrn- 
>, contiene della clorofilla resinoide, de 



"ili, ed altresì per dare al legname 

giugnercmo che V aspro sapore dell' acqua 
in cui li è fallii macerare il mallo ili nule 
giova a far perire le cocciniglie, 1 



giano gli alberi. 

(Rimino — Buse.) 
MÀLLOBÀTROjMALOBÀTRO. Olio sio, di mia 
odorifero, balsamo, profumo che Plinio iÌjIÌ delle mallo 
diceva lenire dalla Siria, Dioscoride dalle essere alle a 
Indie. Oraiio lo chiamata lirio, in rjuanlo hrere lempo 
che delle Indie pugnerà in Antiochia, di poi 
donde poi li recara in Greci» ed a Roma, sione 

ricreile laura allora recalo dalle tinti 
ilemndria. (Rumi.) 



HALP1GHIA. Gcn 



argilloso 
eggcru e 
a prin- 



HALT1. Le malie dettinole a lega 
sicme le pietre nella coslrmione do' ru 
ri, li duiiuguono in semplici e composi 



consolidarsi io più o meno 
? a divenire forti, a seguii 
lerc ima gagliarda compiei- 



artefatte, in guisa iide da potere formare 



; 5.*. 



li da qualunque alteratone di 1 aria, 
all' umido, ol gelo ed 
homi dalle multe coni 

iropriatà, il che 



bonicu. Per la perfetta calcinationc 
li richiede da prima un fuoco i 



II' indile 



aiate, e .lalli 



pcrarono ne' pili amichile 



l' tua dì quella specie di nulla > 



i. Nella moderai ir 
chiletluia l'unia malta semplice il sai 
usa ila generale è il gesso, il quale eri 
pur anche colo agli amichi, come si rac- 
coglie da alcuni patii di Vilruvio, e di 
Plinio. GÌ formeremo pertanto a dichia- 
rare ciò che principalmente importa in- 
tomo alle qualità naturali, alla prepara- 
lìone ed all' uso di questo materiale in 
qualità di malti, rimandando pei minuti 
particolari della sua fabbricatone e delle 



che trovasi in natura sotto vari aspe» 
ordinariamente mescolata con quantità pi 
o meno grandi di carbonata di calce- Que 



o di pestelli adoperati a mano, or-vero te- 
mei. Il gesso cosi calcinato e polve 



in qualità di stucco per la Tot 
jrnici a d' altre modanature, 
i che sia più sciolta, e tuoi ci 

adoperata per qualche in lunato. 
" malta di gesso oTre odi' us 



Ì buona riuscita, i." fi gesso perde ogni 
irli se non tiene aduperalu al più pre- 
Io dopo la calcina rione. Perciò, ove le 



pallata con 1' acqua! indurisce, e diviene 
inutile; laonde non dee essere preparala 
che s poca per rolla, all' atto di metterla 
ra. 5.° 11 gesso, tutto al contrario 



calce carbonaia che ba perditìo nella cai- i 



inile con awednleiia, po- 
li esposte a qualche peri- 
ilo. 4." La malta di gesso 



c suscettibile A' un bel pulimento. 

Al] arlicoluGasso jp qoesluSupplem 
lo (T. XI, pag. i So), l edemmo quali I 



le, la quale, calcinata, 
ed impattala con 1' acq 
miscuglio d'alcun' aiu- 
ta «celiente, soprauu 
colta di prendere sulle 
tra 1' aequa. Quella 
la dall' Inghilterra oe! 
la grand' uso. Finura 
io alcun' altra parte de 



Cu.ctCT. IH,pa 8 . «i, «a«),. Il' al- 
tre Ciiuio (T. Ili, pag. igu), ed a 
quello Malta (T. Vili, pag. ia5), uou 
che io queslu Supplemento, pure all' ai ti- 
celo C.l« (T. Ili, pa S . .90). 

Yeueodo ora a parlare delle malie com- 
pone, li è dello nel Diiionario quali fus- 
lero quelle unte dagli antichi (T. Vili, 
pag. ■ 33), e che anche in allora, come 
presentemente, la principale loittnu di 
tulle era la calce, Tale a dire il prodotto 
dilla cai dujjio ne della pietra calcarea, Olla 
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L'arsone 

Lia di cri- 
Idi' acido 



«iduo d'acid, 
" PUll he d"* 



lionata, ed onche cifre 



irbonalu di edee nella pietra calcarea, 
;olràlala, gli ossidi di Terrò e di man- 
te a produrre buono calce. AH'ap- 
puslo quelle in ciu tronisi qualche quan- 
tità di silice somministrano le calci mi- 
gliori. La presenta degli ossidi dì mauga- 
nese e ili ferro contriboiice ad infondete 
nella pietra la facoltà di produrre le cu.ì 



y4 Malti 

Si i detto nell'articolo Calce in questi 
Supplrmentu (T: HI, pog. 175) quali ea 
ralteri datioguano le calci gruic dalle 
magre. 

Inlomo alle qualità delle pietre che 
danna calci grasse o magre mIimuIìl:' 
in giallo più o aleno forte, ri è alquai 
a lungo trattalo in questo Supplemer 
all' articolo Cuce, rln.-rc.Kl.. »lm e . 
i bei risullamenti ottenuti sa UiK- |iri)p. 
to da Bertiiicr e da Vicat. Cujjìi.imc. t]u 
ita occasiono però di portare u conoscer... 
ile' noitri lettori alcune Indagini ulteriori 
ed importanti fattesi dappoi sull'urgomEnt 



niglida di granelli di sabbili, jii.'ii.l.ii !.i 
,.,ì|-l;.|.; quirlli :vjì ìli. .li i.ij.^c.ì ull., ^io:;.. 
;rinl-p .[I hi. j ,:it:'i e di servirsene per fumé 
imita con calce grassa ed ì.lrniili.-j ; po- 
tei* dimoile la calce con un acido debu- 
le, e trovò che tanto il numero ilei granelli 
plnnlo il peso ili etri eranri conservali gli 
■tessi prima e dopo dell* imputo cun la 

Berlhault-Dnereui considerando I' iu- 



te delle calci ottenuta con 



idee 



SÌ vide al succitato articolo Cu.cc, quan 
liti più o mena grande di silice, la quali 
vi si trova in istati molto diversi ; perdi 
allorquando scioglicsi della calce in ui 



iiiiillt:. Li ilidi.igne nelle cinque clini se- 
guenti : insolubile nell'acquai 3.° solubile 
negli .n i. li, ii^ll,, e nella soila ; S." 

italo di grani palpa- 



S,,.-i 

ni., [n iin.i i-hi- dupo la cuucilura ; 5. c 

primi quattro stati agisce Sulla calce chi- 
icamenle, la rende insolubile, e forma 
m essa un corpo assai duro : nel quinto 



le più o meno grande. Nel pri- 
ma caso con esisterà che elio stato di sem- 
plice miscuglio ; negli altri due era com- 
binala cogli altri elomenti allo stato di sili- 
cato. È facile farsi una idea della differente 
azione che possono dare prodotti lanlo 



ersi. Se in 



Salisi I,, 



altre materie che la olii 
non si produrrà qna.i veruna azione 
ma la prima delle sostanze anzidette lo 
!;ii:iil :.iì' ii:i|ii:i .n.' r-jiie ipurilil.ì .li .:.|Ì 
i l, i: l.i silice in proporzione sufficiente 
pilli.-. Toglierà del tultu. Qutsta propi 
sembrerebbe indicare una azione chii 
che dee esercitare grande influeno r 
fi'iliiii iii.ni^ delle malte, tanto più che la 

più foite della silice in grani. Una espe- : 
rienza dì Berthault-Dncreui provjl niindi- 

egli ebbe la pazienza di contare parecchie i 



" " ' in ed il sesquiossido di ferro se 
,rfi,eosl gli idrosilicati d'allun. 
na e di ferro possono I' uno all' olir 
itili ini producendo un genere di mit 
analogo. 



Supplemento. In tale opera- 



tilo, ideila parie ociltrJe ddla l'ornare si 



più orinoti, c Hi pietra meno dura. li 
jiielta nel calcinarsi va grada In mente 3ce 
mando di granii specifica, e cangianti il 
ratnre. Alla prima assume uua lima cupi 
laquak passa dal aero al bigia, al tur 
chiuttro o >l terrlaitro, e termina co 
Munire bianca o gialli. Quando li ve.l 

et" D *i PÌ *"d t t* eb "tt 1 *'- e "™ osc 



inicra bianca di ferro. 
1 lucai delle più moderne teorie de 
chimica, ed una numerosa serie dì K( 
' ne sperieme, hanno guidato, n 



tu dell' analisi chimiche. 



lattea, è duopci impastarla^ mediante ut 



lidie naturali, le quali abbondami 



nobbj Gujiuo de Morreau poteri 
uaa calce idraulica arliljiLale me 
insieme 90 parli di polvere di piet 
rarea comune, 4 parli d' argilla, e 6 p;ir[l 
'I iissidu nero di manganese, eie" 



a pasta. Quella, e 
un gioito grado di 



at3 i;i a , 

.: - J 1 . il i t . , I 

■alee è di ,| 



Il primo di questi due me- il 
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usa presenta alcuni gravi 
dei quali Viuat guerre nessi 
ro parlala. Quello specie di calci, prese 
anche appena uscito dalla fornace, assai 
du$alsnnfa» si estinguono coi soliti mujii. 

lore artiBiiale aggiunto a quella luru pro- 
prio, con Y uso dell 1 acquo bollente ad al- 



Per tal mo- 
ti adunque e pel pericolo che risulti 
In spegnili! e ilio incompleto e dall' all'o- 
di.: In lunga nelle nulle dapo messi 
iipei-a, te unici imperline culle compiu- 
ucnle nati possono dare alcun buua 



iiitral 



Iella io 



impassibile di Tarli con esatteli e di adu- 
lino- pararli nella spaiio dì alcuni minuti, ed 
esserlo parimenti di polcr approfittare del- 
la LTU'I U'i l IX'UU'Ut': llllhiliaii!, ■■ 

re quindi con tal metodo ci Iti i;lrnuli.:lir, 
le quali pussjuo legare in meno di i5 a 30 

Le pietre calcaree argillilero malcoltt, 
dalle quali, cioè, non si è scacciala tallii 



Biione, la quale ira, per casi dire, t 
durante queir intervallo di tempo V 
duce fenditure o la riduce in istoto poi- di quelli ; ma dopa quolcln 
veroso od in una poltiglia mulle. smin i" l -im-i ji~-.il, por ciFello di un 
che trovasi nell' aria u nell' acqui. Volen- munto die lui l' iuDueuia di ai 



*d UO p 



altra m 



anomalia. La poltiglia così di nuov 
pastala dùcendo per li energia, re 
mente ul tempo in cui fa presa ed ai primi 



an parie le propni 
ro eumbmaiioni. 
Zc calci imperfette allunai 

te anurie le offici, 
3° E iinpnssit" 
calci idrauliche, 



annoilo em« ta "" 
esali a meni» 



— " 



i miscugli Ai calci ; 
■nlì, poiché quelli mi 
e calci debo I mente id 
a ti nella luro prepari 



1 110111! 



i idrauliche noi. 



compierà, dì un cemento anche ci 
cooalura ineumpleta, purché la pi 
rione dell' argilla alla calce lappola libe- 
ri non sia maggiore di un 373 per o/o 
od, in altre parule, purché vi abbia mcn< 
di 2^3 parti di argilla per 100 di cale 



incomplelomente presenterebbe gravi io- 
irenienti Htlcochc le porli rhe malgra- 
ogni precauzione giugneuero al lei-mi- 
ne di cuoci lura compie la non polendo 



un cemento, a per lo menn un pro- 
p che ne ha lulle le proprietà, purch' 
oponiooe dell' argilla relativamente 
a della calce loppoila libera non si 
re di un 64 per o/o 0 almeno 1 
1 per 0/0. Quelle tosiamo male olle, 

io anche discendere allo italo della calò. 



aeriti malcotli da qi 



o meno groui di pietra calcare; ne 

per istradarle insieme con le altre 
inaila, comi u credette dover fare 
deuni lavori, invece che migliorare 
in principio 



5° Qual 



6." Ad ogni prova diretla che tenda a 
mprovnre la qualità di una calce idrau- 
:a deesi far precedere una csperienxa che 
usa far conoscere la quantità di arido 
calce; poiché 



mal colle nelle malie il guano che avviene 
in alcune commettiture, la caduta e la ef- 
ilnrcsneoza di alcuni inlooachi ed altri ac- 
cidenii che non li veggono mai avvenire 
(] nandù >i adoperano calci idrauliche bene 
spenle e icerre di parti mal colle 0 di al- 
lre simili sostarle ; la inlrjduiione acci- 
.denlale 0 falla appositamente di quelle 
1 jononie nei cemenli viene pure dal Tical 
'riguardata come la sola cauia dello scro- 
>|itamenlo e del polverina™ cui sono lai- 



tono facili a tc- 
ede che ri ad, 
te nel dubbio 



solamente a rifiutai 



.nacbi ro«M ipenta almcrì 
•lie nelle tale! grasse alcun 

della calce idraulica o di 



«pan 



chimica, fon 
CHlteiia che coi me 
perù uri duopo : 
metodo che consiste 
dal carbonaio medi 
1' attaccarlo con la poiana 
modo riduconsi a silice gr 

in combinaiiene. Yieat imi 



in polvere finissima ; assicurarli che pii 
non rimanga acido carbonico e scioglier! 
il tallo in un eccesso di acido ìdro dorico 
Se vi ha un residuo che non Tenga di 
quell'acido intaccalo, questo darà la qnan 
b'tà di silice o di argilla non combinate, l< 



■Ielle effloreseeni, 
.glie, della loro i 



grande copia di poiana, Feceii quiadi 
ad esaminare se i sali di potassa e di sodi 
io qualche inlluenia sulle proprislà 
alce, e se pussano dare qualche la- 
illa furmaiìone delle pielre silicee 



jllima le si presemi allo stato di idrata, e 
pesta combinatone grandemente f.rili- 
arsi aggiugnendo al miscuglio un poca di 
jotaisa o di soda, oppure ili sali 'li <p- 
li.'.i siiscctlibci ili ran-ini.i in ii'.ir-i- 
ielle circostante in cui si fa la calcinali"' 



bure 



i lai 



debolmr 



Federico Kuhhaann fece 
ricerche aulle calci idrauliche, 
ed anche sulle Pietre artificiali. Miser- 



ande quantità di alcali, imperocché CJ»*" 
' ultimu non sembra avere altro ufliiiu 
ìe quello di agevolare il successilo less- 
ino della silice sulla calce. 
E uh Iman a indica alcuno maniere di 
lolle preparare calci e cenemi idraulici mciliaa- 
te la silice e la allumina sciolte nell'acipu 
1' aiulo delia potassa e della soda, \t 



riguarda queste ullìme, faremu qui cono- 
scere i risulto meri li dei suoi aludii relativa- 
mente all' oggettu di cui palliamo. 



:o della calce formano sili- 
cati ed alluminali che non si jiemperaao 
nel!' acqua e posseggono la itessa rompn- 
siiione e le medesime proprietà dello calo 
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lai « 



Dolca 



modo di trasformatone continuo addietro lioni di sii itali alcalini, ottenendo in tal 
indicalo; ma la malta si può rendere guisa un inviluppo nnu niulln pei inalbile 
idraulica a volontà e nelle circostante Hit- oli' acqua che darebbe il «Dipo alte parti 
te in cui occorre. Il grado di idraulicità interne di acquistar ecosistema. Egli ron- 
pnó anche graduarsi secondo V uopo, o la iesu però che la sola esperienio può dc- 
"i rendere alcalina in t '" ' 



della c 



■ potassa alla soda, pen 

odi s'oda, eflloiJcenKc 
arti delli 



npotu 



preTcrenu 
ualmtnte per le parti .immerse nell' a 

si la sodo, U ijnale è di minor premo 
oglie una maggior quanliia ili silici-, 
endo maggiore capacità di sei 



ip plica rioni, poiché 
e la qualità dei cere 
• esperienza, e non 



nino 



..ii.p,,,;,! 



Jone del gelo, quella delle clUuveictn- 

u meno energiche dì distriuione. 0«- 

nuovo agente nella leurio della forma- 
le della calce idraulica orliEiiale nuli 
ode derogare menomamente dai prin- 



ro application e abbi: 
eiiere di molla utilità in quei paesi 
la potassa non sia mollo costosa. 

egli malie idrauliche più eco- 

.allaca'wodoMa i 
La ed allume- la qu< 

io di e noo meno importanti volse Ruhlmo 

silicati solubili. Conobbe che ponendo 
terra, ed adoperato in Ftalici:'. '!■ ipvlchi? b v>hi7.iorje di e; 

un certo icom- 

mtnteil gesso insieme con raltume, a quel bin di acidi Tra i due sali, e che una parte 
mudo che si disse all'ortìcolo lanini 
CI'. XIV, di questo Supplemento, 



ssa. Trasformando pari 
ilicato dì calce della crei 
la pasta che risulta da quei 



eira orticaie 
lo verUM preparata in pasto all- 
kvlnnia [ii|d.!,i e con s-jiliricnlc .[uanlilii 
di (dicalo presenta la proprietà di aderire 
con gran fona ai corpi sui emuli visite 
opplicota. In lai guisa, i silicati di p»LT>a 
'a preparare ma- 
senio bisogno di 
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assoggcttaro l a pietra alla cai ci nailon > 
Quelli mastici sembrano al Kuhlmann np. 
plicabili in alcuni caiì al riattamento de 
pullulici monumenti ed alla fabbricali un< 
di vari oggetti nelle forme. 

Circa ni diversi modi di spegnere la 
Cicce ed olla prefcienia da accorda™' 
ora all' uno ed ora all'altro di eisi, ven 

(T. Ili di quello Supplemento , pagi 



s - 9 è' d 



più a lungo • lottu un aspetto più direi- 

Vilruvio, e dopo lui gT italiani icrit- 
lori d' architettura, insegnarono che par la 
■ jmiimsliiune ddle malte l'arem migliore 
è la fonile: ma il Belidor ed aliri moder- 

tunquo sia giustamente da credersi che la 
1 cola dell' arena non dipenda eiieniijl- 
icnte dai luoghi donile li trae, ma bensì 



tenacità, se non che pel suo impasto vi 
' arena, o con altre sultani! naturali 
o artefatte, delle quali ci faremo ora 
tiare. Diceri areno ed anche labbia 
stia di molecole lapìdee, 
di volume coli tenue e così 
facilmente possano essere trai 



ic qualità della calce cui u 



ti può trovarsi loggetta, q per la nitori 
delle pietre con cui li dee trovare i contat- 
to, e dei voti agenti e delle fisiche vicende, 
da cui si può trovar dominala, nelle di- 



informità dei più costai 
sultamenli delle «servai 
icenli «perienie. 



Agli articoli Mieti del Dizionario, e 
Cuce di questo Supplemento (T. IH, 
pag. 1 87), si è alquanto parlato delle va- 
rie ipecie di sabbie adoperate nella ìorma- 
tione dello malte, ma qui ne 



ansa specie di calce comune. 

a." L' arena naturalo 0 fresca di cara, 
roiìuce una malta di miglior quaSilii ili 

nata, e lasciala quindi cipolla al iole p« 
qualche tempo ad asciugarsi. 

inaila meno dora e più lenta ad asciugarli 
di quello che con una specie d'arena meno 
pura ; ciù per nitro quando la calce sia di 
qualità grassa. 

4.* Con lo calci idrauliche 1' area» 
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' mente più puro delle Tonili, siedo dì qoe- vi 
ite più «datiate per la coni posili une delle il 
nulle di calci idrauliche. 
S." Quanto all' in 



» dell' irena ti può 
Isbilire, dietro i risulta me oli delle eipe- 
iOUB di Vitati i.° che con le calci 
irauliche più energiche fanno miglior lega 
■ ubbie line, che le sabbie miste di grani 



, con lavarla prima ben bene nel- 
l'acqua dolce. 

Diconsi sabbie impure o terrose quella 
:he contengono molla terra, e sodo con- 
irarie alla buona riuscita delle malte. I 
legni dai quali si può conoscere la porei- 



.wpcllare, che questa distinzione ime 
alla convenienti delle arene più o n 
minute, secondo le diverse umlil.'i i 
calce, non fosse sfuggita agli antichi 
similori romani. Le teorie della cbìi 



lì scossa non vi lascia macchia ; 4" se 
la nell'acqua precipita al fondo senta 
bidarln ; 5.' te standu esposta per 
I- qualche tempo all'aria aperta non produ- 



con sassi. In tali c 

il che si ottiene iaccndula 
n vaglio o per una ramata. 



letti sui quali è fondala la predella eslin- 



Ordini 



tmgliai 



che hanno un colore più cupo. Tuli 
te ne ha ancor» di quelle che sono 

vansene talora alcune specie, che ri. 



e dell' arena, o insieme con essa, 
compoiiiione delle malie, quando 

a troppo grosse per potersi scio fi lie- 



lali malte, ne altera e ne dissolve gl'i 
nachi. Tuttavia in alcune spiagge di mare 
borasi dell'aleni alla a, produr ' 



.ttow, celebre per la sua virtù di formare 
□n la calce eccellenti malie, capaci di far 
ronla e sul idiui ma presa nell' acqua. Di 

l]ii.i."iiii;> 5.:-t.i:Lr;i si. mi i". i | iii^^nÌihÌ 
hJc[:"iÌLÌ IK'Uli Lili in (prrll.i | .rivi.: ili 11' 1|ll- 

a che fra gli Appennini e il mar Tirreno 
i estende ila Napoli al confine meridionale 

omunfmenle si iido[n.|j j.cr In rnni|>i^i- 
ione delle malie in tulle In cui» oiiuni 
murali, e donde si Iraiiuclte alle più re- 



i- per 



delle nulli, v 



ni in diverte parti della Fran- 
te nelle viciname d' «Wer- 
[ ciltj ili-gK Stali Prussiani 



algono, più impt 
II qualche grado, a comunicare al]; 
itene la facoltà d'assodarli proota- 
nell' acqua. Queste varie sostiate, 



Inni dighe, e le ne fa ila essi gran traffico 
con In Francia, con V Ingoil 
paesi del Nord. I naturalisti ra- 
poisolina una specie il' arzilli 
su, modificata dall'azione violenta de' fuo- 
chi vulcanici, e proveniente- dillo sciogli- 
mento dello lave porose, ed anche delie 
lave dure. Le analisi chimiche di varie 
specie di pozzolane dell'Italia e della Fran- 



i- costruttori abbracciale sotto la generali 
denominazione dì pouolane arliuiiili. Tali 
sono le polveri di mattone e d'altri mate- 
riali, o di stoviglie di argilla cotta, il ba- 
salto cotto e polverizzato, gli sdutti calci- 
nati e ridotti in polvere, la polvere di 
iotrj pomice, lo ceneri del carboo fossi- 
adoperato nelle fornaci da calce. Di- 
moio qui addietro alcun che intomo 
queste varie materie, 1' uso delle quali 
però a noi affitto estraneo, poiché pos- 
sediamo, si può dire, nel centro dell' lu- 



35di»ili K -, 5 di calce e ao d'ossido di 
ferro. Si disUoguooo molte varietà di poi- 



i parli di allumina, 38 dì silice, 6 di 
e, e 1 5 di ossido di ferro ; cooteoeodo 
<- talvolta alcuna fra esse qualche piccoli 



■i cava nelle adiacenze di Roma : essa è 

ciuco di la3l Quella di Napoli è piò 
pesante, ed assai meno elìicace 
uiana nei muramenti sott'acqua. 

Puiche la pozzolaoa diviene eccessi va- 
lutato costosa in tutti quei paesi che 



artiCiioli, secondo che hanno più o meno 
) l' aziono del fuoco, e secondo la 
qualità delta calce a cui si oni- 
II Borgois ne ba succinlameaU 
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M.LT* 

riassunti ì risullamcnLi, the « polrsnno 
consultare all' occentnn. 

latiipeodeoUmenle dallo scopo di 
ittt le mille capaci di prendere sollecita 
conùitenia Del)' acquo, e eoa quella sal- 
dato di avanzare Le laro qualità nelle or- 
dinarie costruzioni morali, si sono speri- 

alla calcina spento ia vece dell' arena, ov- 
vero ia aggiunta di essa. Queste, tono la 
polvere di Bullone, o d'ajtri oggetti di 
(erra cotta, la pietra arenaria ridotto lo 
polvere, la stórta pietra calcarea cruda 

polvere. Le più accreditate spedente han- 
no dimostrato : i* che lo polveri di mat- 
tone, ed in generale delle argille catte. 



UU.T1 loS 

feritcaao, quando si possa, le tegole, e 
megliu ancora la stoviglie, che per la loro 
sottigliezza sogliono essere meglio pene- 
ione del fuoco. Le polveri dì 



cottura, . 



Tenaria rende 1? malte di 
; 3." che le pietre calcaree 



mondo le qualità divene della 
pietra stessa ; 4.° finalmente, che lo malta 
composti di calce spenta, il' arena e 
qualche poca di calca vira, sudo me 
datale dì resistenza allo schiacciarne! 
clic qualunque altra specie di malta- Qi 
si' ultima itlarJQne ha pienamente smenti- 
to il preteso vantaggio di mettere nelle 
malta qualche quantità ih' 
caado il metodo inventata dal Loriot nel 
'773, e commendato per un tempo da 
qualche scrittore, affidato alle semplici as- 
senioni dell' Inventore; ed ha quindi aller- 
' le introdottasi che la sìngo- 



le riferito dallo Sgnniin, nella costruiìo- 
dcl nuovo ponte d' Alessandria della 
Paglia. Per altro la corjveiiiensa di hiscot- 
W queste polveri non dee generajìziarsi, 
aa si dee reilrigaere soltanto al caso, in 
iui abbiano ad «sere unite a calci ìdrau- 
iche; poiché le espcricote del Yical hannif 
dato . a vedere ohe 1= polveri bisce-Ite miste 
alle calci grasse producono malto di mi- 
or furia di quelle che risultano dal mi- 
:ugliu delle stesse calci con pai veri non 
.1»: .[:jjrt 1. ile alla seconda cottura. 

Neil' Inghilterra US VOMÌ anche grande 
alaggio d' agghignere alla calce per ùr- 

trovusii ugunle.se non supcriore, alla pua- 



.Ioli" ;, 



:rfe ita mente, e diede altresì un ultimo 
topaco per dipingervi sopra a fresco. 
Citiamo questo fallo per ciò che forse altri 
potrebbe esser condotto a tentare simili 
sperimenti con sostarne analoghe che fre- 
quentemente sì incontrano in grande ab- 

riiultauienti, veramente meravigliosi, otte- 
nuti dal Bronci mediante la iiitrnduziuuc 
di,sostan« fibrose nelle molle, i quali yen- 



se derivare dall' ioduenia della calce 
viva.che su pponevasi adoperato nella coi 

Quando si vuol tàr uso dì polvere 
mattono per la tahliricaiione delle molte, 



ti di' 
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Supplemento (T. I, pag. 4 31 1- 

ptrlpre della effettiva' loro con 
ne. Questa coesìste nel mescolare 
ed impastare lo calce spenta con 
eoa diverse delle sdii 



La perfeiione dello malie dipende primie 
rameule dalle buone cjualiifi naturali ilei 
componenti, migliorate, so fra dnopo, 



e, di più pronta presa la malta composla & 
ì- calce grassa, e di buona pouolana, di 
i- qnella formata di qaestf ultima intona, 
1- mescolata ad una calca magra, od anche al 
la calce molto idraulica. Le calci comu- 

perale ovunque 1e malie non abbiano a 
vani cipolle im mediatameli le al cootsl- 
dcll' ar.|iia. L'uso del gelso dee poi 



anche non poco secondariamente dallo 
Biniti proporzione, ed in torio luogo dal- 
la perfetta incorpora ciò ne da componenti 
medesimi. 

Per la (ceto della calca e dell 
slanie ila meicersi ad essa nella ce 
siiione delle malte, non baita di ai 



a dipende generalmente evitar» ovunque poni di 



W pili' l«g L 
■endesi infra non di tado utile ove ri 
ratti di tnttrotarc o d' intonachi, destinali 
id essere esponi all' aiione del fuoco, 
-ui le malte tli gesto sono ti ngolormenta 

Non è da presumerli di potere stabilire 
ina relaiiune costante fra la isuanlilà della 
alce e quella dell'arena od uLli-o cunspo- 



perate le malie. Delle qualità a- 
calce, e de 1 vari componimcn: 



finilù Tra qualche specie 



lìiione delle malte da adoperarsi n 
■trazioni sott' acqua, e che, qonnd 
varamente energiche, fanno miglio! 
con la sabbia e con le pozzolane 



quali debba dipenderò dalla polio ' 
giova nnlre a questa, e tanto più qi 
più è grande la sna energia, della calce co- 



itìcn più d meno grasse scciiinlo t'.-.t 
«aggiore o minore in esso la quantità 
ila calce in confronta di qnella dcll'urt- 
, o di qualunque malerin che ne tenp 
veci. In generale non si può iobi- 

r quantità d'arena che le magre, n 



già dicemmo, fu dime 
tale opinione ; ma voi 



calce i 
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più graiio che le pietre naturali. Yoglìtiuu 
odo peroni molle più grasse nilla C o- 
ione de' muri di poca grosseiJO, di 



oise dell» maggior trancia. IVi 
Itiiore, croi pegV Intonachi ne 
ie .idi* muraglie, obbiiogne. 



.(ìim-!:t - 



il c 



Dorili di costruirli, ed olle direrie quali 
là delle pietre da impiegarli nella colini, 
«eoe. Per le pietre naturali aLhliognan; 
colile timo più grosse, quanto più quelli 
Iona dure, e quanto meno inno parole 
Ordinariamente i mattoni richiedono malte 



Malie per mi direni 
i. Pei mitri di pietrame o»ia peni di Info vulcanico 
a. Pei muri di tevoluiia, ouia frantumi di la uriti . 

3. Pei muri dì mattoni 

4. Pei muri di mattoni a cortina rotati in colla . . 

5. Pei pavimenti mallonoli 

6. Pei leleiati in molta 

7. Pegl' intonachi .......... 



o centesime parli dei- 
lumi ileisi, lehbene in 
a delle materie il volu- 
enga generalmente, or 
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0,60. 



Per ottenere la perfetta ìncorporaiionellu 
della calce enn l' areca od altre initanie|cl 



>n fona i! miicuglio ; il 
con larghe loppe di ferro 
. Ed anii dol mio rìi 



malte, è neceiurio che unga dimenila Scolamento coi! continuala quinto baiti 



dee farsi dipendere la perfeiione dell'™ 
pasto, evitando, per quantn è ]i<.^Hiìl h 
d* aggiugùere nuova acqua, poiché P espt 
ricnia ha dimostrato che usuili a sufficit 
u ed ottime riescono quello malie, che 
nel rimescolarle non Tengono diluite cor 
alcuna benché piccola aggiorna d'ecnna 
e che l'olendone aggiugnere pi 
a per sollecitare l'iiopaitn, 



e ctw : 



è perfetto, qna 



della i 

l'altraìe sostarne componenti. Se lalvul 
qualche puriioue di aialUi sì fosse di tro] 
po ispessita, perche 



legarla dopo il ano impasto 



nelle di bel n . 



■o per poi, 



malta fresca, amiche con semplice acqua. 
Ynolsi per altro avvertire che te multe 
meno grasse, ossia che hanno poca calce, 
destinate per Bicone costruitoti! nelle quali 
ne pnò convenir 1* uso, diverrebbero trop- 
po dense se nel mescolarle non veuissei 
sciolte con qualche poca d' acqua, di e 
tatlavia anche in questi casi si dea usa 
con parsimonia, e solo inquanto occorr 
Pei casi in cui uccorrono grandi qnai 



A di matta, si 



-e talvolta al 
impasto 



di punte d" acciaL 

me te sostante asciutte, le quali, qi 

vano in un secondo cilindro ove siste 
invano ncll'acqua,c di là in un teno ove si] 



Il din Sveiia adoperasi per impastare la 
itti una specie di carrinola che vedesi 
legnata nella fig. !> della Tav. XL della 
Tecnologia, È densa formata di una cassa 
cubica a b,:d di So centimetri Bd un 



re laterali opposte cui si aggiungono 
ì circolari ef, fatti di tavole grosse 
netri, e fissate tnn chiavarde che 
Belle pareti del cobo. Questi seg- 



c sono cerchiati di 
comuni, rimanendo 
; teste delle chiovar- 
tanto all' interno che 
rsa le pareti del cubo 
etia perche la malta 
fra le auperfide cho 
loflrcgano insieme ; gira in un piccolo 
fissato sulle stanghe del 
carretto, e girando trae seco la cassa, ob- 
Sulla faccia su- 
periore del cobo avvi uno sportello A che 



chiuso da ganci o catenacci. Sui- 
ono attaccate a vite varie spranghe 

ido fissate con vili in * alia 
parete anteriore. Se ti vede che queste 
in bastino o battere quanto 
Lteriati, se ne aggiugne una (ila 
di simili sulla parete opposta della cassa. 

Tersasi primieramente nella cassa la 
calce viva per lo sportello A poi se la innl- 



ìterno, e quando si vede che tutta I' a- 
a venne assorbita se ne aggiugne an- 
i un poca, facendo avanaare alquanto 
«netto. Continuisi in tal guisa ad ag- 

ebe la calce formi masse, e le- 
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goeri la sabbia od altra eoi 

dcni più a lungo «oli* un 

operalo beo prato imparare 
punto preciso. In tal guisa ir 
tempo possono lavorarsi loc 
di malta. 

Quandi) la malta li è prer. 
tempo prima di usarla, fa dnopu tenerla 
coperta a tornarla a rimescolare quando 
si mal metterla in opera. Se si abbia la 



nnclie dallo va- 
riabili circostanze in cui le malte devuno 
essere impiegate. Gioverà in ogni modo 
iferire i lisultomenti d' alcune aperien- 
:e accreditai a pretto i più recenti scrittori 

litro la distai™ verisimile de' limiti entro 
cai i Talori di quelli tlemenii slatici pos- 
vagare, ed hanno latto itrada ad in- 
teressanti conditioni generali circa i mi- 
gliori effetti delle malte. 

■*" articola Cito (T. HI di questo 



•capi» 



qualità, acquistando ami il vantaggio di 

gella al rislrìngimento. 

Tnlle le malte, asciugandosi in 

■Ile pietre, ed acquistano «se pure I 
lo e le qualità lapidee ; onde non 
priamente ai possono considerare I 
rome pietre andane. E polche i 
"ir parla delk 



malta sia idraulica o no. Per conoscere la 
qualità buona 0 cattiva delle malte non 
idrauliche Bcrtbault consiglia il metodo 
seguente che crede migliore di ogni altro. 
Steltesi la malta al fondo di una (aiti, e, 
ad oggetto di calcurvela, baiteli il Tondo 
della lana stella sopra un corpo molle, 
quindi se la rosesela b " ' 



m: in tal g 



contribuire 
doopo, per n' 



re quale sia la gravità spe- 



solito triplice aspetto della resistenti 
solidi, ed inoltre relativamente atta te 
dia con cui si tengono attaccate alle pie- m 
Ire, cui vennero aggregate. Intorni 



te delle quali ci vien dato conto dal 
ldelet, e che daremo raccolte ìli un 
spetto, sono tutte comprese fra aua8 
5t5, sicché verisimiltoenle possono 
sii riguardarsi siccome i limiti enlro i 
quali li estende la vai iebililii de' pesi spc- 
tlci6dd." ' 



pillo, secondo It indoli particolari delle e£ 



o abbia il peso di chilogramr, 
r- se si supponga il volume de' n 
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•(rullare, • il richiami il nolo valore della 
crai iti specifica de' mattoni che e i654, 
««il semplicissimo calcolo li scoprirà che 
il può specifico della malia dee euere 
uguale a i5a4, valore che quasi esalta- 
mcnle eorrispoodo a qoello dato da Roo- la 
deler, e che appoolo per tale corrispon- o 
deoia acquista mollo peso ò" >u 
gli IIHÌ ila-Ila pratica. 



Olirò alla rciistenia assolala della nulle 
nsiderate in lè medeiime die può diri! 
intrinseca, e di cui abbiamo ora fatto pa- 



chi Ingranimi 5,54 nelle malie di calco i 
d' arena fluviatile, dì chilugrammi 6,g3 ii 
quelle dì ealce e putiniana, e dì chilo- 
grammi ti,oa nelle malte di ealce ■ 
mellone polveriitato, per ciascuno ccnli 
metro quadrato della i 



endoco 



ria impelimi, 
MSUreUiior 



sperienie falle da Boiitard sopra 
e malte di ioli 16 0 18 giorni, risul- 
^esistenm estrinseca del valore media 
ilogmmmi o,55 per centimetro qua- 
drato. Ma nelle malte dì sei mesi fu la 
trovata dd Rondelet del 
i chilogrammi 1,74 per 
quadrilo. Il confronto di 



1 della : 



■Ita 



andare del tempo ; d'altra parte con 



o quadralo dell! 
e II Vicat da una lo 



grammi 3,Go in quelle d'a 

grammi i,5o aì più nelle 
di lionate. La media di t; 
sarebbe unaresiitentadichi 



di giunte al perfetto loro indurimento hanno 
sistema eslrinieca almeno uguale e 
dì rado maggiore della intrinseca. 
Discopri ancora the le malie di gesso, 
1 dell' età di sei mesi, hanno 
ta estrinseca del valore medio 
mi 2,4? per centimetro cjua- 
ore della fona estrinseca delle 
.oste d' ugual eia ; ma che 

alce, e non giunge mji ad ol- 
e trepassare 1 due leni delia resistenti! in- 
a, qnsndo la malta è perfettamente 
- indurila. Laonde mentre la resistersi! 

nelle vecchie malte composta 
li potrà stimarsi, come si è veduto, del va- 
j lore medio di chilogrammi 5,os, il Talora 
medio di essa nelle attempala malte di 



ed esvrinsea dellé malte giova. 



: della loro composizione, [Iti 
turo impiego, e della toro eia ; ma ninna 

'muse, in cui aia dmjpo di tenerne rigoro- 
>o conio come elemento dì calcolo nelle 
(lotiche determ inizio ni. 
' Dicasi In stesso della resistema rispet- 
tiva delle malie, la quale pure, come I' as r 
•ulula, vuol essere distinti in intrinseci 
ed estrinseca. Gli addotli risullamenti del. 
1' esperienie mila resistenza assolala del- 
F una e dell* altra' sorta possono agcvol- se ad una prima prova diciollo mesi dopo 



che possa- 



di calce in 
pasta, e di tre parli d' arem a di ijuiildm 
tali malie so 



i per la delerroinmione della i 
rispettiva, cbmun.p.e tenuta ine 
nei solidi di figura e dimeni 
.Tverliremo ami che le citale 
del Boìslard e del Ticat fui 
toenle rivolte a conoscere la i 
rispettivo dar e conosciuti Valori 
» dedotii i t«!e an- 

nuniiali mi ori 



ono poi di 
■i .Mia re. 



Quella die più fa duopo di conosce 
nelle malte, del pari che Delle pietre, è 



uovo, dopo 0 
i anni, alni mai 
rapo de' primi 



, ri esplora, 



si scorge che l'ordine inversi, (,>•••-.:■:, in .listini..- '-..lumie 'i risullomculi 



allo > 



1 e di cai. 
"S'i'imii- 
ma beai 



:e, la rais lenta è espressa ilo 
! Ti^.'i o per li; malte di pui- 
,ta di Napoli da cl.ilogrsn,- 
a in questa u nelle li ti e umile 
Taiigi lii adoperata della c!- 
cc di fdarly ; r sali-Uio ipliiuli upp... Ili- 
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no di provare cuu particolari sperimenti 
le malie fatte cun le nostre calce, per 
mere dati più probabili, di cui pgler làr 
uso nelle pratiche nostre occorrente. 

Il Bendclct volle provare quanto pai- 
sà contribuire ad accrescere la resistenza 
allo schiacciamento delle inalte, il renderle 
più compatte battendole o pestandole in 
ippera. Sì troveraaao nel prospetta inseriti 
i risultameoti delle spericele i " ' 
uopo, e ai scorgerà dall' esaia 
limi che general mente le malte divengono 
quando sono battute, assai più deus c più 
resistenti di quello che possano essere 
sema questa operoziouc. Nelle malie di 
pozzolana di Ruma battute, la res' 
supera d' un terzo circa quella dell' 



malte, può- essere un espediente non poco 
vaulaggiuso nella costruzione di quel' 
masse murali che sono destinate ad est 

Le malte adoperate molli nella eoslr 
xionc de' muri acquistano poi col tempo 
. in opera le qualità lapidee, per cui, come 
già avvertimmo, dopo il loro assodamento 
assumono il carattere di pietre arteCitte, 
c per le slesse qualità acquistate, e pegli 
urtili cornimi che devono a 
pietre naturali o laterìzie che 
ose compongono le masse murali. Ma pos- 



ipparecchiu di pietre Eiltkie, da impie- 
garti come tali in istretto senso ncll' origi- 
naria costruzione de' muri. Insegna il aan- 
delet come potrebbero farsi mattoni con 
i malta cumposla di calce spenta secon- 
il metodo del Delori»e,e di buona arena 
fossile, ovvero anche adoperando in ve- 
il> polvere di qualche pietra 
edesi mo autor* racconti ezian- 
dio che in Parigi da non molto tempo si 
' iraiotradottornsodilirenintWnjdigeijo, 

ler la costruzione di leggeri muri di tra- 
aeizo 0*11' interno delle abitazioni. Olire 
'accennato vantaggio della leggerei», que- 
ti tramezzi di mattoni in gesso hanno 



airalt 



in taglio, 



imo dire 



,068, 

s I' altro di asciugarsi prestissimo, e cosi 
li non impedire per luogo tempo che gli 
ippartnmenli possano essere abitali. Que- 
ti mattoni hanno un incoro nel cuntorno, 
□ffinchc possa inslnaarvisi lo malta liquida 
di gesso, con cui vengono uniti nella co- 
La tavola seguente indica te graviti 
ipeciGche.ole resistenze allo schiacciamen- 
ti, .li vini-; specie di malie, secondo i risul- 
tamene delle esperitale di Rondelet. 
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Lq stabilirò il prono delle malte i coiai dappoiché venne eseguito. Ad oggetto di 
aneli' ossa di molto rilievo, e per fissar») laoitrare in qual guisa questi calcoli ab- 
anb'cipatamcnte quale sari il costo dì unjbiano 0 (àrsi, riferiremo le Dorme e gli 
«iifiiio e per gius la menta laperlo valutare,) esempi diti a tal uupo dal Cavalieri, dagli 

(a) Il lailiico è uno imiti» con cui 1 Nipoti li coilruiicono fari pai i min li , ti i 
uu|id,!o appunto Jr «Ice • ili natili {iutiere nilciuica ci» li chinai lapillo. 
Stxppl Dà. Teen. Tom. XXI. i5 



ioiitii del qualo si è traila la maggior 
di questo articolo. 

Essendo la malta un materiale co 
ito, è duopn che il prezzo elenienta 
venga delerminato eoo apposita ina 

ciò, si acquista la calce m», e questa poi bi 

gala nella composiziuue delle malte, 

prezzo della alca viva, e dalle spesi 
cessarle per trasportarla dove occorr 
per effettuarne 1* estinzione, l'importo 
Dentare della calca estinta. Questa de- 
duzione esige che si conosca qual volume 
di calce «mortala risulti dall' estiutioi 
regolare <Y un metro cubico di calce viv 
te varie qualità delle pietre calcarea dan-l Anali) 
no risulta menti multo diversi per tale ri-jco di cali 

Costo della compera di un metro cubico di calcina i 
celli, equivalente a pesi mercanlili ;,5, al pretio 
al peso, io qualsivoglia punto di Roma e delle sue 

Tempo di cinque ore d' un garrirne muratura impiegato a rimesco- 
lare la pasto, perebè l'estinzione snoceda pcifetlamenlc c com- 
piutamente, supponendo che non sia duopo di trasportar 
l' acqui necessaria per la estinzione, polendosi approDltare dì 



e guardo ; quindi fa duupu prender 1 



in una regolare estinzione produ- 
\"-fiSj di calce in pasta. Si 4 poi 

metro cubico di calce viva no occor- 
o chilogrammi ioiS. Assunti questi 
dati particolari, accio apparisca il melo- 
dò pralico di determinare il costo elemen- 
tare della calce smorzata, potrà giurare 



■.Sa, 7,5ou Pr. 4o,aS 



4 l'ora. 
Jn decimo per la spese s 
o dell' affilio della ióss 



e ordinariamente accade in Roma ; a baiocchi 



E quindi si deduca che l' importo d' un metro cubico di c 



Se. 3,375 F 



A termine medio si assegnano tre go ove l'acqua dee essere attinta sia prassi- 
ore di manovale 1 per 1' attingimento, pel mn al calcinaio. Tuttavia il tempo impia- 
Iraspuilo e pei versamento dell' acqua gato dal ganune acquaruolo, quand'anche 
occurrcntn all' esliniionc d'un melro cu- l'.ur[nj sin ;l 1 >.i.-l L ÌH>irn^ disianza dal colci- 
I)ico di caka viva, neh" ipotesi clic il luo-|iiaiu, può essere vario d' assai, secondo la 
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n ad una data disiatila un mciiu r ;i-.;, 
i qualsivoglia materia ; la quale fùnuul;. 
irebbe anche Duplicabile al caiu che, a 
rnnlivo iMb scabri isiiii ile' sin lieti, l'acqua 
n putesse essere portata che a srhie- 
ili giumenti n di roanutalì. Ma a firn- 
dì rendere in simili crìi più semplice la 
rione del liwpnrlu gin vera siiji- 
che la caler, abbia ad enerc smor- 
i prossimità dell* acquo, e che qtiin- 



■,.J:i [! rinspi.llii .l.'ll.L 1- 

arrette usuali, polrebb'cs: 
re segue! 



Costo d' un metro cubicu ri- 
risulta dalla precedente ai 
Tempo d' ore o,So d' un m 



«porti delle terre ; a baiocchi 11,1 l'oro u 0,080 
o cubico di calcina spenta portata al luogo 



Se. 3,38o Fr. 18,11. 



Stabiliti gl'importi elementari della cai- 



o di qoalchc lari di questo sostenne, ed 
e le tccì, por cui le malte posiono 
passare olla valutaiiooe ilelln malto è duo- Abbiamo riferito quali 
po che sia noto in qual proporzione de- 
vono essere mescolali insieme i ' 
dienti, cioè la calce in pasta 



fra la 

ipenta e la poiiolnna, per lo com- 
posiiiooe delle ditene malte desiniate allo 
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[maliziare il costo eleni, 
un' olirà cognizione è ii 
qual relazione esista fra 
U cho risulla dalla fìsic 

scambievole relazione, e 
liea ilei volumi paratali 
■e; poiché « di fallo 

miglio risulta minore della s 



Mi in quello fenomeno 
va una legge collante, ed ti suo 
li manifesta in grado ora maggii 
minore, (esondo le varie qualità d 
stanze e la proporzione con cui si 
no; laonde l'anzidetta relazione 
costituisco la misura, importa che sta co- 
nosciuta per esperienza nelle diverse spe- 



; di malte, che risultano dall' 



>o. Con 



pozzolana. Dell' ipotesi elei muro 
di sostegno da coslroirsi a Gjoco dalla via 
fomentano, esibiamo il seguente modello 
per la ricerca analitica del prezzo elemen- 
tare della malia. 

alisi dell'importo d'un metro cubito 
Ita composta di calce dì Monticelli 



: 1,390 a 

Tempo di ore dodici di un garzone muratore per V 
Va decimo per le spese accessorie ...... 

Costo di un metro cubico di malta per muri di pietrai! 



Se. 3,607 Fti '4,"> 



Agli articoli Getto del Dizionario e 



;mplice miscugli! 
di malta impastata con ghiaia o con sassi 
minuti, risultandone una specie di pietra 
artefatta che spesso si adopera nella co- 
struzione de! mori in vece della pietra da 
taglio ove di questi si abbia penuri. ™ ' 
ta copia dì cosi Tatti materiali filini 
dal Cocconcelli in varìi lavori nef 
del Taro c della Trebbia, all'oc 
dei due grandiosi ponti recentemente in- 



nalzati sopra quei due sfrenali torrenti, ed 
il Iìargnis ci narra che ad Alessandria 
nel riemonte è costume valersi di que- 
sta sorta di pietre artefatte invece dello 
pielra da taglio, specialmente per la co- 
struzione delle parti angolari del e mura- 
glie nelle fabbriche civili, donde forse ven- 
ne loro la denominati un e di cantoni. 11 
metodn che colà si osservo, giusta i rag- 
guagli dello stesso Borgnis, potrà servire 



. St spegna cui metodo 



quindi ti li punc deolro il getio, inserì 
dori scaglia dì pietra, tolte press., o po 
d' uguale grossezza. Ftninalì io lai ujo 
Ì prismi, si coprono con uno sLrnlo dì [. 
ra alto circa metri o,3o, e si lasciano ci 
sepolti per Ire anni, passati i (]ua!i si . 
sotterrano per metterli in opera. Foi 
non è rigo rosa mente necessario un trisn- 



i. La materia dei prismi, 
latori dei ponti sul Taro e 
!■ Trebbia, fu un composto di tre parti 



di ghiaia 
e questa c 



parli d' arena, 
ali sono ì risullamenli 
leooli col getto da Lebruo, ìl quale 



niente uniforme. La grossezza delle gliioie 
prese dalla Garonna, non era maggiore d 
quella di un avo di gallina. 

Officina di fahbricaùonc.W luogo dorc 
li lavorava 6 ell ° cla po>lo ■ poco disun- 



endo da due casipu 
rrivi di deposilo dell 
Jizio pegli impiegati 



che se. lo fabbricava dal siile e dalla 
pioggia. Accanto al magazzino della calce 
' costruiti due bacini accoppiati per 



A i palla 



a [ ■' ■ 



la olla quantità d 
spegnere, e vi ti got- 
atmeno i lava .jotila, ovveitiinlii dì stemperarla 
passi pel consolida meo lo dei presso a poco uniformemente. Vi si po- 
neva tanto ceke riva che rinuncila sol- 
tanto caperlo dall' aci|u;i, e si lasciava . fio 
si spegnesse li bei amen la senza agllaila, solo 



acquo in quelle porti del 



il SUO spi 
di ridurr 



clic facilmente giugnevosi con un sog- 
a, per conoscere questa quantità, che va- 
i sempre secondo lo qualità della coleo. 
I due nocini dorano il mezzo di altcrnora 
lo spegnimento, per non oirestare l' an- 
domenlo dei lavori, e non aodperare la 
calce che dopo gì' internili ondile Ili dui 
momento del so a estingui mento. 

Proponimi dei materiali. Non * 
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HlLU 


uni in-Wuri'itto per la buona qualità ilei 


i muschi! dì esso nel lunga utc dovevasi 


gcllo clip le prujHireimii flclle nisljnie clic 


impiegare, ed Ivi altri operai lo battevano 


lo costituisce sieno o mi con csoltctia de- 


di nuovo eoa pestelli c eoo pale dì legno 


terminale. Una pratica ili vari anni e ripe- 


perchè non rimanessero tuoiì nella massa 


tute ospcrieme fecero odottoro al Lebrun 


e li riducesse questa omogenea e compita. 


le proponi li ni seguenti pei getto destinato 


Non prcpaniTBsi mai che quella quanti là di 


alle i'(i>triiiinni ili qualsiasi muro o Tolta 


getto che si poter» adoperate In una gior- 


1 vendo rieotiosciuio che davano una matta 


nata dì la roro, imperocché quello che aves- 


ili cell-i iiniii«cneo e compatto, attoadim 


se acquistato un torlo grodo di consistenti 


[uilirr ugni inliitnnnenlo. Cumponesi que 


prima di essere posto in opera, non acqui- 


ilo di una parie in volume di calce in pa- 


sterebbe più la si essa fona come nel caso 


sto, una parie e metti * sabhia e due 


in cui fosse impiegato quasi immediata- 


parti e mena ili ghiaia. Tali jono le pro- 




portioni onde servissi il Ltbrim per la eo- 




struiione del punte dì Giisoles, onde par- 




leremo all'articolo Posit. 




Preptnmiaiu del getlo. Bisognava co- 


avrebbero ™! "co"., b^nTrbtdttra T " 


















di ghisa Tacendola ammollire coli pel ri- 


pena posto uno strato dì gelto se lo co- 






salente. Ti li poneva quindi una rollìi i 


glia che si tenevano sempre bagnati, per 




evitare un diseccamene troppo rapido 


poco a poco alla talee, lempre mediante 


per T orione del sole, n che una forte 


pestelli, agitando il tntlu con un rastrello 


('io = 5Ìii improvvisa lavasse la focaia supe- 


e con una pah, affinchè tulle le partì della 


riore dello strilo finito. Mercè questa cau- 


sabbia si Ira Tessero ugual menlc avviluppa- 
te dì calce, avvertendo di non porre acqua 


tela il nuovo strato legnasi più inlima- 
mente con l'inferiore. Questa precau li one. 


nelle malte, aspergendo soltanto alcuni 


che è assai facile ad aversi potrebbe for- 




se utilmente adotlarsi anche nelle altre 


lecche. Tosto che le malte erano abba- 




ila nia impastate tì si aggiugneva pneo a 


Sema entrare qui nei particolari di co- 


poco la ghiaia, nella proporli a ne ami delta 


struaiooe del Po*th, che meritiamo, co- 


di due volte e mena la quantità della 




calce ìn volume. Agiiavasi quindi e pe- 




sta va lì il tutto molto a lungo, fino a che 


lina costò Soo franchi soliamo ed il getto 


ogni parte della ghiaia fosse abbastanza 




BTriluppata nella malia, e se era troppo 




seccale l'aspergerà dapprima, come la 


avrebbe costato per lo meno a(oo franchi, 


sabbia. Ammucchiava»! quindi il getto Gito 


ed ogni metro cubico 56 franchi. 


al momento di porla in opera. 


Adoperasi il getto anche nelle costru- 


Via del getto. A misura che le lo an- 


zioni subacquee, sìa per rinfurio delle ar- 
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nlu-i dì questi riunii medesimi e dei Torrenti. 


noni più opportune de' componenti nun 


All' «titolo Fosdiuetito vedemmo altresì 


può stabilirsi alcuna re fola generale, atte- 


cumc utilmente il cello si adoperi anche m 


so che varii oltre modo possono essere gli 


tjueir uso. Il maggior vaBlaggiu perù del 


effetti d' un miscuglio fallo con le stesse 


;i]i|.lìi ;i[.f ;iLi: t<>hti Lir.i.::ii ii : i milii'lit 


soslonie e con le medesime proporzioni, 




a norma delle diverse qualitii immilli ,|, |- 


durerà costruire muri sott'acqua, per- 


e sustanze medesime, l'cr la qual cosa è 


chè li riconosce assolutamente impossi- 




bile, ovvero troppo arduo e dispendioso 


abbiano precedenti esempi di gesti fatti 


il tenere sgumbralo il sito dell' acqua du- 


con le stesse identiche materie, di esplo- 




rare nelle particolari occorrerne permei- 


i/uali è furia il' abbandonare ì melodi 


lo di multi tentativi, quali Tra le calce e 


ordinjiii di costruirne, e ricorrere al- 


' altre suslanie, di cui le cìrcustanie per- 


l' uso dei cassoni o delle paratìe, per fàb- 


mettono disporre , ed in quali propor- 


hricgrvi deutro le masse murali, ijiuih a[. 


zioni mescolate, possano in miglior modo 


punto di getto , versandovi le materie 


corrispondere al divisalo effetto. Celali 


-:emcn[iiie alla rinfusa fino al livello circa 


intuii.] t l'LiLiilt h? : irmi i,i pillare come ab- 








ca le qualità e le proporzioni de* compo- 


non a ver _« temere che pussano essere 


nenti d'un gellu di ciu asserisce essersi 












di composizioni, ci gioveremo di questa 


abbiamo Ielle fJtìij jinr.jht ; ss non the 




questi vengono apparecchiati oit pi;i.-i-i.i. 


getto da luì citato fu eumposlo di dice! 


^onupui mcui in opera Ml.ov.i < 1 u.„,l,> 








le masse di getto entro V acqua si devono 




tornare, ed assodarsi nel sito stesso in 








■i ìjiu pule il' un ediGiio. Importa qnind: 


»jn)iuau)i<nle che le materie di questi getti 




sienu icelte e combinate iu modo che ne 




risulti un cuuipostu capare dì acquisiate 


giù g ne di poi la giriamola, continuando a 


pronta e forle cunsislenia nell' acqua ; i 


rimestare l' impesto, ed in fine vi si fram- 


da non è necessario pei prismi che devo- 
no essere impiegati in altri usi dell' archi- 


mischiano le scaglie, avvertendo che non 




ti Ilari civile, oche se {iure devono essero 


la che da principio è slata sufficiente per 


adoperali nell' acqua, ciò non dee acca- 




dere prima eh" essi trovinsi perfel lamenti 


in una pasta regulare. SÌ lascia il miscuglio 








rimescola e si [ione in opera. 


l'ouolana, o di polvere dì mattone e d 


^ IJ.r fiin-.J.in'jiii 'ki 5'ultgni del nuovo 


'■aglio o frammenti di pietre naturali o 


canale navigabile di Pavia venne a dopc rato 


lilcrizic. Ma per la scelto e per le propor- 


un getto composto di dieci palli di calca 



■ aù Malti 
stenla, cinque ili poiiobna, altrettante ili 
sabbia, e «ette di mattimi franti- Que- 
sti' getto fece un' ultima rin 
me per 1' appunta erasi p:>tnta presagire 
:i!i;:ri['j[iiiii':ir.' h 'ihlni i li «ulta menti di 
varii tentativi tendenti a determinare 1 
iloti più [ìpjiurlune pel miscuglio delle n< 



singolari, c die destarono 
idi ne. Si notò che le pie- 
a ponoiana arti Dtiale ai- 



piega in lavori sul mare od in acqua sah 
N cosa è diversa. Espellerne fatte a To- be i risi 
lune qualche tempo fa diedero oc 

Co omo lenone delle parti 

■solubile nel 



' ' porto di Tolone, inno a "ficai 
<lo non ancora intaccato di mia 
pietre ed una perla quantità del- 
ofrantesi, clùedcn.'iigli la spiega- 
nte! fenomeni. Esaminò \icat 
quelle materie facendone 1' analisi, ed eb- 



s3,333 



Calce 

Magneria 

Acqua ed acido carbonico . 



i5,333 o,53S 

i 9 ,3a3 31,333 

■ o,4oo . . . . ■ . i,86G 

^9,a6i 3o,i35 



' atto della immersione. In appresso il 
at occupassi b studiare con molta co>- 
c pcrseveraoia le conscguente di que- 
atione, le quali gli apparvero in certi 



il i iii.;i:_;iieri. Nessuno a 



ir s ™, 



salala. Hafleneau di 
dei ponti ed argini, 

ido alla poiiolan/ir Italia 
irlifiliale [irodulla cuu mo- 



vaiiando gli elFclli secondo la 
:lla calco e delle putiniane adopc- d< 
e secondo lo slato tìsico delle pasle ebe si impiego in Africa per farne mattoni. 
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scupo cui e destinala, avrebbe pululo spa- 
rire in pntlii anni senia lasciare lii sé al- 
tini indino. Si fede quanto gioii oJiin- 



acquc cicli' Oceanu cun iioelle del Medi- 
terraneo, consultando le a dolili di eaic elle 
hanno fama di maggior «saltello, e lidc 
che in mille parli le acque del Mediterra- 
née! ne coni cligo mi 7.01 -li solfalo .li ma- 
gnesia, «lenii e iiu.ee quelle dell' OcTtno, 
prese sulla Manie», ne conleugnno a 3 ^i} 

, r ar,1ÌL, .li idroclorat 



e il VtCtl attribuire dui 



>!j ■IÌIIin'i.-iizj- la diverta 
dello tino aeque, e la sìnici 
11 qnell» iipinione, valu a dire elio due 
n-.jiii! iiiliJj/iali, Conquiste uetle ijjli.jlli 

udiiMlv d.i]!.: 'bla i li.i, agirono, 

&xppl. Ter;. T. XXI. 



I, [,.■:„:; 



t ra- 



ta sparire in alruni anni. 

I vaiìi niUm^i di l jIi ì e pozzolane a 
ili ^:ik:i j.ii.njlii-lic e sabbie sui quali Vicat 
[Miri studiare I' azione dell' acqua marina 
diedero luogo a conoscere fòlli n. lietissi- 
mi. I.a li.ll.i die si s1»bilhi:e Ira la tendenza 
dr'll.; pii7.7.nl;liie :i in ni I. limisi tori la calce 
ideino dette soluzioni saline ad un- 
irsi di questa calce medesima, pro- 



i elFcIti. Ciò lo indusse a cu 11 li 011 tare le ili pietra da gesso disiali ina la ed aderen- 



te alle pareti j si può al 



ie di piccole dolomie, ponendo 



itnplic. 



le .li i<! 



lodi 



magnesia piccoli peni di calceli! piislj.fiM- 
mati con una calce culla ineumpletamento 
o spenla m parte all' aria. Le parli carbo- 
naie rimangono scnm alterazione : quelle 
semplicemente idratata passano allo stalo 
di iJi-u cimalo solobile e la magnesia viene 
itrodotla e sparsa nella mass», ii.liiccn.lesi 
ben presto in carbonato per poco arido 
e ai lmiiiw libino die s' introduca nel ba- 
gno. Vicat creda che quesii ratti potreb- 
bero torse spargere qualche lume sul mo- 
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e degli «scanali clementi di quella bevali 
u Qui non faremo periamo che uddiltarc 
> listerai di iabbricauone del mi 
suggerito da La Cambre e Persac in, 

\\ Zenneck, di Slullgarda,sulla quantità 



■ II. I 



Ulta 



m — Dii'nn — P. HOULI 

«ano* Lino.). Pianta essai sing 
1* apparenta di un fungo, la 41 

Trasosi Dell' isola di Malia, il 
presso Livorno, in Sicilia ed ali 

vari alberi ed urboicclli, ■ gu* 
tree, degli oioUuichi e simili. 1 
pore astringente ed acidulo, pel 
riguarda e Hi carissimo I' uso nel: 
gie, nelle perdile, nel ilusso 1 
nella dissenteria ed alni mali. Si 
riducesi in puh 



Mitri. Dìcesi aneli 



va seccare con i' aiulu del fuoco, oppure 
;.r^!ie, come a Louvain, se lu stendeva iu 

l' aria ape ria. Questi metodi di germina- 
rione prenotavano alcuni ineunvenienli 
the (Jiii annovereremo, perciocché fu rlio- 
Iro 1' esame di essì che s' imagiuai uno i 
nuovi melodi, i quali si fond.inu sopra 

mei pero venne a lai uopo applicala. Il 
confronto dei nuovo metodo con quelli 

strame la nluer=nia. & 

La difficolta p.imi erameni e di ottenere 

scopo essenziale di i]uuU parie lidi' Ope- 



( Alberti.} 

MlLTJ, fillio. V. BlTCSII- 

MALTO. Che sia il mallo ed in qual 
guisa si prepari, venne dello ugli articoli 

Binai del Dizionario e di qoeslo Supple- grado opportuno prima che sì 
memo, formando appunto il mallo 



;lagionc a 11 rei [ava per 

[rado opportuno prii 
Icmpo ili Munire gli nitri grani iallnpi.il 



.i nWorio t 



risultavano <bll'ai 
il g'iiin, [mìcliè issendo lo scopo 
fgflaiiono ili svolgere una quanta 
le ili diastasi per cangiare in in 
totalilà dell' amido del giano 



; gran parte gli ckpienli dilli il i giani, 
L' ino dell' abbrustiloìu pel . I j 
nto, olire al cagionare spese di con 
àie e di mano il' opera, produceva 



■ alla fi]jlni,-j7.i(>iii! ili allmie birre, ed il 

■ pedivn affano 1' uio di quel malto per la 
i birra bianca. Nondimeno il più grande in- 



« dell' D 



ÓW al 



fallo. Se ail' opposto la vegetatone 
troppo » vati tata, lo itelo od il germe 
sorbivano una parte della sostanza a > 
pilo del grano stesso. Io che produci 
una perdila come nel primo caso. Era ben 
peggio ancora quando il mallo 
bito nn principio di fermenta rione putrida, 
essendo allora la birra aitai più soggetta 
quelle alttraiioni che yi si palesano talli 



eH'nrzo^raquello 
di alterarne la soslania, per l'impossibilità 
di regolare e graduare il colore, attesoché 
oltre al colorarsi dell'uno avveniva soven- 
te che la diaclasi rimanevi! dislrotlB, ed il 
me dicono i blrraiuoli, vttrifico- 



Gli esperir 

temere gli 



In quel tempo, faceva rluopo Innalzare 



li fatti da La Cambre e 
he no» si ave- 
in se nienti qui 
acendo uso del sistema 
dì diseccamenlo da essi 



Consiste questo nel porre I' orzo, am- 
mollato ed imbevuto d' acqua, come al 
iolìto, ìn una capacità mobile, divìsa in 

jn asse : nel centro si lascia un tamburo 
:avo ed un ventilatore posto ad un capo 



a costosa, atteso che gli operai esperti 
fnbbricaiione del malto si aogliono 
ce usai tari. Inoltre la operazione si- 



ile nicchie. Per effetto del movimento 
telerato n ritardato a volontà che li 
smette all' apparalo, ogni grano trovasi 

piindi subisce un ugnalo grado di ve- 
nazione, qualunque sia la stagione, nella 

L' azione graduala del V' 



si che per tal motivo 
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convenientemente la velocità -lei venlila- 
lore ed anche in alcuni casi arrestarlo 
fatta, introducondo inoltre dell' aria s 



ra peri 



lidio- i 



Quando il grano è. germinato abballai 
u si arresia la vegetunono col dare so 
tinto maggior velociti al ventilatole e co 
l'introdurre dell'aria asciutta nell'apparai 
ove è il grano, leccandosi questo perle 
lamento mediante la sola aiiune del Tei 
lilatore, seuia clic sia dimpo ricorrere a 
1' uso degli obbrosliloi, col clic, oltre n 



Ad oggetto ili far meglio valutare la 
di quelli principali vantaggi 
i l* applicazione paragonando 
< le fabbricazione giornaliera di fin cd.olilii 
. di matto, secondo il sistema antico od il 



no pel' questo lavoro, tanto n 



;o color naturale se gli dii la faco 
lasciarsi penetrare dall'acqua calda, 
si lascianu lutti i principi elle lo CO! 
ssono. Si è detto che per produrre 
seccamente basta aumentare la veloci 
e così è di fatto nella tU 



ano ring 



e quii 



e lavoro. In 'al guisa risp 

■i germinato! odi .800 « 
E granai, ed il salario gior 
ai. È chiaro, per consegu 

10 di 6 ««i il bininolo, 

11 costo del si 



I 1 apparato. 

Riassume 
che il nuov, 
bianche prìi 

i.-Invet 

,;,™i,i.-.k> « : , 



di un 



Milo i|.n 



nalgrado ogni;lranicni ; Il B, tamburo centrale per isla- 
p, con I' uso del iiuuvu apparalo si ha llilini In cri 01 unitali unii 11,1 gli scomparti- 
malto molto uniforme, c di notabile menti a a ed il vculilatore. i lai fine sulla 
Que.li risulla- ^irconforouia del tamburo suno praticale 
gli inventori, essere Imo molto aperture dd, gucruile di tela mclil- 



Diiliicd b; Ci 



lica che trattengono i grani e falciano poi- ti 
sar r aria ; C * il ventilatore, che serve - ' 
ventilare ì grani ed a farli mo -nre di.p 



A A feccrai parecchie 



■ -'II'-'; 



nb>. E. è il re 
capi dell 1 apparato ; /"sano due rotoli de- 
clinati a parlare l'altro capn di cssd, inu. 
landò in allrilo di seconda specie quelle 
<!■; rerriiio G G. Mcttcsi in movimenti 
l'apparato mediante una Tuota dentali 
fissata da un 



un fan 



> dai 



!, più „:■,, . 
bilt. Il resìduo stero fu di grammo 96,03 
:1 numero i ; di a4,5.t pel numero a ; 
dì a^,3S pel numero 3 : icone il hit- 
deposto e conservato inboccie ben ot- 
turale. SÌ presero per le esperienic I o.Go 
grammo di ugni sorta e s' innalzarono, seti- 
altra operazione preliminare, rnn grain- 
! 5l,l di acqua, aggiugncndoii gram- 
e i,6u di lievito, per istabllirc una fer- 
L'Jltaiionc alcolica nel miscuglio. Questa 
rò non si produsse, malgrado una con vc- 
temperalura, ed appena dopo vjrin 



(Ira ntlla prepara rionu del mallu ba 
influeiiia grandissima sulla buona falibri- 
catiouc della Lina ; ina ili più questo me 
desino giano germinai" durante il tempi 
ilei soo disecca mentir, subisce cangiameli! 
più o meno ìmportaali, per cui risollanr 
di molln interesse le esperieme fatte da 
Zeaucck per conoscere In prc_ 
tarebero che contiene il variì periodi. As- 
•oggetló questi alla piova, dietro uo me- 



; i,oli di acido carbonico. 
Proinssi allri-si :,d jiincgi'IIruT :M:i fri ■ 
mentanone questa stessa specie di n 



i ugual 



'iettino e tuffandola in 
fine spremendola con fona ; i 
ottenne jii il acido c 

che col solo e semplice nmciic Iella 

farina del grano acciaccato con l" acqua e 



li (pirli.. 
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le ricerche dì Liehig, dà $5 in pelo 



ài la -'.oheiia znccherimi 
dello tre specie di mollo può stabilirsi co- 



MALVA. Genere di pianta della Cimi 
glia, delle mal vacee che ne cuolìene pli 
dì 5o specie, multe delle quali si melloni 
per bellina nei giardini, ed alcuno si ade. 



na. Parleremo prinripalmi 



(maira sfhvstris. Lino.), la nuale 

:,l.lic[l l.il]ll"iri];[ irli. ini. > ni vilhj ;l, pnr I 
iic, iii-gti urli, «M-lili, fiorisci! \-.-r tuli 
l.i >>[.it<'. v sorge rjll' atlciza di due piedi 
più, furmando cespi talora 



mollo esteti, più dciicnjc. La 



i strappare per lasciare allo grami 
olili pia libero spazia, od anche pe 
strame ed aumentare la massa d< 
Se ne fa grande uso in medicin 



I. Prepara!! in dee. 
i fiuri e le foglie, , 

pindi decanlanflola, 



piantarne tolga le macchie ros- 
prudulte dui sule sulle campioni 
tintura alcolica dei fiori 
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di iubIvo, o ipecialrncutc di quelli tendenti iefle/fo, • li dà pure lo iteuo nomea 
al [jaionoiio, è un ottimo reagente perquella ipctie di uvn con cui si fa tal vino, 
i.cjprire 5I1 aioli clic la imeni ijcouo ogli I nostri antichi scrittori ponevano la inv- 
adili che Il arrenano, jvagia e il greco nel novero dei vini pre- 
Malvasia * il numi di un* piccolo isota 
a pianta nella Grecia sulla colta orientale della 
:e Marea, lontana sul tanto un lini ili pillola 
■a dalla terra ferma. Nel leccio XVIIi iì pai- 



Un' altra specie di malia dee qui ri' 
darsi, ed t quello detta riccia o eri 
(inaila vespa, Llnn.), che è (Il 
annaa, originaria della Siria, ma e 



(Bon 



:i giunse 



scordi 



re della s 
lappiamo, 

.; ,!,[,(,„;. 



Wilvi n ,W (a . ( Qu«tB P«""^^ 

IgÌBO (Lavaiera arborea, Linn,), crcict 
no lanca meni e in molte parti di Europa, 
specialmente nel Piemunto e nella Cui 



r/uogie ; ma le piantagioni .li .;mi:._. lil 
famose li stendono alcune leghe al di là 
della custa opposta al borgo .lutto Agìui 



Imito, ramili cau il mi, serbondu le ino fogli, 
e formando un bell'ornamento per la gran- 
dma ili queste fuglie medesime e pei 6ori 



non ha guari ri[ietuli curi r.llimn successo 
a Tolone, ei! invili ruiisi saggi di curde fit- 
te di quota pianta olla Società di orli- 

(Por»™.) 
MALVACCIONI, MALVA VISCHIO. 
Viene con questo iioihl- imliiata i.'i'.'ar- 
ntnte la Altea (V. questa paiola.) 

(G."M.) 

MALVAGIA. Specie di lino assai de- 
licato, che- dilani aocbc malvasìa 



a di un ponte di pietra. Il territorio di 



L'antico vino di malvagia, che era an- 
ra due secoli fo uno de' più celtbri e. 
ile' piò pregiali, nuli racco;;! ic vali sultani" 
" 'vesia e sulla cusla situala dirimpetto, 



"PI 1 . ™" è 
di Malvasia 

régno ?li Nap. 
o che li fabl 

!a parte dell': 



Kqu» 



1 che li raccoglie 
la Provenza, fa- 
" * 1 dopo 



liquore, 

-ò non 11 fa grande coniumo. li invece 

di Malvagia dalla Grecia, cioè da varie 
' ole dell' Arcipelago; che però essendosi 
lolligilicrile in varie prilline»-, massime 
dell' Italia, le piantagioni delle vili dette 
di Malvagia, il clic fatto ii eia ani Iic nel 



■i di»*, muman luyo, faceti- 
od nbhruitulirc. Quantun- 

impo di layo o Ji cocco pel- 



ili m.lva-ia propriamente deld. 

(Do. delle Origini) 
MilvìGU. L' nva da cui si Irne il via 



MALVA VICCiIIO,)IAL Vi VISCHIO, t 



rado, li den vegliare perchè i negri facciami 
in duo acque te iodici di toyo a 
iine ili '[in-liai-le totalmente d' uni mate- 
eitrainvo acre che e dannosa allo stn- 
co. Si è omento che odi., spariu di 
ano in cui i negli si nutrivano di questa, 
.[.in io. parecchi li debili lo va no ed ave- 



MAMAN TAYO. Si da quei 
n San Domingo, alle radici dpIT a 
mestibile (aram eiculaOum, Li; 



ii i-In: ipusta radice contiene, cumc quella 
lei maiiloc, una leciila amilacea. 

(De Tuss.c.) 
MAMMOLA. Specie di uva roua no- 
issima nel contado di Firenie. 

( A r. scoti.) 
MAMMOSO. Dicunu i naiurali.ii lutto 



una gran parie iMl' ;mm>. Un i! vaola-^r. 
di poter Ciere coltivato, nelle più al In 
montagne, dove In temperati: 
fredda non conviene olle hanm 
e. Onesta . 



M WAl 1"( >L A. V. 3 
MAN" ASTE. Dicesi 
:arronle, grondante o 



e dall' or 



J dire, ti 



i che [per la >ua l'uiiua e pel suo fuglMui: 
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dosi dagli India- Vauipclin, il che potrebbe ci 



Iriitu cifrilo. Il legno dtlla mencinella du- proprietà ; che quello che 
j.i ni.'l titillili, ha bella grana e facilcu. 



: nella stessa claa* 



dipsnda piuttuato dai diversi eli- 
oliti in cui si nonno a vegetare 



MAXCINO-MASDRITTO. Quegli eh. 
■ doperà ugualmente 1' una o l'altra mono 
rbe teloni, con voce presa dal latino, di 
cono anche ambidestra. 



siiberosni'i ili Umilili, lill, .ìiin 
o del norie d' Acapultn lungo le costo 
' ir del Sud. Viene da 
di tiricelo, detta du lo 
i strycito pteitdo-chiiti 




^ia che ritoste quello albel 
molle., e ili c.ilor giallo ot 
un. ina più compatii, più cluni e di color 
Sappi. Di- Teca. T. XXI. 



ita direno dall' acido gallicu, in 
ice un' altra falla preesdeu temente 
dal Marcudicu, la quale diede i risutoniBnti 
igheroia, che teguon 



." Mainili «IriojtnU di aolur onr- 
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3° Sottania grassa, verde, in pìccoli 
4-° Resina banca chiara. 



Solfila di pota 
il " Carbonato di i 
li.' Fusillo di cale 
.i." Ossido difem. 



17. 0 Silice. 

«nella ùJrìs 
B l.e. E h 



itile 1 



.n le qualità lèbbritu 
acqua, alla quale co 

:hiara è priva ili la 



La resina bìa 
pure a d'udore. 

La suitania uscirà animale è .ululili, 
iiell" alcole che sia al di sullo dei so", mi 
ilei WIB inxiluliilt! nell'eteri! c ucll' alcoli 



mento che lg c 
gralituilo secondi 
di una rimunera, 
cute seconda ci 

djulc u di una 



107 del Cod. Civile Austriaco). 



i<! il mandatario oltrepassa I cantini del 
mandalo, il mandante non tiessi ob- 
bligalo se non in quanto abbia approvalo 
" Tare o ne ubbia goduto i profitti ; dei 

■or 6 n obblighi (SI. 10.6, .017). Tao- 



indalnrio gli altari ( 
gio (§§. IO»0, 10; 
Sono invalidi gli a 



alurie pel mandante, salvo il suo 
dirilto di intk-nniixo verso il ms nwn- 
diUario (J. iojG). 



Quoto disposiiioni sono dalla leggi 
applicale »nche oi propriclarii di un nego- 
*io, di una nave, ni un fondaco o di djnit- 
livoglia a] Irò stabilimento industriale, ; 
quali affidano l' arominlstraiionc ad un 
agente, ad tin nasicellain n ari altri cam- 
palmente dal documento dello loro desli- 



prapneni-io 
limcnto indù 
le od oi 6 ar. 



eno che i 



legiltiuio mandatario, oltre all' sur* 
abile del danno ameno e de] Il 



oso proprie per Sahare quel- 
legge avrebbe altri rluvulo 
ma vece (§§. Krfo, .04., 



MANDORLA. Il frullo del Ut* 
f. questa parola), ed avvenc di du 
, vale a dire le mandorle dolci e le 



ii ]»r 



selle lettere di p, 
U (§g. ic3o, inai): I capì dinego,. 

lo dai loro dipendenti venisse preso n o 
dito in loro nome, a meno che non v'i 
bia un libro regolare in eni si iscrivano 

del quale fa presumere la facoltà di pre 
dere merci a credilo (ijj. mji, n.j3). 

Di regolo nessuno pori mischiarsi ne 
affari altrui, e facendolo, diiienv reaiiu 



riesce impossibile, indoiobaara di ogni con. 
«guenia (<(§. '«oS, io36, 10S7, ioSB, 



dopo, ■ 



udir; .! 



rito migliori al momento 
ino compili temente mature. Si può 
;ile fresche pili a lungo slralifkan- 
1 terra, eume vedremo all' articolo 
lo farsi per la loto semina, e Buse 
ire mangiato con piacere di quelle 
che cranu slate seminale, e che al secondo 
<n erano ancora spuntate, mentre 
quelle seccate riescono legnose e 
jte solo sei mesi dopo. In Blenni 
suole confettarle nello iucche HI, 
sono ancora tenere, coaie in ullrì 
confutlaoo le noci. 
Iindorlo dolci servono a fare con- 
fetture ed il mandorlato 0 lorrooe pum:i- 
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anche tenia l'acqua d'orzo, forma un 
siroppo ili mandorle od orzata. Varii me- 
lodi suggeriromi per fare qurst» prepara- 
razione fra i quali citeremo quello Jì De- 
jallcurs col quale utliensi un stroppo mot- 
to omogeneo e gradilo che può prepararsi 
In 45 mimili, e che dura lieo sei mesi 
lenza essere alterata dal calore della siate. 

Pesi ansi grossolanamente lo mandorle 
con pan uguale al loro proprio di zoc- 
cheru, si macinano sopra una pietra da 

impalpabile è continuasi 0 macinarle, ng- 
pii-- pintirk» io zucchero fino a che il mi- 
scuglio sia divenuto sodo. Sa ne Torma 
allora una pasta molle che (premesi forle- 
ratute passandola per un pannolino molto 
fitto, tiggiugnendo successivamente rtel- 
1' altra acqua, e spremendo con fona cer- 
casi di togliere al resìduo tutta la sostanza 
airopposa ; ciò fatto mellesi 1' emulsione 
con altro zucchero e con acque odorose 
0 bagno inaria in un vaio dì slagno chiù- 
■u col suo coperchio ; in capo a dieci 
minuti lo tacco ero * sciolto, ed allora si 
r:'fiY L'i. l'ire l'apparecchio senti aprir- 




le seguono : IO once di mandorle dolci 
monde e secche ; a once, di mandorlo 
amare pure monda t secche ; S libbre e 
C once di laccherò bianco ; 3 once di 




fabbricazione del marzapani; ed io molti 
ollri lavori di cuccherò e pasticceria. Con- 
tenendo, come tutti gli altri amari della 
itcssa elasse, l' acido idrocianico, il .joule si 



Mtmeaii 

in quantità troppo piccola; ma posso- 
no far perire prontamente i piccoli qua 
drupedi e gli uccelli, essendosi seduti mo- 
rire alcuni ili qoesti ultimi e ipef iulmenl- 
papagalli anche di molto valore, per «attrai 
loro dato del marzapane. 

Boulley unalirau le mandorle dolci eie 



orò composte come segue ; 




Acqua ..... 


3,5o 




5>o 


Olio fino .... 


S 4 , 00 


Albunioa .... 
Zucchero liqoido . . 


M,oa 
6,00 




3.00 


Parie fibrosa . . . 


4,00 


Perdita ed acido acetico 


o,5o 



Dai suoi sperimenti poi concluse, 
i." Esservi somiglianza fra il latte ve- 
getale prepura lo arlifizial ai ente con le_man- 

a." Il casco o formaggio che formasi 
in mezzo al latte di mandorli- compurii 
principalmente di albumina consolala e 
di una certa quantità di olio fisso. 

3.° Il latte di mandorle dovere senta 
dubbio olla grande quantità dì albumina 
che contiene, la proprietà di chiarificare e 
scolorare ogni specie di liquori al pari del 
lane comune, il quale dee probabil menta 
allo stesso principio quella llieulta. 

4. 0 Tutte le sementi emulsive contene- 
re dell' albumina nel medesimo stalo. 

5. ° Il siero di mandorle poter dora 
alla medicina una bevanda raddolcente, 

dorle, non avendo le qualità indigeste eh* 
in quello delirano dalla abbondanza del- 
l' albumina e dall' esistenza di un poca 
di sostanza fibrosa. 

6. ° Finalmente li fecula amilacea non 
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> di un bianco fosc 



i di*] 



prielà ili rapprender* 
Ialina cai raffreddamento ; 3° una 
che non ri coagula, non opalina il liquidi] 
col calore e non gti di alcuna consislenin 
col raffreddamento. Queste materie aiata- 



la' albumina vegetale precipitata e 
pelava 5u,o. Il pelo della fibra vegeto! 
In fui ubile era 5,o. 

Dietro gli «perimenti da lui eseguili, 
Togel dedusse i fatti seguenti : 



Trattando poi direttamente con alcole 
e mandorle dui ci spagliale di olio Si», 
o i tesso Iìohiquet trovò potertene 
itilo niccherò di canna benissimo c 



u trovatali nalle mandorle e craitota tal 
imperocché trattata con l' addo nìtric 
dà soltanto dell' acido otsslico tenia ir 
dixio veruno di acido malico. 

Le mandorle amare Tennero andina 
da Vogai, il quale troTO che davano 8, 
per cento di buccio, e che, peslandule 
riscaldandole per coagulare l' albumin 



olire al tenuto membranoso contengono 
acino e dell' olio grasio ) 
Che 1' emulsione delle mandorle 
ha grande analogia col latte drgti 

trovasi spai- 



Che la materi 
ai olii vegetali, 



olio gran 



lente, otteneva si dello mechero, della gom- 
ma, t durante I 1 ebollimento stillava un 
olio che conteneva dall' acido Idratai, 
raco. Per «parare la gomma 



ra del lievito di birra alla sua toluiionc, 



egatal 



indi vedeva™! a 
alla superficii 



del I 



.• Che i , 



il riiillf II 



i° Che < 
«gular, m 
il calore o 

5° Che I 



lo nell'ai 

ed il sapore dell' acido id ripianilo, si ma 
peraltrn darle In proprietà di formare del- 
" anurro di Berlioo col ferro ; 

j.° Finalmente che I' olio volatile r«l- 
lineato sulla barite, sulla calce o tuli' us- 
ido rosso di mercurio perde la sua flui- 
lUi al coniano dell'aria e passa tono allo 
latotolido, ridunndcuì in ninnili bianchi, 
piasi privi di odore ed assai meno volatili 
dell' olio fluido. 

Dall' ansi Ili stessa del Vogel si vede 
ma la quantità di olio grasso che si 
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pur.j a -j'itflln che ai ottiene da 

mandorli; dolci. 

Quanto oli' olio esiliale dulie ina 



spremute, sì polverini 

alla superficie dell' oc 
cucurbita. Con lai mi 

tre, ie |j fossero poi 
rebllesi formata una di 
sarebbe attaccala al i 
Le prime pozioni di 
..no limpide, e I' oli 



aggradevole, e di sapore amaro e bnidan- 
Espostu all'aria ne assorbe ]' ossige- 
i, e depone molli«imi cristalli, die, se- 
. condo Slange, sono acido beoroico. Rubì- 
; quel trovò clic rjuesl' olio è compost» 
" miscuglio di due oli, il più volasi* 
ali contiene l'acido idrocianico, dir 

non è veueGco, assorbe dell' ojiige- 



e precipitando l" ol 
ondo Scinder, 



olio di mandorle, 
«odo la soluiio 
ca di idrato di r 



a ./.parti 



i:i;,im i. 



. alla Ime 



i. L'olir. 

n diede- 17,6 parli di «narro Baìi, 
; tuttavia 1' odore ed il sapore che 1( 



[KH- 



contienc più. 
Quando 1* acqua die .lilla riprese h si 

I/iiripiii ,- l'olii) non arrossano la carta' 
tornasole : V olio clic slilla il primo ha l 
odore tanto penetrootc, c piccante ci 
miglia pia 



ivi» venefico : però non fornisce più ari- 
io idrocianico. Stango, al contrario assi- 

' iic-ijiia ili barite e stillando, un olio To- 
ltile, clic, sebbene dotato dell'odore e 



rido id 



.mi,:» li., 1. 



«lama disvi i mn tenuta, [loiihé. mesce 
Li poiiiooe limpida coti queliti che 
l.iilii.t., questa r'iuiioe limpi !a e 1' dio 
.litdoglie. Quet ' 



»pom 



1 tengono 



ni urlo; rl.il. : ;i. ilo -.din -iaiiiru. L iilJo e. 



a piccolo strato di acqua diviene 



Uinxnu 

itoio ed opaco : coperto di molla acqua, 
» disdoglie e li decompone poco a poco, 
lucrando fiocchi bramili, che probabil- 
mente sono un nilruro di carbonio. L' olio 
di mandorle amare aisorbe, secondo Ro- 
biquet e Boulron-Chirlurd, il cloro lec- 
co, e depone durante I* esperienza cri- 
tulli die rassomigliano esternimi ente al- 
l'addo benzoico, benché ne diver.Hificliino 
per le proprietà- Il liquido da cui depo- 

dando il liquore misto svolge» dell' S- 
'^!i> ii Irò .-In si co e li comincia a depor- 
rli addi idroclnrìco e benzoico, asso- 
lutamente carne se la combinariune con- 
tenesse un cloruro del radicale dell' a- 

Urd F;cero pure conoscere uno serie di 
uni dai quali sembrava dimostralo incon- 
trastabilmente la loro ipotesi, dm 1" iifiu 
volitile di mandorle amare fosse : il prodol- 




prnprielà di reagire ioli' omigdalina e di 
ilettrminare (Otto b influenti dell' umidi- 
li, la produzione dell' olio essenziale di 



M.-room.. i3S 
mandorle ornare. Diede o questo prìncipi' i 
il nome di sinoplasì dalla greca voce 




Le proprietà principali della linaptasi 



i.' D'essere di un bianco giallastro, 
talvolta fragile e locente come il glulino 

a." Molto >olT.bile P nell' acqua fredda e 
quasi insolubile nell'alcole-, 

5." Di coagularsi quando è sciolta nel- 
l'acqua a arca Co" centigradi ; 

4." Quella soluzione medesima non vie- 




d instasi d 1 impedire alla fecola di formare 
ma salda con l'acqua riscaldata a 6o gradi ; 

;." Reagisce multo furieniuiile sull'ii mo- 
dali™ anche alla temperatura di So" cen- 



to dell'uria si decompone ossei presto ; 
questa soluzione s' intorbida ocnì di più 
ed acquista un odore fetido. Col tempo 
formasi un sedimento bianco fioccoso mol- 
to abbondante ; 

y* Assoggettala ull'aiione del calore 

si tiOULt.È puro L' '1,1 rklf ,>liu nilpi i i'oiii:i - 
mi |i:h:li :]i un 'uiar-.J Qn- uà :-.i Hìn'l | i: 

mem, avendobposla a cònletlo cÓn l'acido 
solforico concentralo vi sub, una s,,ccie 

perarvela senza che si svolgesse acido ace- 
tico percettibile all' odoralo ne. acido tol- 
to.' Cna goccia di n'ulula d' iodio tei- 



•sta in una aoluiiona di linaptasi Ti avi- 
loppa ira in odiata metile una tinta rosia ro- 
llili mollo intensa, lenta produrvi pred- fo 



ridotto in polvere • Dna perde atl' arti 



, I ■ ■ i ■ T ■ ■ ■ > ■ 

lione. qi 
t.; Mini 



idi »d u 



puscia il liquidu, li pre- 
la materia ditta albuminosa con V 
Melico, i! ai Glira di nuovo per jep 
la gomma medianle l'acetato di pìm 
una Uria Cltraiione separa questa et 



impiegatasi fecondo 
corrente d' idrogeni 

iT idrogeno solforai 
della macchina pnei 
ra per separare il 



„l Bono 



cogli alcali ; Iloliiqucl e Boulron-Charlard 
mescolarono l'olio con la potassa c. 
r lo conservarono an mesi; in nnfias 
no agitandolo spessi. L' olio trai! 



rlislii:;isi 1* «aliti con l'acquo. Questo corpu 
esaminato ila Boaaatte, che P olten- 
liucandu una grande quantità d'olio 



:o a quello di cui parla CD ino. Dopo 
«sere italo jeparalo dall' acido beniolco, 
m è più nei do nè alcalino. 
Zinln, profanare di chimica a Cauan 
serto nltenersi l'acido bonioico assai 



beagli. 



rato, in cupo a 
rap prendesi in 
n, che è l'acido 



tlemuicu eoa piccola quai 
relinosa proveniente dall' «ione della po- 
tassa sul!' alcole. Con ripetuto cristalliii-i- 
■ioai 1' acido bonioico ottionif allo stato 
di perfetta purezza. Il Liquido da cui si è 
deposto quell' addo è mollo alcalino ed 
il peso di addo benzoico ottenuto e njjo»- 
furm'i »n composto solido che può venire le e questo dell' olio di mandorle amara 



■a leggera soluzione di cianm 
iiin neh' alcole. I cianuri di □ 
lineo ed i clururi non die 



! stesso agitato con mi volume ugnala at tuo di 
pronta- tintura di patassi diluita con sei parli dì 
olo con alcole, qualche tempo dopo clic li e ab- 
i di po- bandonato il liquore a aè stesso formami 



mila dall' «ioni! i 
tuli' olio. Per riun 
caio, è duopo cang 



denleinenle si e detlu per ottenerne l'acido 
benioico. Si la questo perfettamente bi; 
co sciogliendolo nell' acqui 



«ile il deputilo che si 



mare con circa i/4 M suo volume di 
"i.Ju idi-vciiinicu quasi anldru e riscaldai 
I 1 -..,-rnn-nIft il miscuglio, eiupu averlo 
%ppl. Oh. Teca. T. XXI 



equa bollente, e che poi sciolti nell' alcol» 
' eparano dall' acido benioico e dalle 
sostarne si laniere. Questo corpo pre- 
.1 l'aspetto di una massa bianca, legge- 
coerente, di colore che volge al verde, 
> solubile nell' alcole ed anche nel- 
■re. V acido solforico concentrato li 
oglie con un coloro verde snieraldu 
poco a poco si arrossa ; !' acqua torna 
capitare il corpo alterato. L' addo ru- 
llo scioglie decomponendolo i e inso- 
le nell' acido idroclnrieo e nella polaj- 



andorle spren 



t 



decomposto trattando le mandorle amare 
;on 1' ucqu!), e produrre un olio volatile 
:hc contiene dell'acido idrocianico. 
Il miglior metodo per ottenere V aaùg- 
■11' al- daliua è quello di trillare le mandorla 
amari-, spremute, prima con l' etere, indi 
cun 1" alcole anidro caldo. La prima de- 



t]ii:tlr]jiii.-nlii piccola q in unità di amig- 
llinl crianilntllta ; le «lire decorai, ni ny.n 
: dcpuiigono. Riuoisconsì le rari* deco- 
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tioni, u ti nmpnrano ìq un apparalo di- 
tullatorio ed fl bagno maria, o consiitenia 
di liroppo. Introdoceii il liquido coli 



tifane gli ultimi duo tirali. Il tup 
tonsille "principalmente intiere clic e 
ne una piccola quantità di retina già 



MlJDOM.1 

di Henrj II giurine e di Plition, V uù|- 
dalina è compoiia di 

Carbonio 5B,SGiC 

Idrogeno ..... ;,uB5S 

Nitrogeno 3,6aBS 

Ossigeno 3o, 7 i58. 

Robiqucl e Boulron Charlord non 
erano rimali n produrre olia rotolile di 
mandorle con I' iuuijvialin ! filrslli <1:illu 
mandorle amare, Ignororasi adunque pri- 
ma della icoperto della tinaplasi (pag. i55| 
da quali reatini» fra' corpi coolenuli nelle 
mandorle amare dipendeste lo formaiion» 
di qncM 1 olio. Que' chimici trovato aveva- 



una toluiione acquosa di zuccheri: 
criitalliitabil». Sciogliai Io tiralo di 
io nell' alcole bollente, ed tbbindon 



in poter eisere albumina vegetale, pui- 
,e avrebbe perduto la tua lolubililà nel- 



bolleute, che freddo : e raffreddi 
«durone calda, cristallino una par 
P amigdalini j f etere nuli la ciiicio! 
cloro secco non agisce tu di esso ; tu 
ci. umido la f.i gunEare e la Irosfo 
una polvere bianca, intnluliile noli' 
e nell' alcole; l'acido nitrico 
pone e fra i prodotti dello decompot 
ti trova dell'addo benzoico; lai 
caustica La scioglie e facendo bollire 

co ; gli acidi non producono alcun p 
lato io quello liquor*. Secondo un' 



la deci 



del cocoi nnofera di Linneo (V. 
Cocco) la trovò compiuto di 71,468 di 
olio che quanil i è lini. lo è linipi'Iti tco- 



t e limile a quello che do il latta 
delle mandorle comuni, e gusto dolce ■ 
saporoso. Scioglie» nell' alcole freddo, mi 
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nd |iìi:culii cucco, ciò 
liti GlerlDer, e la Irovò fornulii i. 
liti [■rincupii dello precedente, tranne ci 

neiruvò uolillra cut diede il nume 
oprimi. Iq mo parti della mandoi 
dtl piccolo cocco ne trovò )3,i^o jliol 

caligine; 1,375 di glicini cristallina!; 
a,-5<, di pri neipiu colorante eiallu ; o,n n S 
di spirina ; 0,100 di malaria insoluti 
nefjli acidi & iifìl' ai 1 .]!!:* : i ^ . - jn 4 3 ■ a 1 J 1 1- 
lipimsj ; avendo avolo una perdilo < 



0 dudicì ure, altri due chilog ramili 
■ajiu itillatB , e mantenendo l'inlui 
|»r un giorno circa. Poscia =i ipi. n 
liquido, si fetlra, e si precipita l 1 api 



a dell'amido, s 
.e di polvere è 
,. [fon ha alcun 



Inpiden diticaiioiii pet-ijlini 



bl blu 



tifica 0,0 70, e nuovamente precipitandola. 
Quindi lavala che sia ed asciuga In è allo 
■Ilio di vera pureiia. 



imouiuca, oDVe alcune modificali 
peculiari : per esempio, olio «Iato d' idj 
' nollo più solubile nell' acqua che 

qualora si precipiti dall' acidu arai 
od idrodorico, e, quello eh' e più, ti 



perniarci pili alta per appalesare 



ulta temperatura abbilo: 
il prima. Da quella e d 
vale tue proprietà, li co 



HurDuRU di terra. Nome volgare il 

Cipcbu CU mmtslibile (V. (pesi. mi;-.). 

■ <G."M.) 



MANDORLATO. Specie dì 
tutto sparso di macchie limili a 



HUOKMUTO. flome m una ipec 
Imun (V. .mesta parola). 

(Filippo II* 

MANDORLO (Amygdalm). Genere 
di piante i he contiene G j 7 specie, fra fi 
quili nun ricorderemo che quella del min 

dorh comune ( Amigdala! eanaumit ) 
pHjli utili prodotti che se ne otlen 



importante, perchè vi produce 
dita, minore sema dubbio, ma | 



di farli 



togaalt 



e ciò rlrc ii 



dei pendii, dcjili iilbi.'.H 
che volta perlina <3l-ì 1 11-u ii] 
determina principalmente è, non t.inio ■ 
ideo di migliorare o di accelerare le [>io- 
.Imioni della specie collocate supra di essi, 
quanto la facoltà elle lia il mnmlurlo di 
[.«ter r.uerc innestai. 1 nell'ini [«1 ste-'.i nV-lh 
tua piantagione, facendo, per conseguenti, 
guadagnar tempo. 

Le mandorle più belle, c quella soc- 
ialmente che raduni) naluralnli-nli-, di- 
nas esieve preferite per le semine. Sio- 
" - a diseccarli, e tacili ad 



jroie e più ricercale delle oltre per I" « 

he mandarle li itratificano, rocllendole 
strali con la terra 0 — '- '"b- 



'dopo cadute dall' albero, la 

sic od in vasi, che ti cerca difenderle d>- 
i attacchi dei topi campagnuoli.i; si l;is«- 
1 per lutto il verso all'aria >peiH,«I;P" re 

io secca, ai troppo umida, e le mandorle 
1! . piantn,,;, c0 ,l germus''-* 



spesso preiìuso, perche porge la litui 
o quasi; della rimalo ili ciò che si 
ti, fondate una parie delle mandorle 



collinl 



antnggio di pili ir 
pratica, ed il vantaggio coesiste r. 
àapeiure ìa radicetta, ed impe- 
li formniione ilei fittone, die in < 
ben acquista qualche volta la lii 
di due pie di nel primo anno, e eli 

germogliate, un pollice, di terra 



.ep.llkid; 



i qui)! pretendono che seminare si d 
no sempre le mandorle amare, perché 
piodncuno suggelli pili ruhnsli e pili li- 
gurnii. Se si trattasse soltanto <r "tlcnere 
hejli alberi, !' avreilenis sarebbe giù- 

ne frutti, eJ il soggetto inlbii-oi- più. i> 



e dei geli. Laonde 
.-allindili soprniiidì- 



nchè hi pianticella pus- 
sì trovandosi in sento 



lena di quattro a cinque pici 
alla fine quindi di quieti» piiji 



di dileiii 

: Tieni cod nfillon 
*™ profondarne 

Quando le mandorle si seminano i. 

d'elio, soltenorle più profonda mente, pe 
edè restino circondate costa nleuicn te rl'i 
radiui, e. perché l'iofluenia del eatore dil l'ultra trasportalo ivi dalla piuuluoain, per 
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riore al secnndu. P 1 
L' innesto a scucio, ed ami a scud 

mandorlo, percbèVabbonJanù della , 
ma che trapela djlle ferite , incerti 

darla o trnppu vecchiu per esser 
questo modo innestato, mtÌ rn-gtir 
glbrtfi la le^u, per largii produrrà dt 
i-nti giovine, sopra il qu.ls si fon 
l'innesto, di quello che tentare d'i 

guenlo di San-Fiacre, u con altro 



mancare, ed il prodotto ne sarebbe ! 
pre di renoso. 

Si potrebbe innestare il mandorlo 



Mi*do>io 
mandorli innestali restano comune- 
te nelle piantonaie fino al qoarlo o 
ilo anno ; sarebbe oondimenu più vjn- 
ìoio collocarli sul posto nel lerzo 
3, perchè così meno mulilale s'srebbe- 
e loro radici nello sbarbicarle, e si 



hlor 



ripresa. Tulli gli 



;. Ve ne ano 
andorla amar 



Intorno alle rodici dei vacui che non 
sopirebbero se nnn tardi, e la ve- 
iane non potrebbe qaindi progredi- 



imli clic troppa piccale. Non si può 
si un' idea, della influenza, che ha un 
melilo d'un pollice per ogni lalo d'una 
gì joprala vegetaiio ne dell'albero in essa 

I caso <li poter apprezzare la differente 

II n ili / nlo collocato si vede il mau- 

il spalliera, ud a cespuglio, All' alia 
ero è dove prospera meglio, e dà qaan- 
. maggiore di fruita. Appena piantato 
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5 rigoglio, ed «Dipolare 



,(! 

(ori proposero rli scoprirne nel verno le 
: te un grado più forte di fred- 
jmpo influire dareste sopra la 
ìn primavera. Bernard, che 
na Memoria mila eollivazio- 



bero ed anche lo imunge. Bere 
si rende nondimeno fargliela sentire, per 
liberarlo dal legno morto, abbattere i ra- 
mi che incrocicchiano, e I 
fargli prodorre del legno giovili 
quale nascono csclosivameolc i 
6orc, come già si è detto ; ma 
agire conviene sempre in aulu: 
innanii ai primi geli. Quando il 
diviene vecchio, e ti carica . < 
bisogna riogiov 



vanno d'accordo. Duhamel ha 
Tatto delle esperienie le (piali sembrano 
prosare, che un innesto tale produrre non 
o effetto. Tsehoudì al comm- 



inile .ri viene dello perdita della sua ree- 
tolta, così investiga™.! i meni per ri- 
l.irdarne I» vegetatone. Alami ngrirr,!- 



ir ^l,o, 



- l"->f"'"' 



ii tenerla 




riti':; ili 5 v 1 1 ri n t ' > iì.'i Ini Ito iti buona qua- 
ita ed in abbondane, ivi lice essere a'dnn- 
jue coltivato pel suo prodotto. 
La raccolta della mandorle si fa gene- 
delia siale. Una parie Hi 
ino le piti grosse e le 
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migline!, cade naturalmente dagli alberi, it 



tei lini ma jpecial mente dalle capre c .lai- 
pecore. Quell'uni lulu bastar dovrebbe 

ci paesi meridionali per indurre a Diro 
piantagioni di mandorli in macchie a nei 
terreni alidi, nelle leu ili In ri: .lei milioni, 
ed in altri lunghi impropri! alla eollitaiin- 

e. Se gli agi-icollori riflettesse™ lui .eri 

Klà di ciascuna maschia, vale a dire i 
amoiralli più furti, bastando i rimanenti 



aandurlc, Iure, 
albero e dann 
è più lungu au, 



e una tale uperatiune esigerebbe 



n foglie .li mandorlo; 



a ne offra loru mollii- 



pouibile dall' umidità. Quelle a gì 
dura si sliiieeinnu in parte sul lungo, 
lime spedi li. ini lunlamr, lei altre si ven- 
da ni> cui loro guscio. 

ihhi un? veduto in articolo « 
quali sieno gli lui cui servono le fri 
mandorlo (V. M.i.uor.i.0 ; il le) 
questo albero è doro, e serve pei 



A!lr l.i.]]- ■■A in Àfrica coltivasi un' ai- 
Cina ( AmigMm biwijIu, Linn.Jil 
i legno è nero, le foglie 8 a io volta 
pio lurglii! .li .pn:llc del mandorlo co mu- 
di e ha per frutto una mandorla 
iiima die gli Ottentotti parò man- 



MWDIÌA. MANDRIA. Congregare. 



V. Hi -ti, «e. G« iteti, Ovile). 

4 Ar.atHTi.) 
IflAXDMALE, MANDRIANO. Cust,,- 
io de della mandrin. 

(lumi.) 



KinriHLi 
MANECCF1IA. Dicono i contadini ad 
uno de' manichi dell' aratro. 

MANEGGIARE forétto. Operai™ 
che ai fa jcuolendo l' ordito e facendo; 
icorrerc pei la lunghetta di 4 a 6 bratti 



(Albuti.) 
Mijegotìbe il panno. Dicono i gu; 
teiera i la operazione di levare il pn 
no dalla pila per distenderlo, distrugge 
le false pieghe, esaminare se rienlra ugni 
mente nella larghezza, e vedere se il sapo- 



MANETTA. Quantità determinata di 



attacchi alla vetta. Qui aggiugne: 



La lunghetta del manfanile è n 
alla statura del battitore, ma suol 
di un metro e 33 centimetri 4 piedi. Il 
petto più piccolo, cioè la velia varia nel- 



ile a capocchia sebiac- 
e si piantano questi 

la vite, si suol anche 



UO."it,'l, [niÙ i!IU< 



ini del dipartimento dell' Alla 
el Limosino e di quello di Tie 
oitc-D, la vetta e depressa e so 
ilondata agli Bugoli. Sei dipartimi 
Ile e Vilaine nella Bretagna, 
Hayennc e Loira, nell'Anjou, se ni 
nrj di rotondate da un lato e set 
Itro i questa ultima forma n 
ente b migliore, ma gli 



eia e nlle volte di castagno, la vetta di fissata leggermente perchè li pusia girare, 

SwppL Di*- Tttn. T. XXI. 19 



non potervi jn niou modo girare. Quest, 

o coltts. La terra, che porla il nome d 
couplìèrCf ossia legaccioli possa a ^tiis[ 
J' anello nello altre due. 

"Del rimanente il modo di riunire il ma- 
nico con la iella è mollo vario. Impe 
che nella Cina ed in alcuni paesi d 1 Ei 



h si fa col rt 



a di di 



di bue, altrove di fune, altrove ancora 
di buccia d'anguilla. Qualche volta il i 
della gombina è circundalo di legno 
libile : altre ralle sono falle di due s 
lottili di legno, filiate eoa legami ili 
0 con peni di cuoio circondali di s 



minerale degli antichi chimici, sari 
a quella parola nome se lo prepari. 
È notabile I' aiione che ha Julia creta e 
ul gesto ; do|iu varii fenomeni di colora- 
neoti. suri'esviii, dovuti alla decompost- 
imi!? dell' acido uiaogauico, la creta li- 
nai],' imiHvjiiiilj il' unii ijr.iu,!,: i[iiiiiitil,i 
I' iniJ.j di manganese ed acquista all'aria 
onsiderabilc doreaio. l'uà parte dell' os- 
ido di manganese forma alla superfìcie di 



MANGANARE. Dare il lus 
a soppressine ! panni e drapp 
<i. (V. questa parola). 

(. 

Jlann.iune. Gettare groue pietre nelle 



MANGANAR*) , MANGANAT 
Quell'artefice che mangana < V. Hit 
MANGANEGGIAIÌE. V. Mino, 
MANGANELLA. Si dà q 



massellate, si aliano ed abbassano. 




■ ì! i. --:.!.> .li T]i:iiij<:*<.. i. ,f iifin- 

lo di potassa, espugnilo il miscuglio pii 
qualche tempo all' uiionc simultanea del- 
n calure quasi IH venie, discio- 
lasia dopo raflreridala, in pìc- 
iantità d' acqua , decantando 
limpida eh' è rossa, la quale 



le quali, ritira allora dal fuot 



i luogo caldo. Ottengonsi aghui 
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re prima dolce, pi. i nslmifcnlc 
ai all' acqua in cu! si tli-.inirlio tir 
iu culur porporino, che, con V ag- 



e fino ai rosso del i 



solili! ti' alcali nel prò 
a solutione verde, 
e li aggiungi] ad un 



"47 

abbandona la sua acqua per unirsi al tale 
neutro e produrre il sottosale verde. Sup- 
posero che la slessa causa facesse divenir 
rosso il licor verde aggiungendovi un aci- 
' die s' impadronisse della potassa in 
;sso ; ma, secondo Milseherlich, l'acido 
ionio decompone 1' acido manganico Tn 
perossido di manganese eri in acido ossi' 



,1, „„„[>.; 



■ di Ili li, 



che la 

Io di potassa. Se 1" idrato di potassa che 
aggiunge viene allungalo d' acqua, orni 
opera nessun cangiamento di colore, pi 
ni che s' incomincia rimescere il liquidi); glio d'idrato dipi 
ma allora la tinta diviene verde, pasiandu 
per le medesime gradazioni. Se preparasi 
un camaleonte con Ire parli d* idrato ili 
potassa eil una di perossido di manganese, 
olii e osi una suluiions verde che 



i Eoo 



raffreddala, e passa al venie insto r-hrr 
ti rimesce. Chevillot ed F.dsrards, ehi 

noicendo che un solo acido elei niangan 

m f %'* TT *™ ,3o l . dl - '' f ,"" 



■ilo stai 



ci liquore. 



ilei tale neuiru, "1" parie di quesl' alcali 



> del i 



i app 



Se lo si la riscaldare rapi- 
nai gas, la decomposizione si 
npera con isyiluppo di luce. Il fosfòro 
■ ivamenie delona con esso a 70 gradi, 



«oliò, 



d che fi 



«il 



i lutie le roalerie organiche. 
Umetto la quale si vuole fel- 
trarli, dallo materia eslratliva dìseiulla nel- 
■qua, dagli acidi vegetali e dalla pol- 
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vere dell' aria ; cosi che lo loto soluiionc, 

aperto, [.erde il suo colare dopo olcui 
tempo,- c dà un preci pi Loto giallo che seiu 
bra un miscuglio di protossido e perossidi 
di mangano!». Quello mutamento non or 
viene quando la soluzione sia scevra di 



libero, ed «sorbendo l'aci 
dell' aria. Distogliendo 1' . 
di potassa nell'acido solfe 
Irato, si ottiene, 



ippo 



a che formisi ali 
cipitato, un liquore di color verde- 
carico. Allungando questo liquore 
acqua, aggi ungendo vela per piccoli' 
xioni, passa al giallo chiaro, poi al ros: 
fuoco, al rosso chermicino, silo scarlatto, 
ed infine, con l'aggiunta d' una grande 
quantità d'acqua, al porpora, color pro- 
prio del sale. Questo disciogliesi nell' aci- 
do nitrico concentralo, cui comunica uni 
tinta rossa, 1' acido foiforicu concentrate 
non lo discioglie che lentamente 



i allui 



tardano a svolgere l'ussigcno < 



te del sale dì potassa, cui del re- 



MA.NGANESATI. Lo stesso che Mu- 
siti (Y. questa parola). 
MANGANESE. Da molto lenipu si co- 
nosceva osi usava nelle arti un fossile bigio 
filini 1 1 e: i<-cii>, ili'" chinina vasi oiefra Èrano 
iche mangime."; cui (Invasi in lalinn 
oc di maglietta »'gra y ed il qualp 
! clic un perossido dì manganese del 



n Inghilterra; fi km li, t IV™ 



maggiur parlo dei naturalisti riteneva! 
icre un minerale di lèrro. Poti, con < 
-imenli da lui pubblicali uel 1741), di 



1 indirlo di ferro. Ili [jtf.*r:ii!;i 
conseguenio ero acciiicotale 
■ lo decise essere un miscu- 
glio di cobalto e di ainco combinali con 
1' acido idroclorico. CroosleHt, nel suo si- 
stemi dì mineralogia pubblicato nel 17SI!, 
lo dichiarò come una terra particola™. 

perossido di manganese, e net 1 770 Kairo 



etallo 



. Ad a 



li Beri 



reifico, delia sua pruprielà 

acidi col meno della lisciva salino del sai 

che venne per hi prima volta "(tenuta 1 
J. G. Galin che chiamò il melai lo hi, 
ì.tj<?;K,. il:i! li,, job hlino ilei perossido, l|, 
me che venne poi cangialo in mungane 
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io difficile conservai 



tinto legger» ]' aiìoiic della prima a quel- 
li! sialo di umidii:! in cui (rovaiì spesso 
nell' atmosfera. L' umidità dell' alllu ba- 
ita per ossidarlo, quindi stando ; 
umida o toccandolo eoa le dita 
sparge un udore disaggradatole, ti 
quello che esala la ghisa quandi: 
glissi nell' arido solforico diluito 
vuto forse all' idrogeno carbonaio 
•Tolge. Stando all' aria si appanna, 



arrovescialo ; inoltre Tiene dal mercurio 
stesso in parte disciolm, formando! 
pellicola alla superficie di esso. Megl 



cìurvi un precipitalo bianco, insolubile ir 
un eccesso di alcali e suscettibile di tignar- 
si in bruno castagno al contatto dell'arili. 
Altro se ne ani pure dal vedere le so- 



di Guidali une del cannello, <i pel color 
verde che dà arroventandolo per i5 a io 
uti con S a G volte il suo peso di sol- 
rbunatu di potassa, 
enendo a parlare delle combinati ..ni 
manganese con altre sostarne, a pri- 
-amente di quelle con 1' ossigeno pel 
e abbiamo già detto quanto grande 
IO gii ossidi che 



il Diiioaa 



particolare, altri invece che sin» oriseogli 
in eerte proporrioni di due altri ossidi. 
Senm entrare in siffatte quislinnì, esaminc- 
le proprietà delle varie sostarne rieo- 
■ dell' ossigeno 



Ptotassido. Poò prepararsi facendo 
ijhji-c una correnti! di idrogeno sul deu- 
tossido od anche sol perossido, arrestan- 
dosi la ridutione (osto elio la materia si è 
ila in protossido. Secondo Fara- 
metodo più facile por prepararlo 

ile puro, ridurlo in polvere lina, 
con sale ammoniaco in polvere, 



HnCinui 

ilmgeno dell' ammonìaca, ed il manganese 
iIk ne rùulLi furmu ilL'l elururo di m 
s .[j ti il Lini uii j! cium del sale imi 



i5i 




carlwnalo alcalino. Per ollenere pui il 
protossido da quel carbonato so lo c ltìiu 
al calure roteale oscuro In un ma, ut- 



fin 



Da 



carbonaio di sodo, far fondere il miaci 
ni calure rovente e trottare In massa 
acqua pur olleaurc il protossido di u 



o di «i 



tj unita del'* osceno « dell' acido 



boria 

glie negli acidi, Omcnsipure l'idraLu ver- 

ziunc di protossido di manganese. Ila que- 
slu la itesM proprie là della magnesia e del 



ochè, acci 

fttniiuni di baie dogli 
altri ossidi di manganese, cosi si ha la li- 
di non sciogliere alcuna parte di 
.Itimi, finn a che rimane del pro- 
ni du nel residuo. 

Deulossìda. Quali dijpareri sussistano 
i raffreddato, intorno a questo ossido, venne detto nel 
Dkionaiìo; checché ni 



ossido rosso di ferro. Gli ncidi 
quando sono concentrati lo semi- 
freddo sulìsnlo. L'a'cidu nitrico intaccan- 
dolo forma del nitralu di protossido e del 
io che rimano. Gli acidi vegetali lo 
io con l'aiuto del calore; è forma- 
lo di 73,75 di manganese e 27,25 di os- 
sigeno, e lì può riguardarlo come formato 
di din' p.n ii di protossido ed una di pe- 
rossido. Probabilmonlc proviene da que- 
11 altera sto ossido il colore di amatila che il man- 
cumunicp ad alcuni do' luui sali, 
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crii all' acido silicici! 
vetro ili questi tinta 
Il deutoisiilo di n 



Daremo l' inalisi di questo minerale qui 
gì trova nella forraaiione di porfido 
Tleleld, secondo Turner: 



Scsiiniotsùla. Si trovo, lebbenc ili ra 
J(., ni-ijli imito nel regno minerale, ed 
min-i-aiiisiiii tedeschi gli diedero il nomi 
di brannil. Olliemi con hi osiidatLune del- 
l' idrato di manganese all' aria. 

t bruno nerastro j la sua pi 
senta splendore; permanente olla tempe- 
ratura ordinaria, c si decompone al calore 



, c ririur. 
i. L'acido nitrico pt 



.■enti ulo lo intacca debolmente anche a cal- 
do; concentrato lascia ilei perossidi! c l'nr- 
iii.i ikt TiiliMlo di [ivotiii.'.ido. Cogli acidi 



«dai 



a quattro od olio lai 
ile pouede lo splendore 
di color nero brunastro ; la sua densil 
11 borracc edi fosfati di ammoniaca e ili eguale \,l ia, e solca lo spato fluoro. 



io al cannello il leiqui'ossido 
e se ne ottiene un vetro che 
.1 od in \iiilello, secondo la 



.ssigeooda lui abhnn.I.jiulo. i 
, secondo fiumas. di ;o,S4 d 
e, e m 9 ,GG di oKi^ao, e-, si 
lio, di 6<j, 7 5 del primo, e 



rn;i ili ;iii-,io:c 

del ■.e-iiuiossidu secco e puro : 
ti togli jcidi come il se 



ic è intaccalo più facilmente. Quando 
I queslo idrato od anche 1' ossido 
ol cloro, si formano del clururo e 
rato di perossido insolubile. 



una corrente di dori 



UgRMg D/Gl 




a Lardine nd 
Vuigì, e [rotasi allo sialo amorfo. Uno 
I no U rlii|icnirli) per preparare 1' ossigeo 
lutili ne fiimiiee une [liecòlissinia quat 
tili ; ma puiiscriire por le vetrate e p 
tjbbricatori di doro. Si è queste ìaiic 
che renne analizzata da Vauquelin e i 
Berthi — 



oo,ó. 99,75 100,0. 

che trasudo dalle feisnra delle rocce intac- 
cate nd lavurì delle miniere. Si è nenia 
dubbio questo liquido ci 



ÌIeW.1 i.i 



["iii.v 



«talli . 



è la più pura, 
altro idralu naturale di 
gaoeae. Qut 



capillare, 



manganese nelle 
modo da produrre lutti I 
ture che si ossenano cosi 



u Questo ,drato, prolh h 
l'acqua, >i pre-]do un 
rolla sotto forma di poltiglia'!' Ilari, e vi ha ritrovato 



li lai fatta e le chiami 
nangarteje nero, man 



o carh<M<it<t quello detta terra i|>l- 
ù nalmentu calcc-c « rbonatti-fìrro- 
liftra quello della quarta specie. SÌ 
ore nel Diiiunariu, dove pritwipol- 
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del l'unii : Sima, i quali credousi delirati 
di un filone dello stesso minerale che tro- 
ll cs tra di questo fiume. Qacsro minerale, 
rinseooLo dal Cantò, è della varietà delta 
mangimele carbonato violetto compatto, 
ed ha un colore violetto che tende al aero; 
lenta odore ni IH pò re, tenacissimo, assai 

ha utantHitmì grani sparsi di piccole squa- 
mi di lucideica melallica risibili con la 
lente e lumino bianche di carbonaio cal- 

t del peni tptàBmÒM 5o 55 a ÓGuo. 

Nel Dizionario diedeii parimente una 
ìlii1ìi;jj.iiiiil- del moda da Bertbier suggerì- 

di pero«ido di manganese, e si riferì pure 
un quadro della composizione di parec- 
chie jpecie di essi. 

brani di Longbauihyltan, di Werineland 

Perossido di manganese 5a,6o 

Silice 3 9, So 

Omii dì ferro .... iJ,6o 

Calce .,5o 

Acqua a,? 5 



Siccome in inani tutti gli osi che ai 
fanno del perossido di manganese riesce 
proporzionatamente alta quan- 
tità di ossigeno che contiene, coi! è questa 
principalmente che interessi di stabilire 
per potere al giusto valutare la qualità di 
' lesale e sapere a qual prerio con* 
igarloìn 



lu dipende dall' 
miniera ad un gr; 
le minore dì quello del pari 
iltenutosi nell'analisi. Il minerale ti 
osi nel Piemonte venne dal Cautiì 
luto composto dì 

Carbonato di osici? . " . . 

Silice t 

*V 

Carbonato di ferro, leggeri in- 



. suggeriti per ai 



>psr 



11 meno più generalmente adottalo per 
anoscere la proporzione di ossigeno con- 
muto nel perossido di manganese nato- 
ti e si è quello di trattarla, con addo idro- 
borico, a quel modo che si è detto alla 
aro la Croio ed a questo medesimo arti- 
aio AiinoimtsE nel Diiionario, e (apen- 
osi la quanlità di cloro che dare dovreb- 
be il perossido se fosse poro, da quella 
che se ne ottiene si giudico del grado suo 
ireiia. Varia nondimeno questa me- 
di saggio del manganese di commer- 
cio, nel modo di stabilire la misura del 
cloro ottenuto. Abbiamo nei luoghi so- 
praccitati veduto come Gay Lussac pro- 
cedesse in siffatta disamina, assorbendo il 
cloro con calce, con potassa o con soda 
caustiche, sicché si formasse un cloruro, 
ilagando poi la font di questo dietro 
scoloramento da esso prodotto in una 
luiiono di indaco. All' articolo Cu>ao- 
itbis del Diiionario slesso si disse altresì 
più minutamente in qual modo il saggio 



far qoi conoscere i principali, atteso lo 
" iggrtlo con V analisi del perossido 



DigitizGd by Google 



di manganese che da quella dei cloruri ce e 1' andò carbonii 
in tal ernia ntlcramenle dipende l' ossigeno aumcnland 

Gay Lussae leggeri a lai fine f uso del- aggiugnesi all' «qua 
Tarido araenioso, del rieno-femrro ili po- della cali 



e del ni 



di questi i 



o din 
iti è forse 
riccio che 
re di frequente 



•1 peri 



[cubia 



di molti una 
iodo bea < 



cai propri. 

Gay Lussae conservò 
dorometro le «esse gradazioni e adottò 
à ( V. Clo.omt.,0. Ile 

proprio ed una di acido ai 
tenioio, a votame ugnale, le quali ri di- 
struggono a vicende, foimaco i dueii^ 
normali. Se si Telasse te soluiione 
dicale nel cloro, non si avrebbe il t 

mente, non si ottiene direttamente il grado 
del cloruro, ma bisogna ricorrere ad una 
tiTula data dal Gay Lussa c. All'articolo 
Cr oiosurnrs si è dello con qua! metodi 

quure normale di cloro. In appresso ni 
indicò egli un nuoto che permette di sta 
brlire il volore di un ossido di manganesi 
operando sopra una quantità che corri 
sponde s Si'-.gSo. In una piccola stori: 
dì retro C (fig. 3 della Tei. XSS\I dell. 
Arti chimiche/, della capaeltà di 

cautela, 3 gì 



per assorbire quali' acido. Si 

riscaldasi dolcemente la storta C, il colto 
della quale si tiene inclinato terso il ventre 
di essa, affinchè l'addo che si volatili nasse 
icadere. L 1 ossigeno svolgendosi 
ibbassa il livello dell'acqua in E, e qmndo 
lo svolgimento e cessato logliesi il fuoco 



e del < 



rido che contiene, la cui proporzione deeii 
determinare diluendola con sequa e trat- 
tandola con una soluiione arsenicale del 
titolo diami indicalo, le quale addite essi- 
lo metà del suo volume di ossi- 
re granirne di un ossido diedero, 
mpio, centimetri cubici 3 { i,5 di 
ossigeno, ed il solfato consumo centimetri 
cubici 6,4 dì soluzione arsenicale per di- 
Iniggervi il perossido di manganese, il che 
quiiale a centimetri cubici 3,3 di ossige- 

0 ; in lutto sono 344,7 centimetri cubiti 

1 questo gas. Allora si ba 



e 35 < 



instici, : 



a (6 



ibe adunque prendere 4 ",303 
ossido per ottenere un litro di 
e sarebbero bastale 3>',g8o 



di addo solforico conceni 
no. Ti si adatta un tubo ricurvo D moli 
angusto, la cui cima al line dell' esperi 
dento dee elevarsi al disopra del lirell 
dell'acquo nell» piccola campana gradar 
ta E, posta in una linone F od inaiti 



nat Tengono spesso 



del cai bonato di cal- 



li centimetri e di 1 a di allena, 
simile a quelli che si utono per raccogliere 
" sedimenti, quale sarebbo un bicchierino 



w'Ioi 



dola in un 

Jicnc, poi chiudendo r orificio supcriore 
col dito. Quando il liquido ila misurarli 
preienla qualche pericolo li può determi- 
narne esattissimamente il volume mediante 
un tube In cui apertura sia tagliala obliqua, 
mente, e che contenga 
fino od un segno circolare fattori ; vi ti 
lascia cadere il liquidi 
se no leva col tubetto diami indicalo, poi 

se Io vuota ìndi i<ln lì inl>:i. T.;i miìhiìchi- 

di ] i liiniro di calce misurasi mediante un 
barattolo graduato, il quale invece della di 
visione in partì uguali potrebbe averne una 
che indicasse immediatamente i tìtoli corri- 
spondenti, non occorrendo in tal modo 
di ricorrere all' uso della tavola. Un tubo 
con la parie superiore da chiudersi col 
dito multo angusta serve n misurare la so- 
luzione arsenicale, essendoli segnali col 
diamante tratti delta capatala di I 
centimetri cubici. Adoperasi anche n 
cola fiala a turacciolo smerigliato, 
n 100 granirne, per mescere la sol 
arsenicale con quella del cloruro. Tiensi 
d' altra parte In una fiala, in cui e ' 
so un tubo di J a 1 mìllimelri assottigliato 
all' estremità inferiore, una soluzione di 
indaco abbastanza diluita perchè 



del barattolo, il titolo sareliln- vf — u.6'. -. 
E siccome non erasi impiegato che i/5 
deli* soluzione arsenicale 543",5, conver- 
rebbe in lai taso diluire la soluiione cou 
4,455 il suo volume di acqua per ridarla 



una goccia del liquore. Final 
pìiiii'iU^ ilei necessari uttmi 
caraDa della tenuta di un lit 
Prendunst due centi muli 



i cubici del 



colorano con una goccia di soluzione di 
indaco, e vi li versa la soluiione del clo- 
ruro misurata nel barattolo finn a che 



ÌVr lir.- lui ^i^i;iij .Jl] -ilururo, vertasi 
ieri bicchierino conico a piede una misura 

to cV indaco e dando al vaso un molo rif- 
iatarlo conu'nuo ri si fa cadere la ndu- 
dcl cloruro preparata a quel mado 
che ai disse all' articolo Ci.oiiuMr.im*. 
Qoamlo la tinta azzurra è quasi in le ra- 
par", aggingnesi un' altra goc- 



rata 10C a 107 divisioni del barattolo, ed 
una goccia di joluzin- 
ns uno goccio equivale 



m volun 

male di cloruru ; acquista per esso un colui- 
giallo, e quando vi si aggiugne una goccio. 
" solfato d' indaco dà une tinta vcide che 
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li di i Sa l!lri ili acqua che legnino i i 5" ì 



t acido arienioso, occorrendo circa 35 
grammo di ferr.icianuro di potassa del 
commenio per un litro di acqua. 

Per fare il saggio col nitrato di peros- 
sido di mercurio, che è li lena sostami 
propolla a lai fine da Gay Lmsac, disciol- 
gonsi a freddo iSV;tt$ di mercurio ir; 
drca soli centimetri cubici 'li ririrln nin i 
co a ia° ui Beaume, e ti diluisce fino a! 
volume di un litro. Se tutto il nitrato ( 
allo stato di protossido la soluiione è a! 



ione contiene i5 X <5o = 
ai5o° donde 

g5oo° : r; aiSo : x 

Se occorresse di ridurre a (o" i5o litri 
di soluiione a 1 5° =2 aa5o° , siccome 
li ottenerne 40 0 X i5o = 6ooo°, 
bisogna aggiugnere 3;5o°. 



disdori* presso a poco quella quantità di 

nascere la quantità di acqua die 
ili aggiugneiri. Servendosi di una naia per 
lire il miscuglio delle due 10I 
può versare qualsiasi di esse 
operando del resto alla stessa _ 
nei saggi precedenti. Siccome ì cloruri 
formano nò tali di protossido di mer- 
enrio un precipitato bianco di prolo- 
cloirtro, il quale discioglieii 

cosi è tacile cogliere il ponto di 

Gay Liusac dia nella ina memi 

Se dieci gromme di un cloruro 1 
g S ó , un chi Ingromma ne contiene 1 
Volendo ottenere con esso una su 



8o°X^— t35°X >So«S 
si x— ^a'-,6. 

:come se ne ha giò i5o, cosi bise- 
tggiugnera la diflerenia a 400 — ' 

Per determinare il titolo di nna solu- 
te debolissima di cloruro si prende 
Itanta—di soluzione arsenicale, e si 
divide per 10 il numero oltcnulo. Invece 
icr una soluiione molto forte si prendo- 
10 5 misure di soluiione arsenicale e si 
nullìplica il numero ottenuto per 5. 

Nella tavola seguente Gay Lussar dii'ile 
titoli del cloruro da rooo a io", ope- 
rando coi metodi da lui precedente mente 
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Levol, considerando lo difficolta c 
presentano ai manilìitlorì pocu esperti nel- di d'oca 



lo di laro espcrifni _ _ 
todi par fare il saggio del manganese, ed al ft 
nini!,, lenitiche esigono, suggerì 
metodo di brio, cui quale, in ut 
oli tulio al più può filai ' " 
ori niiiiyiinusi! .n;:i!un:[ui;, 



e beli netti, la quale quin- 
tili di ferro, ridotta allo stalo di proloclo- 
ruru, è suscettìbile pei- puler passare a 
IL titolo di quello di perclororo di assorbire tulio il 
potrebbe lenire prodotto dalla 



itfugj 



anb che- no 



F<wd« BUe 
pia- esperiom 

inditi» .li cloro da una-aw 
svolga pusb io relaiii 
jrjhu non sia soddisfati! 

]iifit.iui"iitc cangialo in perclufiiro. Fon- 
ili,, i il j. III.; il ni-£Zi> 1.1 1.: 1 LoVul ^ ■ J.1 L " icltl j 

i'lilI'.j clur il i:L»rato di potassa,! 



caldai 



gcn» che conlìer 
Per niellerà 
(aggio onde pari 
un malicccìu de 
«Litri ■ collo i 



to ad imbuto alla parte superiore e 
sotligliat» alla parte inferiore. Occurrt 
tre una soluzione acquosa di don 
potassa die contenga in 100 gf 
|f',llg di qoeslo sale ben puro. L 
rica e la esperienza indicano che da 
sle tuo cremine di soloiione risulte 
esattamente 5 r ,i;u di cloro a ioo 



le pesa 5r.' ,i;o, quanti! 

Idor: 



"\ ■' 



u delle Z 



male. Gli indili! j* il 
bile sui risultarne™.! 



nig converrebbo prendere 4,88a gram- 
di ferro, invece di 4,858. Questo me- 
todo del resto presenta naturai meri le un 



egualmente puro per 



[est leggermente per allrellare lo sciogli- 
aenlo, dopo arere indinato il malfaccio 

.Lane del liquido. Faltosf cosi lo sdogli- 
aenlo del ferro vi si aggiungono 3i' ,g8o 

li aria, come più innanii diremo ; fatta 
ippena questa aggiunta agitasi alcun pocu 
il matraccio circolarmente, e se lo chiurla 
"citi turacciolo die porte il tubo ; quindi lì 



Di^.ti:o _ J !:■.■ Co 



indi si leva dal fugco 
Hai nella parie superili re del i 
ima slrisciolina di carta Hi lornasole, op- 
pure colorila con ìndaco, prendendone 
una cima fin ìl turacciolo ed il Dillo del 
matraccio- La carta tinta co 
che è lo più sensibile, sì pref. 



nerdoruro tallo il protoelorurn di I 
adoperasi la soluzione di clorato Hi po- 
iana onde si è parlato in addietro oppi 
lo per determinare la quantitn iM hi , 
rimane a pcrclonirsi; se la versa medi 



tubo mi imbuto. Gnu a che lo sculommen- 



□larne esempli. Solo aggimjnere ra- 
pir operare pi" presto o per essere 
mtjtio sicuri dì evitare ogni perdilo .li 
manganese, 6'°" far P™*™ 1 ucsio ,1 ' 1 " J 
tonna di-lin bilanci' in un imbuto Ji icliu 

PP s„,;.i>i.-T.... T.XXI. 



!■■-:- si torce anche l'orlo superiore, ebfu- 

lei manganese o die è focile 
a mezzo al cloruro di ferru. 

il' uno di 4>--,858 pel ferro, 



spogliala e! 
ipiii ii imo 
barite, l'ai 



sulfi.rii 



:o per 1' Blioot del 
e nel ricevere il duro 
ne Hi acido solforoso, 
dì acido solforico, e 

clic prode cesi in 



1 minerale He assaggiarsi, ridotto in gros- 
polvere, al fondu di una piccola imi- 
polla ; vi si versa sopra una conveniente 
qoanlili d'acido idioclorico puro, quindi 
'ii adatta all'ampolla un tubo JnppiLiQiL-nt.» 
■icurvo, Il cui braccio più hin^n vitin :l 

:ontenuto in un pallone a luniin |ii.iitn. 
me si riempie a ]/3. Si può fare svolgere 
i rliini ri)[iii!L«im.iini;r.ls ; )' ii"i.|l,inuii[.. 



andò l' i 



avvicinando la guancia 
Sul fine dell 1 opera- 
io idroclori™ comin- 



ipìgnere l'ebolliiionc con limcii.i per im- 
pedirà che non v'abbia assorbì mentii, e 
per ìscacciare del tutto il cloro svultmr. 
Ciu iìili.i, ,i iijqijiu^in- ilei doruro di bari- 
" loluiiona Hi II' acidi, st.lloium, e 
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Io ai fa bollile per iscacciare lllltn Y tetti- 
lo dell' acido solforoso. Si lascia deporre 
e si Clini il sull'airi ili lutili' clic si i olle- 
nulo, il nualo dà la proporzione fieli* os- 



ipunlilii di cliruro di barile : no risullii 
"io a misura che l'acido solforoso atsorbe 
ouifleno pel cunlulto dell' pria si pred- 
■ del solfalu ili barile. Quando ti vuole 



li passare ,1 



sto ossigeno sopra le i^58,og di 
.li barile prodottosi, e«! è quindi provalo 
non formarsi giammai arido ipo-solfori- 
co in qncsla reaiionc, qualunque sia l'ec- 
rc«o il- II" acido solforoso ; perchè erapo- 
] .iii.l.. fin i a scccheiia il liquore liberalo 
dal solfalo di barite con 1* acido idroclo- 
lim, ed n^^iii^iir'Oiluvi dell'acqua, non 
iTnmncva aieun indizio di solfilo di lurile. 
T vantaggi di qucslr) metodo, seconde 

..ani momento assicurare che l' opcraaiom 
cammina bene, che la tnialita del cium i 

11 ta»mp» 



barite. 

Finalmente, nel caso in cui avvenisse 
l'assorbimento nell'interno del pallone dal 
ilo matraccio, Io clic e facile impedire, 
unione non sarà ci6 nulla meno fal- 
lita, bastando unire il liquore contenuto 
nude il 



odi» 



■mpo ; 3.' fina 



i] lil 'i 'T ijiH^.ir.ir.i .'.i ami ; .r. la r 

Invece il' adoperai acido solforo 
recentemente preparato, si ^ può ^ancl 

ohe contengono, per rnnseguoiiKij un 
poco .1' acido solforico. Basta a lai' (ine 
niciojl.u e con la solmiuuc una noria 



illi T ,.,-., 



I pcio del solfato di barite 



a dedurr. 



ipttcrr più idte la prosa prima 'li py- 
li re i ^i.-inL'i i »rrc <.(JIIj il i;ì"Ii Vrtiip. 
a, ed inoltre tenerti in guardia per nun 
onronderc con l'odoro del cloro no altro 
l in i ammali™ che pure ti (tolge nella 



Daltnn aveva puro proposto I' uso del 
ilrinolo verde poi saggio del cloruro di 
ilec, c J. F. Olio oveta migliorato quel 
letodn che, come si vedo, poteva facilmen- 
te afi]ilicar.i al saggio del iiiancjanc.se ; ma 
pjsria lo slcsso J. I'. Otto lo adattò ;t 



Risalo diiellanicntu Facendovi qualche n* 
cbaanonc- Rìcorresi in esso ad altri iodi- le 
: i j. mmv.Iìih n r;n<;lh i-.ln;-.- li; 

t«h ila Turncr e troppo inrerln, ci 
iliwnmo: faremo pertanto conoscer 
mttoJo dall' Otto proposto ed i rimila- c 
inoli con quello utlcnuli. 

i|5,i> parli, ossia un equivalente, 
pdoistdo di manganese, possono svolgi 
J)j,6 parli, od un equivalente di doro 
rfiBlo con la decomposizione dell' aci] 
H« trasformare 3,45G, u due equivale 



Mirato di p 



siido. i 



ai una soluzione di ierro nell'acido 

:r fare le prove del manganese se no 
Jono So renlig ramino e 3 17 rena- 
rne del solfalo di prulossidu di ferro ; 



urro e non abbia più odore ili il:'.", i! 

io di libinolo. Pesando poscia il 10I- 
> clic resta, si conosco 111 quamilà che 
v.::ini; impiegala, la quale chiameremo », 



ITTCW» I 



) folto ! 



B li finir 



liquor» 



"Tcildu, e vi ,1 Ji;,;in;;'iiJ I' 
Cnn a lauto che comuni 
1 1 >--'.[.'.l,i.) die è il solfai 
l.'iì:i'.mÌM« aoprauof 



ilntdrndolo 
tliimicndolu 



all' : 



odore di alcole. Dee (or- 



ir inalterato, non sola nei vasi, ma ao 
atra™, quando questo non sìa Irò] 
umida. Si può anche prendere del ritri 

[trouido, ridurlo in polvere, comprioi 
l'i fri due ponoilinì o fra due fogli di carta 
bibula, e deporlo in >asi chiusi. Sciogli 



1- ricchciia di perossido dallo proporiione 

Supponiamo , per esempio, che non 
■si adoperate oel saggio che 190 ccnli- 
rome pel solfeto di ferra ; no risulte- 



oppurc, che è lo stessa, 100 porli del man- 
ganese assaggiato conterrebbero altrettanto 
ossigeno quanto ve no ha in ya; parli di 



doperò II vitriuolo nell'acqua c precipì- perossido puro. 

«.odalo con V alcole non otliensi una Per conoscere Ucl reslo in centesimi ni 
Ftparazione cosi bella come quando pre- perossido il titolo del monganeso baila 




anjjaiiMc assorellalo alla ]ir 
Implicando la cifra che indica i 
ili misig une 'li solfato ili Terrò adope- 
ralo pet i.,a5SS. Cosi si trova ebe il ima- 
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viene prontamente n freddo : qoaod 
['.il grosso la operazione e più lunga, 
può facilitarsi con l' applicatone d 
leggero calare. \ motivo dello sciogli n 

10 die nvvitno la opcraiione non noe 

11 liquido appare nero a motivo del 
ronido in polvere che contiene si 

' ' solfalo " 



ido agire con cautela solo quand 
a sbiadirti. Il f.rro-cianirro ross 
re perfettamente scevro ili forni 



ludica esaltamctiie 1:1 >r ■ n : : r : t :'i 'li jwiv.idn 
di manganese cimtcmilo nel n lìm ole od 
almeno f «(primieri li: in pcriissido di Inni 
idi superiori o protossidi clic può 
io re, Ciò proviene dall' essere In 
là di acido carbonico che può pro- 
li perossido di manganese con I' ad 
.alleo esat lumen te uguale b1 peso di 



misurare la rpl 
ge dall' acido hi 
turale potersi an 



anche di r 
quello io» 

Bertròer, e 



alo e difficile. 
Gala fio gramme d 
equa e 7,5 di acido ossalico cristalli! 
e vi si aggiungono 5 granirne del miti 
le da assaggiarsi, poscia, con la magg 



gancse, si combina. 
a di pulassa, e la si 



: sz evapora La lisciva lino a che il 
solfato di potassa prodottosi comìnci a 
" 'limisi. Quindi si lisciva il preci pi- 
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loJa però non baila togliete al m 
Hatcbilt De suggerisce un al 



rado il piombo, ed alcune 



e, dell' oo 



aggiungono l 



enganese con una rruan- 
danta dì acqua fredda, e 
a poco, agito ndu con- 
ia neutra. Allóra ri si 

a che il fluido ristabilita dobo- 
lissìoiamente U colere amarro della corti 
di faccamulTa arrossatasi con I 1 acido aceti- 
co. SÌ separa con la feltrriiiooe il precipi- 
tato che contiene il fc<ro. Si ottiene dal 
uiudo feltralo acolorito il perossido di 
naaganae, iTaporaodO la collusioni! 
(iti, e scacciando il clorato di anni 
col neiio dui calorico.' Nel caso in 
sotpelfesie rimanerli ancora del cloruro, 
la si toglierò lavando il perouido sul filtro: 



uiìone fredda, c mollo allungata di 
fo di manganese e portando tosto la 
san jopra un feltro aeniplice. 11 ffl> 



ferro pulito e ri ai lascia per 34 ore ; 

nuli [luN'uMil? Miluri: .illil ^.-..j.ii. in:| 

rocche il ramo ossidatosi con Faggini 
dell' acido citrico sarebbo di nuoio a 
sialo dal ferro in protossido. Qopo ari 
filtrato il fluido gli ri aggiugno di nuu 



Ballai 



perouido bruno. Se si evapora a aie 
Untilo cl« rimane, e lo si riscalda, i 
atterrà onclic il reslu del perossido. L'oli- gì 



tre di potata finn a che se ne separa 
ancora del ferro. Per produrre compiu- 
t;iuitii i-_- 'juiitn *eparaiione li tiene per a 4 
ore il vaso in luogo caldo. Se \ì si trova 
della calce questa li «para ; nel caso cho 

può separamelo col meno del solfito di 
suda, allo stato di solfalo di piombo. To- 
sto che una soluiione è spogliata del ferro 
col meno dell' indicato metodo acquista 



1 come questa. Se v 
di cianuro di potassi 
issido di manganese, 



de è appena possibile, anche col 
proato fd tramonto, d'impedire che 
parte te ne deponga iul feltro, la quale li 
"«ce coi precipitali del ferro, dell' allumi- 

Juhu propone il lagnante metodo per 



fiori di persico, oppure eli 
do il coloro del precipitato ; un' 01 
di ferro in piccola quantità lo fa a; 
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QuaU soluzione può quindi esscra d 
composta col iKiu del carbonaio d' li 
moniaci. l*er eseguire poi l.i cu nr.ii: 



iliaca ed a 
l'odilo soli 



mano 44 feltro. IL* fluido' sopir 
precipitalo li decompone p«da co 
menta col meato ilei carbonato d' 
niacajodil precipitato di carbonaio 



' Vaorjnelin servissi "dall' addo 
laudo con esso un raiscqglio di due 



affinità. Sciogliendo quindi noH'aconj Ta- 
cciato dì manganese a feltrando il liqui- 
do V ossido .li farro rimano ini Miro : " 
ilm. [in ripetei-.- l.i mluiinnc e 1' cvapoi 



di coloro a dà on precipitalo bianco co 
cianuro di potastiu. 

Finalmente Lassarne ricorse od un al- 
tro meno, chi; uniate j.-,ui^i.m.- ir 
ossatati gli ossidi di manganese e di ferro 



Facendo riflesse- al modo imo c.ù uilc- 



■ .-"tn.- [i Jl-iie ;i[i[ili,-::hilo all' min 
scparaiionci ed alta detenni nalio ne della 

cspcrienia gli ba mostralo il contrario: 
rendo riconosciuto tM una pontang di 

ione, con 1' aiuto dell' osinl alo di ferro, 

uo, e non potè™ servirà die ulta sepa- 
atìone dell' "Slido di ferro dal perossido 

Facilmente si può «.remo lo proni, allo- 
qnando ai trattai T ossido di ferro cavato 
Ha miniere di ferro, il quale contiene: 
npra una piccoli quantità di perossido 
di manganesi! con f acido ossalico : nomi 
» alciina separaiione di manganese, 
dùbbio perchè fossaiolo di manp- 



di ferro a produco ab salo doppio 
metodo di depuratone del qualo lì dee 



co allnugutu d'acqua; per sceverarlo 
arbonad estranei, lo il tiaUn a taldu 
quattro a cinque rolla il suo peso di 
acido solforico concentrato, a ti evapora 



discioglic il proto-Solfato di mangane- 
se si à prodotto; tea la soluzione 
ntiene il ferro e talvolta no po' di rami> 
Ili e due allo stato di solfati. All' oggeU 
di precipitare il rame, si rende acido il 
liquore, se tale non ara, per mano del- 
l'addo solforico, e, facendovi passare una 



chè II rane i stato separalo, si fa bollirei II calore lu decompone, e u/undo gìii- 
il liqaure per far svulgeru ]' eccedente gue al rovente lo trasforma in icsquiossi- 
ijaantila di gas idru-solfuricu che vi sì ù do, ed al rovente bianco la riduce ella ib- 
ùiliodotto, pai lo >i fa precipitare con una lu di dculussido ; se I' alio ne del ulule 
soluzione di carbooalo di soda. le coadiuvala da quella del carbone si ri- 

II precipitato bianco-giallastro, compo- duce al In stalo di protossido. Il duro non 
He de' carbonati di manganese e di Cerro,] ha elione so. di euo ; gli acidi deboli ne 
Inalo per decantazioni.-, trattasi a caldo lianou poca ; quelli u.^i:l.:li r,.>i l'jint,, 
eoo un eccesso di solu/ìonc 'li :i::ido us.,1- '■.iliii i: lo ilri:,jiuji.ni^vinu. U addu idro- 
lito: ne risulte l' ossalalo di manganese, dorico lu duconipune con isviluppo di 
il quale deponcsi in polvere bianca finissi- cloro, produceiidusi del proluclururo di 
u di serro 



Quando . 



nolto 



a di prui 



■ boli en 



mpnra quando si pone a < 

farle ' allorché tengono [Misti 
con altri metalli menu couibus libili, cusi 
il suo perossido non la code per nulla al- 
l'argento ne all'oro, quanlo alla propriet* 



miscuglio di perossido di a. 



..ui|..,„i : .,ri 
.aneudu u C 
>. Se ad uj 



rffetto del rt 



ili protossido ; a 
bile salificabile, rj 



•ola 



ricondotto elio stato di protossido, 
elio ii avo'ij.i iinigLaiu allo sialo di 
gas. Gli olii grassi e le pinguedini scioì- 
ssidio del calore, il perossido 



e per 



lodid. 



■ò di dolersi tir passare un glande Lecc- 
io di cloro che trasforma l' idrato di deu- 
tossido in idrato di perossido. Può anche 
li prepararsi l'idrato di peruuiilo fuicudo 
i- bollire luIT us.ido rossu dell' acido nilri- 
i ; ma questi due idrati non hanno la 
■sia coiu posi lìu ne, secondo la sr'guriile 
i- analisi lattane da Bcilhicr. 



Sappi Da. Tecn. T. XXI. 



Col cloro Con I' acidn ni:,::,, 

• ■ ■ ■ 77 B«, 0 

Ossigeno ii ,,,5 



Questo Mraln ili perossido è decompo- 
sto dagli addì ene r pici di 

firn i:.H^Ì S -IH r L hJÌ ^roTi :S5Ì:]' - I 

rico lo «doglie n freddo 
solfalo ed un iposolfito di 

L' oso principale del perossido dì 
ganese ti è quello di preparare il cloro, di 
dappoiché l'uso di questo si estende 



per 1' aiione dell' acido ideo 



a all'oui- 



r l'imbianchimento della diamo 



liim^ndL-rcmo all'aclTcolo Cuiao per ve 
•lere in quii guisa la prcparaiioue di esse 
si faccia, limitandoci a dar qui un qualchi 
cenno inlorno agli usi che fare si possono 
di ciò che rimane da qoclla. Abbiamo del 
lo all' articolo Clono come talvolta i re- 
sidui della preparai .me Hid sì i^niini . 
iLin ivi ruiii.. i-I [d rfiii^ln niii.ì.'iiiri'i 



del nietodu sulTo l' aspel- 
, ___ è quindi duhhluw. D' at- 
ira parie la prcctpìtaiionc del protossido 
<i o, di manganese dalla ina soluiione iilruclo- 
olte riea pnó farsi molto economicamente mc- 
.11. ,ir,„i = .. n ] Btlc di ailcg, Rimaneva quindi 
. .wii se il precipitalo ottenuto potesse 
jN i'iniirrciildiasiania ossigeno, perchè ron- 



do idroclorieo. 

Il minerale dì manganese assoggettalo 
ilio prova do Ebelmen fu il protossido 
di Cremici, che contiene o,S8 dì perossi- 
do. Una gramma saggiata con l'acido idro- 
i e con l'acido solforoso diede af ,35 



di solfato di barile 



0. Riferiremo il risultar! 
di Ebelmen. 
a che il protossido di r 



meno di uu alcali o di mia terra alcalina 
mutasi pel coniano dell' aria 

dlio d'idrato rli ,Ìl'i:Ii:mÌ;1.i :: ili r;nb.irii[,i 
dt protossido, il quale misti:; 



italo, lavalo a o 3 volte per deca n Unione, 
enne esposto all'aria in un aaipa r.iolu- 
i, avendo cura di rinnovare suvenle la 
iperCcie. La polvere brinci ottenuta dal 
.isecea mento spontaneo del precipitalo 
trallossi col fiore di zolfo e cun 1" acido 
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ai esposizione di' irà, diede o>'-,53 di 
iellata di barilo ; un secondo trattato, nel- 
la stessa maniera del precedente, dopo o 
giorni diede o* [ -,6n del 
Analmente da un teno precipitalo, lasciu- 
toji esposto all' aria pel cono di 1 5 gior- 
ni, si ottennero ot',68 di solfato di bari- 
te. Se tutto il protossido di manganese si 
fosse trasformato in deulossido, è chiaro 
che si sarebbero ottenute oi r ,jj di 
io di barite, poiché la quantità di 



.1 potranno quindi riproi 
arrendo A' intermedio 



di cloro. La parie di qni 
preparatane del cloro sari affatto simile 

_ aratone dell' acido solforico. Si ss non 
solfa- servire quel gas s 



passare allo stato di deulossido non e clu 
meli di quello che lo caogercblic in per- 
ossido : i ^ circa del protossido di man- 



operato la perossi da zion 
limite estremo, dopo f 
■ione all'aria del precit 



mtenulo nell'ai 
ra solmione i 



, Ebelmen pi 



ic si disse precedentemente, 
con la potassa caustica. Il precipitato, la- 
vato più volte per decantazione, Dno a 
che P acqua di lavacro più non manifestas- 
se reaiione alcalina, diede, dopo 7 giorni 
di esposliione all' aria, ot' ,66 di solfato 
di barite, donde ai può conchiudere che 



formazione del desiti 



Dalle precedenti espellerne si può r 
chiudere, che se. dopo over trattato 
1' acido idraclorico una corta quantità, di 
perossido di manganese, si precipita il li- 
quido mediante il calote, il precipitato, 



fi dare il 4 5 per o/o c 



e dell' acido solforoso con 
1' ossigeno dell' aria, potendo quindi una 
quantità qualunque di esso bastare, teori- 
camente, a produrre una massa indefinita 
di addo solforico. 

vantaggio clic si può ricavare da 
1 maniera di operare dipende eviden- 
te dai proni relativi del minerale 
aganesc e dell' arido idraclorico. Do- 
mo- procurarsi a buon patto de] pcr- 
1 di manganese, e dove invece 1' aci- 
do idraclorico e caro, si vede che vi ia- 
r ehbc una perdita nel fabbricare del < l->r:i 
iol deutossido di manganese, il quale cun- 
uma per la stessa quantità di prodotto 
ma volta e ronzo tanto di acido idroclo- 



0 minerale è facile determinare la econo- 
ma delle materie prime che si otterrà con 
l'uso del manganici- riiiiiilcalrj. (ìiiiilim- 
qne in vero sia la natura di questo minera- 
le !e materie che contiene possono divi- 
dersì in tre classi, cioè : t." perossido di 
manganese ; 3.° materie cho saturano a 
sob perdila l'acido idroelorico, come il 
protossido di manganese, il perossido di 
ferro, la borite 0 la calce ; 3.° acido car- 
ia e ganghe insolubili nell' nci- 



Sieno adunque sopra ui 



><Um 
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a la ijMnnlIlà M perossido ili manganese 
l la ili jiniiuftiilu numen" " ' 

l' equivalente di tulle le altre bui 
bMliib di manganese; -i sa eh' 
protossido puro produce 0,796 ■ 
Per oltenen un quintale .li don 



Ter avere (squamila ili htT 1™ 

per ottenere un quintale di cium col 
liceale onde sì traili, fa dui>po vicurd 
che un equivalente di perossido di m 
gancse ^ 556 cunsuma 3 equivalenti di 
ucido idrcclorieo — gin, e che un 
valente di protossido — $56 iatur 
epuivalcnto di acido = 455. Ammell 
d'altra parie che P 



ìiucla 4" P eT ^Z 11 1 



Quisla f.muula permette ili paraga- 
ire i vari minerali con l* ossido princ- 
ipile riatta wp russili a rione all' aria del 
pruliisMil» iti manganese, lìcrone, per 
esempio, 1' application e al mimi .ile il,!!.i 
" ìaneche. Secondo Bcrlhiir ruotimi; 



Barite o,i65 

Argilla 0,0 lo 



Feroiiido eli manganese 
l'i nvilitil i ili manganese . 
l'i-nloisiilii ili manganese 6Q 
a o,iG5 di barile . . 



o,fi;o = ii 
o,i 83 — . b 



a 4o pe, 



/o di 

Vediamo ora ijii.il.' s.n.'lili.r il f-^ii-uno 
di acido ed ossi !n iti ni.iii: h ';iii->-'* 1 ìiinliun- 
lo per uno di cloro. Ammettasi eho il re- 
ni. ino il L lh S'JfH"''^i'l t'i.i'IU m ia rnnli!!- 

ga 0,90 di dea temidi) e 0,10 di protossi- 
do, la quale eumpiisù.iorn' niriiqim'f.' 
qoasi eiallamenle a quella di perossido 

colllumodi acidocdi mini:ri:l<: *ara di uji 
'i'Lil.'^iMinini 1 n-.:iil') ili 11 i'ii'nl j. 
spaclf-ilu dull' acqui, e di Si! di acido 



! fnmr-lii il nuli, dui quintale di nrìdn 
iivi del nmtiijiini'ìL- liiiviliriiln ibruld'C 
indi per ogni quintale di doro : 



Dniiziid t i C 



!' ino Jcl meloda ili riviviucaiiunc, deùV aliti usi, ce! air uni anche molto impotenti, 
rrailmte tuttavia le spese dì preparaiionc ■' 
ili ]5i chilogrammi 

aila prudurioue di ut» quinta!.! ili rl.in.. jiu [■au;i.ù.u.' ili II" < >--,i.i 
Fané la differenifl fra i due melodi san b- panda li e dello. Altri « 

.uno quelli per tare i dilegui sulle Stou- 
■lii fi per imbianchire il Vitko, rumi già 
icccnnoaii nel Diiiunario, e come si potrà 
ncglio veder» a quelle tiarole, servendo, 
idoperato in magiiur quanlilà con lepasle 



>ala ed anclio con acido diluii 
il fioro prodottosi trarrà seco r 
;rj.j,j iiWlnrico in vapore rhi 
rane sopra minerali compatti e 

ang anele barili 



A (T. V1H, pg. > 7! i) s 



■ jllll :> llh'l I 

JollO non sembrerebbe o; 
Grulli, poidiè ballerebbe 



ala .1] u 



cuna dit 
incogliere per 

gualche tempo in un bacino a grande su- 
perficie la sulniioni di prò loci or uni di ferro agjjfllgnendi 
raiiipinese, poicia aggiupieni un lalle ili pcrosii[k 
alce in proporiiuiie eslculata per precipi- 
te co m più lame n le 1' ossido di manganc- 
«. Formatoli il deposito si tasdercbhc 
tolarc il liquido sovrastante. Rcilertblw 
wl fondo 



d" Italia. Anche 
jiii(ilii'rai<i la quanlilà del 



r» di tenerla tempre umida durante lut- 
il lempo che si riconoscesse necessario 
□ 1' esperienia, perchè Za sopì aossi da- 

raanganeio adoperati 



lusiune nel fumo a [indiacelo. Mesciuto e 
con oli c«>k-<-.itm il ju-nissiilu ili 
là un colore mollo sulido per 
nclb Inghilterra spccialmrnlc 
per iipalmarne le invi, risili 



.li". nule, l'hai meri Ir, nascendolo ce 

ili litio rullo e indicendo In pasta in pic- 

ruli! palli-. II,ji]i assicura clic qiu-sls es|..i- 



.untem 



« dell' a 



lido di e 



panare un franco ad un franco e So 
per ogni quintale metrico. 

Olire alla preparatone del doro molli si 



in cardimi di manganese. 



io contado col ratinine rapidamente si ossi- 
da c Milo in forma di polvere brunii, esseri 
do perciò necessario quando riduccsiqiicsl 
metallo di levarlo dal crogiuolo mentre 
ancori caldo, ad Oggetto di sospende) 
quanto pili presto è punibile 1' anione d 
carboni lai metallo. Anche jlerginann ce 
itobbe die il manganese Tuia cui carbone 



per mollo tempo all' aria. Venquclin, il 
quale ha ripetuto queste sperienie, osservò 
:he quando si versava il solfuro di man- 
;anese ancora caldo, si accendeva all' aria 
armando una specie ib piroforo. 

Tanto il manganese sulfuralo nativo, 
|aanto l' artibiiale sciolgunsi nell'addu 



ciò di grafite, cioè con 
carlioneda potersi disc t 
con la vera grafite- La tessitura di questo 
c.mjioslo è del resto piò grossolana di 
quella della grafite di ferro, ' 

splendenti. 



il rampali,'; 
ic fatti! da E 
risà dircltaa 
coi perossido, otti 



nettili 



quale riscaldate c 
dero allo stesso Bergmann un solforo 
color verde, il quale, trattalo cogli aci 
sviluppò del gas id colui furi co. lilaprc 

rale in un fossile di Tra 



IIEIIII: " 



miloa quellu iimle ni inpinmi i privi della propo riione indeterminata, 



ra nera, quando so 



a dei 



. Maprotb a 
i prodotto formato ■■■ni la decompusi- 
me di uaa jiuniuue ri' acqua. Non po- 



I | Indilli e II «ìt jii: .1 ■:■;,. .■ -| ■ i 

ipprnprianrioii il suo osslgeon e punendo 
io liberta, l' idrogeno che si combina cuu 
an' altra parte di xolfo. Questo solfuro non 
ha azione sull' ossigeno secco alla tempe- 
ratura ordinaria -, ma Bssorbe questo gas 
1' aiuto di un leggero calore, produ- 
' del gas acido solforoso ed un sol- 



fato. Con 



el gas acido dolfurc 
inganese. Pe 

, Sij,a3 di s 
SeCtróm ha 



e del dcui 



o ,1;,11' ;„ 



regia, lu che non può attribuirsi alla pro- 
duiione di un poco di silicio che copra il 
guisa di vernice e lo preserri dal 
dell'aria, poiché il siliciuro di 
platino, molto più carico di silicio, e lem- 
copcrlo di una crolla di esso, à tutta- 
! ni ubile nell'acqua regia. 
Il fosforo combinasi al manganese in 
• n f os - 



e brillante, fragilissimo, di lessi- Questi chimici te 
jistaliinabile, molto pili fusibile leonte, quotiti 



Uno dì mar 
fi mangana 
Lo bruciando? 



una sostanza di color pallido 
scaglie splendetti! ed è (raspare 
noi Dan-, che fu il primo a 



he riscaldandi 
uta con la so 
addo idroclo 



producono questo compuslo. Se li 
] eccesso di alcali, ollicusi una massa 
foia, d' oq bel verde-prato, b cui tinta £ 
' carica, dio la più piccola quantità di 
erossido di manganese basta per colo- 
re 1' alcali. Si profittò di tale proprietà 
el perossido di manganese, per rico- 
uscere la sua esistenza no' minerali; a tal 



.alluce .34 di 
Coi ùtro ii ai 
m. Gli acidi lo 

li per l' ossigeno 
(Bratto 



MANGANESICO, MANGANICO (A- 
SÌ conosce da lungo tempo un com- 
poiio che ottiensi quiindo si fa fondere 



• (ledi e 



<m<il««te mini 



a dissolu- 

■ioue, senta cagioni apparenti, cangi dal 
>'trde al violello, dal violetto al rosso, 
fiaiica con divenire scolorila. Varii chim 
° occoparonai di esaminare il canialoon 
"nintrale, ionio perù giugnere n risulla- metudo col 
"etiti soddisfacenti ; in fino Chcvillot ed una piccola quantità 
Eduatds riconobbero, nel 1818, qual disciolto nell'acqua. 
W la sua natura e lo ilaliilirono .in *" 
Miiosjsio iti potassa (V. questa parola). 



trovarono clic quando si versava del- 
ido solforico concentrato sul roanga- 
D di potassa, sì svolgeva un fjas porto- 
lo, che si condensava in rosse strie sulle 
pareli del vaso; ma si trasformava in po- 
chi istanti in ii 



■. Forchammcr 
cercò Ìndi preparare rpiest' acido, pre- 
dpilando il nitrato di piombo col manga- 
nalo di potassa, e decomponendo il pre- 
cipitalo cori P acido solforico allungata. 
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ijG MaUgi 
riuscì a purru la loro esiilenia fuor ili [tub- 
imi Jliisrliwlioti all'opposto vi pervenne 
e gli dubbiato 



lt primo acido, che ti quello manganico di 
si produce quando si calcica it perossido " 
di manganese coli 1 idrato o col miralo di 
potassa, di soda o di barile. Il perossidu è us 
decomposto in acido ed in ossido di man- 0 
gauesc. Per la presenta dell'aria e deliaci- i. 



Hursincó 
è prò poniu nate a quella dell'acido oisi- 
";o. Mitschciììch provò clic quei! 1 ul- 
c composto di a volumi di cloro c 7 
volumi di ossigeno, cucchi stabilisce fra i 
in relaiione di 1 : 5, 5, 



. fon 



Irallaii in seguilo 
il manganalo alcali 
verde. L'acido ina. 



poiché queste sosta n- 
oll'acqua per dtsciorrc 



uguale al sellini 0 di queslii q ■: .mi .|[. i![ 
tigerra, ossia 7 ,i»5. 
Col metodo di Fruminheri, che coli- 
te a decomporre sotlu l'acqua il inanga- 
to di barite verde, facendovi giungere 
11 cornala di gas acido carbonico, non 
otlienc che un ossi mangana In di lui ile 
n eccesso di acido, da cui la haii:i' può 



■adii di d 



acido li.^lullù 



e 4C,^B d 



ossigeno ohe n- 
euiHiiiiiL-, vuln a dire a i5,^Sa. 

L' altro acido, cioù quello osiiniiiHj 

mei ti fon:l:l ij llii.l.i .i ii'rra li, 

l' Icilio m.in^.nii'io '3:i unii base, aggio 
genduvi 011 acido più forle. Ollìensi allo- lì 
va 011 sale a base di protossido dì m 
ncsc, e dell'acido ossimuugauico cbc 
ne ilìsciullu neh' acqua, cui roiuuui 



co. In ciicosUraie favorevoli l'ucido 
manganico è vulal.lc. Se versasi del- 
udo solforico concentralo sul manga- 



n:. 11, 



.'i UJ ,i 



biKui^.iinjht-. L.i unniciiclatura de 1 duo aci- 
di 'li l 1 igimcse è appoggiata su quella 

degli acidi d' una coniposiiionc alialo; 
.|iiiii(!i chiamasi uni' In iiiiiiit'iiiii u ri ■ 1 -_ 
i.lic curiisrumdi: [.ci l.i su.i touipHisizi, 
:i-li acidi siilfuriiM e .unnico, ed acido, 
lima 11 garden, Tallio la cui coiDpiisiiiiJiic 



I,: .IcllVi'l., o, 
l'uu vìolello in 



volge dnrunte 
n S iiii:,tu .li hai 
angani.:.. 



caricu per rilli-ss io- 
allungandola culi molla acqua, divie- 
ne d' un russo carmino chioso. La luce 
.Il:i:ouijioiic plico a poco l'ari. hi ilisciul 
'. Se il liquore è a) lunga lusingo, cnmin- 
.1 a dn-.'im ( ioi ji, dji'rhe il i-i.li.lt giurie, c 
5u gladi, menile allo sialo tu uccia Iralo, 



Dia tiicd b, Ci 



ai può farlo bollire per ore senza i 
provi deeomp milione notabile. L'ac: 
imo abbandona In ma acqua ad una le 
persista non maggiore di luu gradi, p 
dt ut! tempo iliuo una parie del tuo 

Sur* 

L'oiiigono, ìl nilrogeno ed il cloro ic 

riodio trasformasi a lue ipese in acido 
dito. Lo miro, il fosforo Ed il carbonio si 
■adinceno nella ina soluzione. Una 
reote di gai idrogeno decompone quella 
lolniione; è lo slesso dei gai fojforo 
arburo d' idrogeno, di lutti gli i.lrjcidi 
del solfuro di carbonio. Gli ossiacidi a radi- 
ale lempliee non 1' alterano punto 
tiece decomposto da quelli a radicale i 
palo, come da tutti gli acidi die trovansi 
id un grado inferiore di ossidaiionu. Os- 
sida vari metalli ed anche l'argento ; tutti 
' corpi organici lo decompongono ; non 
li può feltrarlo perchè la carta del feltro 
lo decompone. 
L'acido ouiraanganico forma colla po- 



emi l' a 



crijlnllinai 



colo, c. 



MANGANITE. Home dato dai natura 
Ibti all' Iomto di manganese (V. queiL 
punii). (G."M.l 

lUNGlNO. Quale lia lo scopo dell. 



so, la si disse obbastanta nel Diiionario 
lui taremo conoscere alcune im>rli1ii.jiìu] 
iauodotleri oosi pepli uii domicilici eh 



e parlando, in tre clu 
icrsi i mangani; tale a di- 
;j. a cilindri ed a soOrc- 



rtternalivo di va e vieni, e dicemmo al- 
tea! come gì' Inglesi avellerò travato un 
ngegnuso meccanismo perchè, girando sem- 
pre in uno slesso verso, la cassa variane 

laiemo qui la descrizione e la figura di 
in mangano di lui ratta imaginalo da Jee, 
! ciie t quello adoperalo nella maggior 
parte delle famiglie inglesi, una dunna ed 
bastando a torlo operare. Te- 
disegnato in prospettilo nella 
fig. 4 della Tav. LXVI1 delle Arti mtc- 
miehe, ed In pianta nella fig. 5, le tiesse 
Itele indicando gli slessi oggetti in lutte 
due le figure, a è una grande ruota ilen- 
"amttro di decimetri, eie 
porla un rocche! lo e, il quale 
ingrana con la ruota a facendolo girare 
jiante il manubrio if ; e nf è una •pe- 
di granile manubrio snodalo in R, fur- 
o di due leve, Tona dello quali <■ Imi- l 
53 ed infilata con un' furo quadralo 
' osse della ruota a ; V altra leva / 

; cima in n con la leva e, ed all'ol- 



sopra un telaio stallile p q ijilalu al so- 
slegoo r del mangano. Sul peiiu o sono 
pasti all'estremità due appoggi u- i ac- 
quale sudo imperniale duo leve h, le quali 



Sappi, Dì*. Ice*. T. XXI. 



(nello del telaio a lai che ricevo™ 
e cimo delle leve li nell' apertura dei 
peni di ferro g, fissati alla cassa mede 
sima, come li vede ing. Prcmcndu nllun 



• àgppu 



La li;;. 8 i la 
sega dculala no bb (U(j. j), guidai 
cosce ce, le quali icrvuuo inoltre a ju- 
ilrnere 1' asse il del manubrio o e ÓV1 
9. villanie p (fig. 0)1 1j seiiuni; vei-|ÌcìJ(Ji-|- 
ic la iig. 8 iuppuntii (atla dietro quale arie, 
lì Lil iig. 9 Ò una stiiune simile all.i peiy- 



I cuu I' una e<! ui-j cun 
li drilli della sego deu- 
nu le palli dell'asse die 
et, abbracoiamlo cusi ì 



CC due tutoli simili a qi 
comuni. Sulla parlo sup 
gno si innalLano due i. 



nel J.ll'iiiel 

"Vi".' ', 



i. Tedsi 



: nel a 



la delle eariachìn IH La se^ja denlala È nu- 
la fi!!. -, e nel- sltnuta p;ir.ile[la al Lj ea,,j ila due molle 
le figure 8, 9, IO e I I Ycdon.i (iisr-iul : spirali mai libate <la mi capo alili cassa 
su doppia siala alenile parli .li e- so. Le stessa, e 1' altro capii oriuonlols delle 
medesime lettere indiuiuu. al solilo, di <i:i»li p.iiia :iltravr:r.;n pinciili Tori falli ver- 
stessi oggetti iu tutte questo Cignre. : so la estremili della se £ a dentala. L'aiione 



0\gtaniifj_C^ goo le 



ilirjnesle molle mantiene la sega in una 
pniiiionr melila, talché il mg culo den- 
1.:n siip.-riore ingrana naturalmente coi 
;. : inili ilniln lanterna^ rome si tede ad- 
ii 6g. 11. Lg sega è fermala dì 
f nlo ili ferro posto in coltello, soli» rni 
ktnjbnn arvi un apertura, |" 



Munuo ij3 
polli paraldli all' asse de! maniiln-in a di- 
stimie uguali e dallo stesso lato della lega 
Nella loro diresione tr» vanii adattale Lilla 
:h lìcina al manubrio due braccia r j, 
le quali fanno f idillio ili piani iin.linari. 
vedesi iu r nella fig. 7, ed i mie- 
rotoli (, danno il modo ili solle- 



iipiim , (lunll, ; liluTSlL dilli" Olii) fini- 

riore anridcllo. E siccome allora ie costo 
pùìtjijf, coi! Tengono condotte ai dico 

-ii"i oppostn a quello ili pvìn);i- ninnili- 
i :i'i Ornili: ni precedeote mediante il no 
■ ■ wlesimo senso 5 la sega verT.i ordini 



lirrats. \elle figure 6 e ; ve.!unsi 101. .li di 
'llrit.i I I olio si innalzano ni rliM.piM ■Tuli; 
BOI B TI, con la quale sono legati i so- 
•1"3tiì dei loro pernii. Questi rotoli sono 



meccanismo di Poche y, ma soltanto 0 

i Diio Tenne descritto »U" articolo Siet 
.tentala nel Diiionariu (T. Xl.pog. aao) 
e disegnato nelle figure 1, a e 3 della 
Tav. L1X delle Arti meccaniche, pure 
del Diiionariu. 




la bisogno d'ingranaggi.. 

„ pure in Inghilterra da Giovanni 

Thnrrel. Yedeii disegnalo nella Gg. 
la Tav. LXVIII delle Ani mecc 



attaccale 'lue curde, una delle quali, do» 
■ rere fallì alcuni giri intorno al cilindri 
passa alla parie inferiore e va all'occhio / 
cui è attaccala ; menile l'ultra, dopo aver 
giralo nella stessa maniera intorno al ci 
Imdro, partendo dal di soltj 'i[ lv.u, va :] 
■Usctani all' altro occhio g. Al cilindro, 
sono attaccate due corde die, dopo averi 
giralo all' intorno, partendo dal latu sape 

l' altra in /. La parte k dell' asse frani «a 
tu ai due cilindri è quadrata ed ha ur 
incavo longitudinale per ricevere la leva 
fissata al suo posto con un pernio in gois; 
da potersi muovere fra i due cilindri. Cu 
senno dd cilindri tiene poi un dente m e< 



obbligandolo 



mi' noe 



In liUem -pidlo,/: In tal guisa succede 

rare il manubrio ((lenire nella me- 
nu direzione- La parte posteriore della 
1 è foggiata per guisa che, se si gira 
auubrio in una falsa direzione, passa 
— i denti midi ionia impegnarsi con 
alcuno dei cilindri, sicché non produce" 
alcun movimento nella cassa del mangano. 

Il mangano a cilindri a di per si stesso 
issai seaaplioe, e quando principalmente 



crno, peri' 
Nella figura ve- 
col dente. 

: il 



adiri, r«i 
usuile, 



girando quello in guisa eh 
la corda fi, quella g se ne s\ 

ugual proporiione, e la cassa del „. 

dovrà camminare da sinislra a destra, fino 



ind> nel pavimento di una 
.avo dì legno duro e polito, 
illesi un rotolo su eoi ravvol- 
si. Meliesi su questo rotolo 

■ r ia,ed'ui 



di essa, e premendoti sopra coi piedi 

la un capo ora dall' altro, fa girare il 

: rotolo nel!' incavo alternati Tana ente in sen- 
i so opposto, lenendosi con le mani ad una 



La fig. i della Tav. LXVill mostra io 

nntle Wilkowon, che'chicw . 
pririlegio in Inghilterra. SÌ suno rappre- m 



iralar 



plicemenle sopra ili uso. Si dà la pT 
Badilate un peso attaccala olla levo e, so- 
ipna dia spranga / clic prende da un'altra 
lera g, la quale gira intorno ad un fulcro 
in fi e parla un goancialello di acciaio i; 
teatro il quale gira l'asse del cilindro il. Il 
uliii Nn inf.-riort; c tiene sul propri' 
una ruula dentala falla girare da ui 
chtUo posto sidl' asse / del volante 
qiole lira» a mano me.lir.nie eoa sprcoca 
bai) ad imo ié tool ratti eba fa Tuffi. 



I lunato in liquidi caldi, poscia nello 
raiioni di stenderlo, torri le pieghe, 
tienilo e lustrarlo passandolo sul cilin- 
ii v;i[:')U!, i-;irin<-i;iii' mente frj i i lliii.iii 
del mangano, attesoché, per eritare le pie- 
ghe quanto ò possibile, fa duopo stirare 
' " " «il «enso di loro lunghetto in 
Tana opcrniioni. I manifattori ben 
ono gì' incunvenicnli che risultano 
di larghezza, eper- 



. Avendo egli atlenta- 



pressione. Tei panni che abbisognano ci 
passzre più di una tolta fra i cilindri i 
duopo, o girare io senso opposto il volati 
te m quando stanno per uscire, oppur 
pitoderii dopo usciti o" riportarli dalla 
ttetn patte di prima, ove è la linea r. ' 
pniendu in tal caio die si ravvolgane 

Allorché però trattasi di applicai 
mangano a cilindri a grandi manifall 
nigoosi in esso nuove condiiìoni, pcc ot- 
lenere )e quali venne dì imamente modi- 



a stirandolo per In sua lunghei- 
rehbe ugualmente stiralo dal muto 
dì queste spranghe, c per consce, uenia di- 

Ad oggetto di ultenere questo effetto 
:onrenivi che l' apparato potesse muuver- 
li liberamente nel meno in due direiioni 
opposte, facendosi cosi nvaniara ì tessuti 

scorrimento longitudinale u laterale dei- 
spranghe non polari farsi se non sa 
dianle una guida immobile a scanala- 
tura che agisse sopra parti saglienli o for- 



Mari 



1. Ha 



li Àmbu 



li' 3Cctir.li <[ii"llc rlìijniìi.ìuni rlm ve.lon 
ìiu'lT njin n il" .Wrn.i" in prrx[i<-:1Ìrii nel 
la n 3 . 'ì.Wla Tal-. LXVHI -Ielle À, 
„, w.,«;,-l,e, in iciigne «ili» ma lunghe. 



lii a mmunIliUiiC ni'[[iM[ii;ili 'i;>l 

anjlic ce dia lerrono a silr.ir 
Ila Inrg lirgheua : queri 'li 



a i.j 1:11 1 1 1 ' 1 1 1 -il.. x rliinr. 



i piiuiiliia brelieiza. 11 •]i:inu<tm ili 
■-In :i|i;inr;iti> min rli-- ili rin-a iG 



e Inclino fra loro I 



ilirartri, e clip quantunque l.> «]ir.-iii;lit- 
li 1<^ri.i ■! uro f.l a superficie li™ 



jli pns.'ai 1[ v,lio ;ii l ilinili i ilil 
TJniworlh ville invece co 91 mìe 



1 sulla sua Iarolic7.n. SoppoDcndi 



fera nella di lui uffici™ ili 
o, Tedesì dileguato nelle 
9 Jell.1 Tav. LXVHI .UH-' 
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figure indicale con le stesse lettere gli og- 
getti indolirai. ^ 

lulle le parli ordinarie ilei mangano, vali 
i liiie i tiliuiiii lia manganare c e, com- 



ma passaggio dui tessuto noli 
■topo che li è ammalo tulle spranghe 1 1 
J-slìn:ric j distenderle togliendovi le pie- 
glie. Altre limili grandi leve ili prenk 



sopra una puleggia j y, u ila qualsiasi olirò 
menu meccani co. Invece ilei le spiane ho 
/ !. jiiiti-elJ >esì alloppine un filinilrn. Non 
■:jli utile ligure gli ingranaggi 
In moto I' apparato, dipoi- 



Curaprcsaii la rlispoiizir 
ll'npparato, ed il mudu 
e parli sono comhinate, 



l«ims a mano sopra e sullo li: spranghe elFellu iiii.iiiMinron.. [ mangani a soflre- 

d stendimento Zi; poi se lo inlii>:i"i:i; liii culo. Suoi, ipiejli di varie maniere, 

i cilindri manganatori c c, ove, dopo esse- «senno Ialina simili ai manfani solili .1 



ti quel Indo onde erau 
:he meglio per tal fine E 
Igani a sotTregameutu, < 
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instilo è quelli) che vedrai disegnato nella 
fig. io della Tav. LXVIII delle Ari, 
mcccanklic, imaginalo da Pilchcr princi- 
pnlmcnle ad uso domestico. È formato di 



uomini od altro. 
HANGIAPELLE. I 



sìboiioli dei Fili 
m che dei m 



«, delle 



lo dd,e 
delle tesiate di 
air alito capo u 



1 struggerlo, si è 
pi quella parola (T. Vili di questo Supple- 
mento, pag. 45o). 

(G."M.) 

MANGIATIVO. Vale buono e, niao- 



peso/ h 



la e si appoggi contro ì paoniUnl ravvolti 
sul cilindro o, Ì quali nel girare dì esso vi 
sfreganu contro. Quesiti cilindro poggia sul 

1 n i.l.l. H- i I 'ili [ il ili! |ni,;iiiu iii tuli- 

lunghe Tatlc nelle piastre c, a mutivu di po- 

Ip quantità più o menu grande di panuilìnì 

do questo mangano non si adopera, serve 
come nn tavolo comune, tolto che sia da 
esso il cilindro a, la qoale circostanti In 
rende utile ad altri usi molli, compensan- 

che torna di molto vantaggio nello famiglie. 



aesla parula) e meltesi in quelli il 
cibo, acciò gli animali poco a pocu io lo 
iu o misura del loro bisogno, sicché 
ga il meno possibile nella mangia- 



UUMUTOII 
ioLii>™piiumeote delti, ut: riscaldami,! • 
per fatilo riutcirebbe meno gradilo agli 

Tel minuto bestiame e per le pecure 
iprciiluienle bene spesso duo ti adopcra- 
w iniogoli nè rastrelliere, ma porgesi lo- 
ro il cibo ponendolo a terra sul loro li 
Une umido ed Infetto, nel qual modo un 
grati paile viene calpestala dagli anima 

ti panile, quando il foraggio e di alt 
prtuo.Dovunqoe pertanto :i ti-i^uno In: 
goiernaU i bestiami si riguardano com 
■adifpeasabilì j truogoli e te nutrelSero, 
quii il* altra parie riescono facili a farsi 
ai poca spesa. Le rat Irei licre più 



Ito con la mangiatoia, a quel- 
e vedili nelb £g. a. Sonu 
: ul muro, abbastanza alle 



riedu- 



carsi di li 

più di j a S frati 
tro di lungheiia. 

Anche il pollame fi granile ;::ì.iìj::.|li.. 
di cibo, ballando nelle mangiatoie e spcr- 
• gran parie, [lercio. 



si il Gi- 



anni risparmiarsi io tal guisa 
che è duopo dure al pellame 
uiiiiijjiiiloie. AH' articolo Gil- 
!0 Soppledwitu (T. X.pagi- 

iue.'SUdU ailupcrala nell'ln- 
illu lig. 5 ne diamo ora Q di- 



o Lunu — R 



MANG1FE1U. Genere di piante, una 
elle quali, cioè, la mangi/era comune o 
ittica, detta volgarmente mungiti, e un 



! Indie occidentali inglesi nel da 
n vascello francese condotto dall' ammi- 
iglio Rodoey, che era italo spedilo dal 
portare questa ed 
in lo "dall' isola di Francia a 
San Domingo. E un albero che acquista 
Ila estensione, a corteccia ruvida ; il suc- 



uttii liberamente. Il foraggia vi scende al 
i»a.|o tema cadere mi velli delle pecore, 
I «la della mangiatoia essendo dì forma 
1 "malica, in guisa che i! risalto superio- rumi od il tronco tramanJano masse di 
" iopeùuce agli agnelli ili porvi dentro due cimo don ad alcune libbre di 
Itiampc. Due di queste mangiatoie acce p- gomma chiara quanto quella orabii 
ritener la parte posteriore, sospese a pali Toglie sono lanceolale, lunglie 7 e 3 pol- 
la Heaio all' ovile, occupami poi hissimo " 
'"'■•gì, potendo gli animali coricavi.^ luiiu. 
SvppL Di*. Tito. T. XXI. 



Ilei e larghe 1 0 più, d' un verde lucente, 
a pìto aroma resinoso 



iSC Mintimi 

stro piccia n Jole. I Cori sono bionc 

ili giallo eri hnnno come le Toglie i 

c polputa, talvolta fibrosi, dolce i 
nutritiva. Nella stagione opporlun 
negri cibansi esclusivamente Hi que 
Io ; suolsì tagliarlo in peni e m 
erario o macerato nel vino ; gli In 
Tanno gelatine, composte, ed anchi 
fctlano nell' netto, putendo man 
grundi quantità senia incomodo 



il. Il metodo consiste nel grattugiare il 
rutto, passarlo per uno staccio a granili 
'le, lassando cadere la fccula io un 
pieno di acqua poco profondo, sepa- 
>si in tal guisa la porzione fibrosa 
polpa. Quando la fecula è preeipita- 
ecantasi I' acqua, se ne agglugne eli 
a a! residuo, se la agita e si continua 
a che spremendo la fecula in un pan- 
ni. Si fa quindi sec- 



e ni sole la fe- 
tta non differii 



nsibiUnt 



rosso, vii altra verde, ora giallo, ora nero 

sr.liìinriiiM sui Ulti . t:il "Illa di binano G 
gain, e varia pure di grosseria da un no 
vo di gallina a qucllu di un sfossi, pn-u" 
giugnendo il suo peso "dura <ina 0,1 01 
il,. filivi ina. flinmu- alla -uà r ei-r™.m. 



icquavite. L'esperimento venne 
n buon successo nella Giunte 
i ora fondando unu stubili m 
trarli' $;inmli ipiaiitiLu ili alcole 
,1. Il metodo di operare alali 
ì semplice. Riempiesi un tino 



andò fer- 



sono mollo denso ; un solo albero pu 
produrre fino a Ooo libbre dì frutto, 
qoale si vende sul mercato .li Kingston : 
prezzo di circa io" centesimi; ma a pochi 
miglia ila Kingstii.i, si pini aver™ 
la stessa somma ao n 3o libbre, 
facilmente propagato dal seme ed in quat- 
tro anni circa dà frutto. 

Dalle frulla immature si Ira: tai-ilui! 
un prodotto alquanto simile all'are 



1 tutto per 5 a G giorni, poi dl- 
ol solilo^ metodo nei limbiccliT. 

dolcetta, e presenta Ionia ana- 

'.miari: ili il idilli die il Imito non eonleilgJ 
sua scoria. Talvolta o liberi 
di sapure. empi reumatico, un po' lucclieri- 
jlc. Lo scopritore dire che b 
quantità ili pioilotlo die daono [e frlitlJ 
,i grande ; ma non no stabilisce la prò- 

seme del mangili polreblicsi adope- 
rare, come il bablsh,per la tintura in nero 



iinpiiil, farmacista di Porlo Principe, fece 

orai»»™ che 4 libbre di questo 

diedero olio once e sei diamole e m 
ili acido gallico e a dramme e 4S 

(A. ClRtlLUR — DfClKDOLI 



Lamarck ritiene che la m 
lebica del RumGa sia la si 
la brindonia delle Indie, die è ui 



Irccciandusi forr/lano sulla s 
litpe impenetrabile che serve < 
«ira, ricoverandovisi i pesci 
nenie le ostriche, che depoi _ 
ilfli e sui rami di questi alberi le lori> 
ffejhe, e vi crescono e vivono, cosicché 
[villino cogliersi là dove sono queste 



<■ sTru]>[ii ™conrandati, 
nelle felibri acule. Con la 
•esi ria tulle le parti dell' al- 



HAVCn. V. MirmiFMS. 

MANI. V. Amcn.cE. 

MANICA. Chiamano i pescatori il cor- 
pi] .l.jìhi rj?77.jj'ila r' d.'lta iCiubiCB, compo- 
sto di maglie, in princìpio più rade, quindi 
" fille, perchè il pesce non ne possa 



MANICARETTO. Vìvj 
li più cose appetitose. 

MANICATO. Gueraito 

MÀNICITETTI. Estrci 



{Ai* 



fi-) 



rutto di questo albero, 

bacca sferoide! 

e gialliccia, ba un sapo- 
gìasi crudo. Gli ahi 

menti, spassa per; 



;ono le mani per ripararle dal 
freduV (Albubti.) 

MANICO da icore. Nome dato dai 
creoli della Guìana alla carnipa parvi/o- 
lia, perchè il suo legno è mollo stimato 
nanicht da scure, da roncolo 
ed altri strumenti alti a togliere. 

(AjTOSIO TsBClOBI ToiUTTI.) 



hìnicoudo. strumento 

in forma ili spinella n eia vice 
diStraia che paisà fra un0 
qacili slrumcnli consiste ncll' essere Ir a 
corde armoniche ■ 1 l- t ni .mi. •■min facile intestatura che i 
ila un capo tll' «lira con peni di stoffa, r 
che rendono il suono più dolce e lo lof- c 
locano a cosi dire, in modo che non si pili 
udirò da lontano, il che fece dare do al 
codì al manìcordo il nome dì spinitia si 
sorda. Scaligero fa memionc dì quesr 
"a più eolico del 



, t Trc rt endn che rifica 

e facendoli la piccola 
' Essere, quindi «1 PO 



di stoffe c antichisti 
sordina. (L 
MANICOTTO, t 

ed all' arli. 



e P : P":: D' : ff*. Il li 



nedlaote la 



i per qoe; 
i in qui 



, Sup- 



echio» 



lo |T. XII, pag 5S) si disse ce 
i iloe peli! che hanno ad abbracciarsi 
facciami latore a facce diritte e lai al- r 
Ira circolari. Sono a ilijlingucrsi peni vengano 
due specie dì maniconi, quelli cioè che se 



e difficile ed 
tt farlo, 
anicom', che 
re all' istante 
s parti delle 
al ira mobili. 



c spranghe destra od alla sinistra loro, caseodo quelli 
cilindriche o rettangolari posleuoa in con- imiti testa a testo, e ciascuno munito di 
tinuaiione dell'alba, le quali udii "Miirij ■lue s,nii:gol posti alle cime. Si potrebbe 



separare che di raro per disfare la mac- 
china od altro, ed i maniconi destinoti ad 
unire o separare duo spranghe o due as' 
nell' alto stesso della continuaiione di 
lavoro. Parleremo innanzi dei primi, pi 
dei secondi, 

Yedcsi an manicotto della prima speci 
n,.lla Bf, i della Tav. LXIX delle Ari 
mrrr.nr.ichc. SÌ fanno questi tempre c 
ferro, prendendo una spranga piatta 
ravvolgendola a caldo sopra una spina eh 

li saldano ti 45 gradi i due orli che ven 



mellere, in vero, un solo sostegno per di 
- - ed allora farebbesi facilmente 
ine del manicotto, ma quota 
- è assai pericolosa pegli assi 
posti ad una certa alitilo, poiché se il 
onicolto si spella, sono esposti a cadere 
d capo degli operai ed ucciderli. È quin- 
di preferibile il manicotto doppio, formalo 
di due guancialetti uniti mediante chiavar- 
de. Ti i 



■ il i 



ilindrìco la cui «tre- dìo fra i due assi prrnrij^li d./siìnnii a>! 
dei capi dei cilindro essere legati Insieme. Quesln asse Lntcrme- 
, quindi si Imiti- mi dio r litui;.! quanto lo sono i due mani- 
che acquisti la fuma Wu-jcolli riuniti. 



Mi lucono 
! maniconi mobìli sono tempra di due 
peni, portili assenno sopra uno degli bssì 
che devono comunicare insieme. Uno dì 
essi è fisso sul suo asse,Tallro vi può scor- 
rere sopra mediante una forcella elie 
muovesi a mano od altrimenti. Sono come 
due maniculti semplici che presentano nel- 
le l'acce □ contano incavi e risalii ugnali 
fra loro, ì secondi dei quali entrano nei 
primi. La parte di qi 
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generale 3 peso dei maniconi i doppio di' 
dell' osse sopra una stessa Ino- 



li può et 



o poligona. E Io 
e meno soEgell 



■Olonda, 



La Gg. a 
plice quadrato, che può scorrere 
A, ed al quale si Tuia con una cavicchia, 
ime vedesi in F. Quando questo'mani- 
itio e rotondo se lo fissa invece, sugli 
si con due cavicchie. Siccome pero è 
rasi impossibile driiiare le due parti 
di' asse che hanno ad estere unite con 



ù facile 3 hi 



1 altresì perchè è più facile 
cangiarsi, non altro avendovi*! a fare che 
una scanalatura corrispondente ad un den 
le fisso sulP asse 0 meglio ad altra scana 
lalora fatta ioli' asse, ìotroducendovi ur 
perni nelle due scanalature per obbligarli 

re ; cioè di ghisa per ioni gli essi di 
ghisa ed anche per alcuni di ferro ; ma per 
questi ultimi si fanno piò generalmente di 
ferro. In tal caso le scelta fra i due metalli 
dipende più che do altro dall'economia, 0 

guenti. Pesando 1 un manicotto di ghisa, 
uno della stessa fona di ferro peserà o,5. 
Il costo di entrambi sarà qoiodi il se- 
guente 1 



Come si rode la economia della ghist 
non i assai grande, massime se si abbia ri- 
flesso aliar maggior facilità di spettarsi. In 



a che l'n 



jn conveoire ai mulini. Sovente adattami 
ai manicotti per formare la giuntura altri 
peni foggiati a C, come si vede nella 
fig, 5, dove sono duecroci A A e B D, Tu- 
lli, fìssala sopra un asse B, ha 
itta corvata oll'innanii, e si in- 
contra in quella A A, facendo girare l'asse 
ila. Nelle macchine da forare 
ire, adoperami due specie di 
giunture, P una che Tedesi 
Jl nella fig. $, impiegasi in 
quelle di piccolo «intensioni. A B e una 
piastra rutonda di ghisa stabilmente asst- 
" parleC dell'asse; T) E è una 
la alla parie H dell'asse con 
la chiatardo F. Questa leva si trova arre- 
dai denti G G della piastra A D, e 
con essa, comooicando il moto all'asse 
II che porta il foratoio. 



ghisa J II L, invece di essere attaccala 
semplicemente all'asse II. Sulla piastra si 
fanno varii denti pel caso che vengano a 
spellarsi quelli rhc sono in aiione soslc- 
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;o dirige poi [alièno all' ingegnere mec- 
lieo il metodo per la fusione ilei ferro 
ghisa, come pure b rirlutirme di questa 
in ferro moli cobi le ed in acciaio. Per ser- 
allc orli il ferro perde in sua forma 



n dubbio, metallico ed acquista nuore 
dice Cre, l'idea di quelle comhìnatiuni proprietà, attese le torit 
meccaniche più reste e più complesse ' ' 



du Arkwright nelle manifatture di cutune. 

Lu scopo delle manifatture si è ili ci 
giare con metti economici ed infallibili 
piodtmonì della natura in oggetti di i 
CMiità, di comodu o di lusso. Tutte bi 
no ire principi! di «ione, vale a d 



nello stabilire lo 



le sue molecule. I diversi suu! 
ri, i .uni sali appar1en ( 
manifatture chimici) e, 
] comprende la varie i 
della fusione, della battitura, del 



canìco dee sempre trovarsi soggetti 
fluenia morale, e tutti due devono 
rare alla prosperità commerciale. Tre pu- analoghi fossi 
Ieri distinli couenrrnnu poi alla Inro vitalità lori 
e jono il lavoro, la scienia ed il capitale 
il primo dcslinato ad agire, il secondo i 
dirigere, il 



in due grandi 
classi, fecondo che mutano la forma ester- 
na o la interna costi tu ti une della materia 
greggia, dundo ne viene che le arti di- 
slingnonsi in chimiche ed in meccaniche. 
Ciascuna classo può essere poi divisa in 
tre ordini, seminili, die iij.ijrM sudili ■.<,- 
slamo animali, vegetali o minerali, pre- 
senlando cusi a! l'osservo ture tre generi di 
manifatture che posseggono parecchie aOi- 
nhà naturali. 



uni. La riiiiu 



i è quella 



a pei venderlo in appresso. Il cot- 



oni dei- 



Li g< 



i rengon 



■crcbhersi separate, a 



ondo la 



;o della di- 
per quanto 
.rindpii dei 
letudi. Le manifatture, per esempio, 
i e ili cotone, benché strellomcnlo 
cullegate, si avrebbero a considerare seps- 
rolamcnlc sotto le due grandi divisioni del 
animale e di quello vegetale. Il vero 



,>.:„ !" i r li.,, 



oe segue: A. La divisibilità; B. La impe- 
tctrabilità ; C, La permeabilità o porosi- 
II ferro potrà darci un esempio di que- là i D. La coesione ; E, La duttilità ; 



F. La malleabili! j ; G. La inerzia ; II. La 



A. Dj visibilità. Sotto questo tìtolo si 



11,2 Ml.illH.TT OSI 

potsuno classificare i melodi seguenti: 
i." La palvcriizaiionc delle sonami! sec- 
che ; i.° la (riloraziono delle tostarne so- 
lalo con liijni.ii in una consistenza pasto- 
ia ; 5.' ta foratura ; 4' la legatura ; 5.° la 

i-amento 1 J.' 3 polimento ; 8.* la spacca- 
tura J Q,° Il piallatura ; io° la tornitura ; 

granitura e fusione dei pallini ; 1 3.° lo 
distillane ; iì.°Ja lulilimaiione ; iS." 
lo scoppio delle mine \ 16.* lo amìnuz- 

i° Poheriuaiione. Questa operazio- 
ne si fa con macchine diverse secondo le 

me mulini da grano, pestelli per le dro- 
ghe, pel manganese e per altre sostarne 
minerali, cilindri da acciaccare, macine ver- 
ticali e simili. 

a.° Tritumioae. SÌ comprendono tol- 
to questo titolo 1 macinelli pei colori da 

stoviglie e slmili in cui ti macinano alcune 

3." foratura. Adoperanti a tal Sue 
la tritello, il succhiello, il trapano ed i 

rie parli delle macchine a Tepore, e dei 
torcisi idraulici, nei corpi di tromba, nelle 
canne da fucile, nei cannoni d' artiglieria, 

dei poni artesiani esimili. 

4-" S/galura. Comprende ogni torto 
di apparali per Ligulare in lastre il leguo, 
la pietra ed i metalli ; come le seghe di 
ogni sorto pel lavoro dei marmi, delle pie- 
tre ed altro. 

5." Raschiatura e scalpellatura. Sotto 
questi due titoli possono co arrendersi i 
mulini da grattugiare il legno dì campeg- 
gio, lo barbabietole ed altro, il loglio delle 
pietre, la parte meccanica della scultura, 
la macchine da ragliare i denti dei modelli 



Minimi e ae 
6 ° Laceramento. Sotto questo titolo 
possono comprendersi ta fabbrica della 
carta, non the la maciullatura della cana- 
pa per separarne il parenchima, i trebbia- 
lo! ed altro. 

7° Politura. Abbraccia questo tìtolo 
tutte le operazioni nelle quali a 1 impiego» 
la lima ed i pulitoi pei metalli, pel vetro, 
pel marmo. La fabbrico degli specchii e ■ Iti- 
le lenti e quella dei lavori del coltellinaio 

8." Spaccatura. Sotto questa denoti- 
ne per fendere le pelli, non die i legna- 
mi, te stecche di balena ed altre sostante 
Qbrosc. 

in questa divisione tutte le Bacchisi ibi 
piallare, adoperate tanto utilmente oggidì 
nel lavoro dei metalli e per la costruirne 
di voru meccanismi, non die nella fibbii- 
caiione di ogni sorta dì tavole, non ec- 
cettuatele macchine per scannellare, glibi- 
corsaloi e simili. 

iu.° Tornitura. Appartiene a questa 
operazione ogni specie di macchina nel- 
P uso della quale applicasi un ferru ta- 
gliente ad una superfìcie che giro con ra- 

11. Tosatura. Cumprcmle questo me- 
todo quel bel ramo di manifattura la cui 
mercè il panno, dopo tessuto, acquista 
ona superficie dolce c liscia, operazione 
che si ta con una [amina quasi orizsonta- 
le 0 leggermente inclinata che rade a guisa 
dì rasoio la superflue laoola. Si posso- 
no clastificare sotto quello titolo quello 
macchino da folciorc, le quali agiscono iu 
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bill! die fanno leghe per saldature od altro chimica dimostrali. La divisione del suoli 



freddano. 

i3." Distitlaiiane. Anche Io (si 
la luna del calorico che separo la i 
solida o liquida in sostanze lepore 



> scolo della ncque stagnanti. È 
almentc riconosciuta la impor- 
j sminuzzamento della terra che 
Ila terra ed agricoltura ipesio 



gtno, di acido piroleg 
Sublimazioni 



liquide da quelle solide dei curpi. In que* 
li da zucchero, i turchii P da borb.- 



Jtioccl,,- 



ti pia ti 



i ad un ir 



freddate nello s 
sono le toro particelle, lìdiiconsi in una 
polvere impalpabile. 

i5.° Scoppio della mine. La proprietà 

rli'lki [LlYiolbniij d;^:-Cr! ili t:.L jn.T ki 



siili' illira, 1 
libile dai pori ini 



,«t il lavoro delle terrò con I' orai 
n la Bippa, con la vanga, con l' eri 
' ro. Lavorare la terra o fenderla i 



ipiere gì' inlerslitii dei soli- 
de di. Appartengono o questa elesse i filtri 
ia nd uso dei rnifioaturì dì lucihero u 



i è che dividerne le depurare gli oli o vari altri liquidi, uic- 



parlì e rendere friabili le sostarne te 

aSndlè te raiìiri il('ll>> piante li >i insinui- [;iim[n ili T.leSjioile (■ 

no più ftcilmanlc, la pioggia e la rugiada tintura, la stampa dell 
giungano meglio o questo radici, ed ogni la.eulcogrsDa e la litografia. 
Sappi. Dii. Teca. Tom. XX/. 



9 D. E. F. CuEiiott , DuniLiiì , Ma 
1.1B7WT1. Queste proprietà luna una! 
glie, c forruauo il principio di operazio 
te analoghe, come il passaggio dei 
""i, lo macchine per fare i 
luLi, quelle a fonare il ferro o cionconi, pìultostu inorganiche, diridonsi in quiltro 



ra al quale nppar tengono, tale a di™ 
>- secondo che trattano materie minerali, ve- 
li gelali od animali. 

Paini Cuna. La manifatture chimiche, 



i martelli delle magone, l'arte del battili 
ro a limai 

G. H. In», Gru Tiri. Queste pro- 
prietà comprendono i melodi per far salire 
o discendere i peli, i quali effetti sono 
prodotti dalle gru, dagli argani, dai verri- 
celli, dai pi-.ni inclinati, dallu lro:nLn. 
per aspirar l' acqua, dai eurapurli, dalli 
vetture di ogni sorta e simili. Possono 
porsi in questa categoria l' orchi lei tura ( 
1' arte della costruzione navale. 

J. L. M. Elasticità, Mnr.LEin, Tesi- 
mi. Si trovano combinate queste pro- 
prietà nello costituitine delle fibre lesiit 
in uso per la fabbricazione de" 



origine 



■ i li di 



filare, di lavor 
filamenti delle 
minerali, annoverandosi fra le principili] le s 
manifatture dì culone, di lana, di lino e 



serie: i." quelle che operano sm' corpi 
' "*"" "quelle che agiscono sopra 
ree o pietrose ; 3." quelle che 



pielle che agiscono sulle sostante saline. 

Prima serie. Arti e manifatture delle 
.ostante metalliche. 

i. Estrazione, purificazione, utiìune 
n lega dei metalli preiiosi, oro, argento 
■ simili e loro varie prepflratìoni chimiche. 

1. Arte di fondere il rame e ili farne 
eghe, preparazioni saline ed altro. 

3, fl, ecc. Arti di fondere il ferro, il 
piombo, Io stagno, il mercuiio, lo zinco, 
I bismuto, l'antimonio, il cobalto, il nie- 
llo, il manganese ed altri metalli e di 



di seta. Appartengono anche n questa dal- calcari, e 



ai soline 

Seconda urie. Arti e manifatture delle 
stanze terree e pietrose. 

Quelle elle operano sulte sostanze 



e quelle del gual- 
chieraio, del Miramente e della fabbrica- 



gesso, lo sputo fi 



■Mi,; fi,;,, 



O. Cmitalliiz.bilitì. Questa prò 
prielà comprende i vari! principi! fisic 
della fabbricazione delle sostanze saline 

altre. 

Le nrli ^Iil 1 ri, hìc<!'jTir> 1' ,,^ra7Ìmv 
.ielle affinità chimiche, e pei' conscgncnzi 
un cangiamento nella costituzioni! delle s£ 
materie in esse impiegate, possono divi- 
dersi in tre gruppi, secondo 11 regno della sostanze saline o 



e le fabbriche vetrarie. 



Diqìtìze dby CoOgh 



manifattura d'acido Urotlocits 
i l.iruri e arte dell' imbianchilo 

i." Fabbrica del nitro, della polvere do 
cannone, dell'acido nitrico, esc 

3." 4° ecc. Fabbriche dell'alino*, della 



)l,„(„ira 
Undecima serie. Arie della fermenta- 
ne dei nicchi ed estroni dei vegetali per 
fame vino, birra e limili ; aite dui bir- 
' ed altro. 



acido dei locebi regelali ; fabbrica 
dell' ocelo. 

ina serie, irlo della fcrmen- 



e distrimi 



segue. 



Prima strie, irte di 

Score 1' amido. 

Terra serie. Arte di fabbricare la gom- 
ma artiGiiale. 

Quarto serie. Estraiione e depnramer 

10 degli olii Bui essiccativi ed untumi, ci 
me quelli di lino, di noce, di uliva, > 
mandorla di cocco e simili ; e menifollui 

Quinta sene. Estraiione e depurarne! 
to degli olii volatili, come quelli di tr< 
mentina, di cedro, di anici, di canne!! 
di ipico e limili. Arte del profumiere. 

Sesia terie. V arte di depurare ed in 
bianchire la cero. 

Settima serie. Estrotione e depnramet 
to delle sostarne Tesinole, come la lacca, 

11 mastice ed oltre ; fabbrica dellt 
e delta cera de luggdli. 

Oliava serie. Estradane e toluu'one 
della gommo elostica, fabbrica dei tessuti 



Decima serie. Eitraiione delle sostan- 



Dccimaquìnta serie. Prepara tione dei 
ncimi con Io d eco m posinone putrida 
Hle ooitanie vegetali ; 1' agricoltura con- 
lerala sul tu 1' aspetto chimico. 

Tebii cibisi. Lo materie chimiche, le 
ioli trattano sostarne animali possono 
ich' au venire distribuite secondo Pana- 



illa di pesce e simili. 

Seconda serie. Arte di estrone H burro, 
il latte, fabbrica dei formaggi. 

Terra serie. V arte di ridnrrc in cooio 

pelli o mestiere del pelacani. 

Quarta serie. Lavoro del sevo, della 
stearina , dello spermaceti ; fabbrica di 
mdele. 

Quinta serie. Fabbrica del sapone di 
to od altro. 

Serfo serie. Preparniiouc dei colori 




In questa clailificoiione d sii 
"1 Kmitoti a prescolare, in viad'escm- 
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i t)G MmiF.iimit MisiniTD»i 

[ni, It principali divisioni e suddivUionijpnpmeiione cri a quelli che impiegami, 
della manifatture meccaniche e chimiche, coniballendu particolarmente qoella upr- 
Gli autori del Diiionario adunarono olire nio ne, la lumen Le invalsa in alcuni, che dun 
[re classi, e do! seguimmo lo stesso melo- possano riuscir vantaggiose, ma piulLoilo 
do in questo Supplemento. lu quelli! in li- anzi di danno in que" paesi, come è il no- 

trsc ùbbricuioDi i in: poi- Lun abbondanti prodotti. 



appari 



ta delle manifatture 

inni, rik'iirtmo quaoto scri- 
1764, il celebre abale Ge- 
oslrorc corno gì" ingegni più 



cessoiio indicarla al principio i 
facile essendo rilevare dal cor 
aquale delle classi a:iz-.ili!1li: : 1 j ■ 
La utilità delle nianifutlui 
veramente durar essere in ge 
nuscìua, dappoiché al »<_ < 1 ìvl;< ■ ■ l 
le che sporgonu universaklci 
elicne che recano a quei pat 



le qua 



ultra le cu 



■odi fabbriche, 0 manifjtturt 
: delle, riescono più utili de 
lavoro mìnut*), mostrando la diflerenio ehi 
esiste fra fare e fabbricare un oggetti 
(T. VII di questo Supplemento, pog. 433). 
Finalmente quanto si disse e nel ilisiun io 
Iiitlàniiiiiit! liJ Diiiuiiiiiiu ([mg. X.X.IX) 
ed in questo Supplemento (T. XIX, pa- 
gina jB3) in favor delle macchine viene 

no il pregio pria- 



losiri l.isogtii, comodi, piaceri, 

mi due togliamo molle cose che 

ciò le materie prime di lulte I* 
. arti, e V ultima migliorando In natura, co- 

.- gli osi nostri qualk cose che la noluraT. 

ara prudulto all' uso di noi e 
ne immediato, supplisce e (ulti 
nodi e piaceri. Dove lu terre e 
benigna e fecondo e il moro 
di pesca, ivi ad avere la massii 
copia di abitami, e la mossili 

on monca altro che la perfeiio- 



ale. Tot) 



della natura. Perchè, comi 
no e si iniiji .nano, cosi una 
liti ili famiglie occupano e 
al [rauco esterno una ma 
I. ,„IL . ,1 . 
qualle che mancano, u con 
■■ - ■ Ibi 



u questo argomento, 1 



idu dì più cooferiscono alla popolazione ed alla 
10 ve- rieeheira d' un popolo, sono te manifaltu- 
c, alia re, «j ' ' ■ 
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tali manifatture : intanto che ig alcune 11 
«ani, dome fra i Genovesi e Venezia 
utili nostra Italia, e fra gii Olandesi 



■HlIlUTTOIt 

lerra di quel paese Bua 

ma ami minoro ò la quantità delle 
udu collii-abili nel nostro regno, sic- 
ché io esimerù dalla cultura solo la lena 
rie i dunque noi avremo da coltivare 
o,ooo moggia. E provala dalla sporien- 
, che sei moggia ben coltivate jouo più 
s sufficienti a nutrire una famiglia di 
iqae persone, e porla in istato di pagaro 

più facile, ve n'ha di quelle the vivono 
>, e fino con due, e taluna con uno; 
pignolo qui in Napoli. Di qui segue 

i pcvfciionc, puù nnlriic un milione 
■li i:li..v il; cinigie iinsuns per ciascn- 
' darà cinque milioni di abitanti. 
■<» ciò^ionooro da nggmngere le 

ole olla loro perfezione, possono 



: dunque non vi ha ricchezza, c 
solo numero di abitanti. 
« Perche meglio t'intenda questa 
sludierò meglio che io mi sappi; 



nifàllure, questo regno non sulo pulrebhe 
doppiare il numero dei suoi abitanti, ma 
potrebbe andare moltu oltre, e renderli ir 
comparabilmente più ricchi, 
potrebbe trarne i! d 



rendite che ■ 
riti dopp'ù p 



e più potcu 



di moggia di terra. 11 famoso Vauban 
calcoli ch'egli fa per conoscere l'estensione 
dell» Francia, pune com 



calcolalo con abbondanza, non dee a 
urlìi i r L r i inamente pensano parere un 
nadosso pocu verisimile, che il nostro 
gno possa sostenere oltre sei milioni di 

ii Ora, quando fosse il popolo cresciuto 
d duppiu, e tulio ben impiegato, sareb- 
bero diti duppio cresciuto altresì le sue ric- 
chezze e le rendite del sovrano, e con ciù 
la sua fona divenuta del doppio maggiore. 
F, perchè ciò che e scrino sembri meno 
il nostro incredibile, è da considerare che le pro- 



lombre dei liaini 
lei 1 7 S(. Ella t 
olo l' amica stori 



ii quello che è 

l'operai Dk 
pala in Londra 
de su tale arti- 



igS Huinmrw 
«Tore o Hi mcniogna, perchì dh ci 
conta in mille luoghi e per mille occas 
1' antica posiamo, dei Tarantini, dei Siba- 
riti, dei Crotone», dei Lucani, dei Cam- 
peni, degli Apuli, dei Sunniti, dei Meni, 
ecc. Le guerre che quelli popoli facevano 
fra loro o con t Romani, ipeHi 
nuato per lungo tempo, dimostrai 
credibile numero degli abitanti d 
Provincie. Narrasi di Dioduro di Sicilia 
die i Turii eri i Cro tonati 
guerra, armane™ fra l' una e I' altra porte 
ria lopra 600, uoo uomini. Secondo il 
calcolo dei savii, atta all' orme è collari te- 
mente la quarta parte di (ulto il popolo. 
Per questi calcoli, i soli Crolunlati e Turii 
dovevano «sere intorno a due milioni e 
meno : intanto quelli popoli non faceva- 
no tre delle provincie ond' è presente 
monte rampollo il nostro regno. Queste 

bile, ma egli Don è impossibile e ti ren- 
derà auai verisimile quando il Taglia ri- 
guardare alla semplice 



o di vivere più agitamente e feliee- 
ite, dove cun serie e severe leggi si 
rregga che ciascuno faccia convenevole 
dello ine Ione e facoltà di mente e di 
corpo. Secondariamente la Ilaria q ranca 
imegna che quelle naiioni lono di tutte le 
più delwll e le più miserabili, le quali io- 
di abitanli. 

alo numero di abitanti, bUo- 
gna dare loro da vivere, e dn vìvere con 
comodo, perchè ninno abita dove non Iro- 
a a vivere, o dove fa dnnpo vivere con 
tento. Ora «iccome il vitto deriva, coree 
i è detto, dalla terra, dal mare e dall'arte, 
è bisogno che quelli tre fonti rieno ben 
, altrimenti non bisogna sperare di 
massimo possibile numero cY u- 
: le massime possibili riccheiie. 
noitrerò eira che in quei paesi dove 
■ono benigne e fertili, il rato di- 
pende dal perfezionare e promuovere le 
manifatture. Imperciocché come voi per- 
feilonerete e promc 



h Tua il vuole q 



■ rupoi 



rdcre ari clou 



i da volgu che . 



derrate e dì t 

materie prime 
del luperSuo 



n quella 



-rete la quantità delle 
aumenterete la copia 
■asportavo alte 



vi è, lo accrosre- 
maniera 1' agricoltura, la 
inerte diventeranno mag- 
io avrete nel tuo Gore 
wstoriiia, Havori, il cota- 



eorrendo gli altri, facendo riasr 
delle sue e delle altrui forte e I 

e felicemente vivere. È troppo 



■• Inoltre io sostengo, segue sempre il 



GemiTwT, the noi meglio che ogni po- 
polo fuori d' Italia siamo Dello italo " 



io delle manifatture cagioni 
cioè delle ma ni fai tu- in 
e quelle di che più i£ 



hanno fona, te ni 
di vogliono che ne abbiano. Quando questo 
" cessasse™, l' Ilalia poli ebbe t 



le di lana, coione, irla, et 
delle qnali cose sono le nome pti 
abbondantissime. Per la qual cosa ni 
siamo o miglior mercato venderle che quel- t 
le nazioni fra le quali qi ' 



a cui per Te cose delle possi; 
non è dubbio che non sii 



il cumune pregiudizio, e cosi porla 
«oltre maoiraliure alla loro perieli-ine. Si f 
aggiungerà che ci mancano delle diligenti e 
Elalrici, dei tessitori, degli azzimalori, di' 
union e delle migliori droghe do lingeri 
e dei disegnatori e degli inventori dell 
nuove foggic. Ecco le vuci degli infingardi 
e dei poltroni. Trecento anni indietro, le 

neir Italia ; ella era innanii a tutte le nn- 
lioni. Come è egli adunque stato possibili 



b? Man 



erro pan 



ta a fargli eccellenti artisti 
e '1 premio, a meno che 
credere che gl'Inglesi, i 
iiieri e gli Olandesi, che 
ogni arte di si perfetti, ne 



ogni mino, e cosi ogni 
nione poter essere ciò ch'è un allr'tiomo 
un* altra naiione, dove il fìsTco sia il 
medesimo se egli adoperi la medesima di- 
ligenza, e gli ostacoli morali non 1' bitc- 



u Stbben 



■bina 



, dice 



ra si sa che queste cagioni morali n< 



pallore s[icnle u avvilite, pure os- 
erò come nion migliore e più corto 
to vi alibia quanto T esaminare dili- 
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genlemenle quali ncno le causa dia la franchigia ed ci 
hanno spente, c quali o " 
perciocché, questo lolle, adoperando In i 

stimolo dd premio e dell' onore, ; 

ha dubbio che non lieuo per so 
migliorare da sé medesime. 

u Qoali sono codeste cause, dire 
Riipundo che non sono Eliche, r 
rali, ncrchè all' Italia non mancini 



; . nutrimento degli ojie- 
primu 0 per la Tendila 
Ita questo dee inoltre 



canapo ed il lino, 
Per raccorle tutte 
voi farete che le 
die cosi buone ci 



1 degli 



la . 



citabile la loro distruu'one. 
» Filippo V aveva tiene concepito di 
ale importanza fosse per gl'interessi suoi 
lei suoi sudditi il tener bene ferina gue- 



st calale le estraiiun 



e DIIm 



di Filippo V, si p 
piagna 



possono somministrare agli 
tori mille e mille begli esempi della pi 
sente dottrina. Egli è evidenti-, ilice 
llaril, che sema un grande ed utile coi 
merci (i, gli stati non 



w- < 



rendite del regio erario, egli 
a di q5 di novembre, meglio 
lìtcernendo il vero utile dello 
lello che non è che apparente, 
dichiarò al consiglio di Casliglia in occa- 
lelle franchigie accordale elle fati- 
di Madrid, che codeste franchigie 
le rendite della citta ; e 



re né ab- 

idanza né splendore : che essi non pos- che orni di apportare loro 
a mantenere delle armale, né una ma- 

I li reodano rispcllobili alle mettete a calcolo quello die 1 



. Ha n 



s non si può vere un gronde ed 

iiìtjllui-i', principalmente ili lana, di scia e 
di cotone. Ora è efili impossibile ili .'talli 
lire e consumare le manifatture senio delle 



i grandi. Pi ima mi 



Q,,;,[i , 

Molli e li 
quei fabbricanti d 
si saranno lali fra nel ligi e urrorilnle, quan- 
to più essi lavoreranno, tanto piò spcn- 



dei-inno in derrate e abiti sui quali si per- 
cepirli con una mano mollo più di quello 
che loro si darò, con I' dira. Questi fab- 
bricttori, dice Vitati*, cotuh: 

scc fresco e salalo, cacio, legun 
ule, Intacco, acquavite, acelo ed 



Hinrimiii ani 
telai ridotti inloruo a 1(110, spupolossi e 
povero e squallido in modo che, 
non solo le private rendite, ma quelle del 
' di li ridussero n nulla, 
tamo anche nui molli esempli 
egno ; perciocché è certo che 
ili Amalfi erano pn poi a lissime 



appartengono. Secondariamente, come 1[ 
labbriche delle roani Iatture crescono, do- 
mano e«e occupare e mantenere ua mag- 
gior numero di manifattori ; e quaoto cre- 
scerà questo numero, altrettanto ere 
il consumo di quelle cose, sulle quali : 
gono tld diritti. Poniamo, per esempio, 
che, promosse fra noi le manifatture, " 
nostro regno cresca centomila anime 



la di più 
ti alle co 



ubili 



elio eh' egli avrà loro dnlo per incoras- 
te le manifatture. In teno luogo, crc- 
ulo il numero dei manilàttori, crescerà e 
jliorerà l'agricoltura; allora quelli 



istesso è addivenuta a molle 
contrade delle provIncie di Bari, Lecce, 
dacché le manifatture li Iona un- 
ii leggitore, nota il Genovesi, 
potrebbe essere qui ragionevolmente curio- 
ari sono cosi proprie della Spagna, 



alt resi 1 



che rendevano poco, renderanno mollo, ■ 



e quelle polìtico, donde ci ai addivenga clic in Ol.m 



le materie prime di lutto 



con ciò tari maggiore il numero delle fami- le maoìfattnre e la maggior pane delle dei 



piastre. Era perciò- ricrh issi imi e jmpo 
stima, e ria vìi alla Spugna ed al 1 
no ricchi tesori. Ma essendosi i 16,0' 
Sappi Di* Ttcn, T, XXI. 




eli' ci» stimano la più iniitiip;;iiK.i Ifi- 
rn raauifalture, e nel medesimo l-mpn l;< 
più |iri':;Tiulicùvul« alle nostre; c] jvc chi 
in Jspagna pratichiamo appunto il con- 

" Ed ecco le cagioni «Iti ilc^j.Kii'Mi'o 
■li !'.- itiaoilaitiirc citila Spagna ; e col ile- 

f\i'liroriitii iltlìr >[i:.nii.-.n. 1' i[v. lv ]. ■ no 
dell' agricoltura e la spopolatone, come 
ha manifestamente dimostralo l'autore. 



le gli era più adii Ilo. Le ma ni Fa: 
;raoo del duppio più grandi quel 



lo qualche mano d'opera. Questi 

. stato non durù molto. S'elcrì 
iano ima classe d' uomini infingardi 



iclcfà per le ricchciic ile* loro predeces- 
intornn 3o anni, una (erra suri, gli nitri perchè nobili. 

Co! voler distinguersi, cominciarono 
hczio, e che ora i: .L-sprta a ii;<|irr;7;ire e ad opprimere in mille guise 
' ' i conladini egli artisti. Molti 

ricchi vollero emularli, perché 



situala io bello e figuri* 
terreno", che, essendo in quei 

ri'll Ioni, ■!! t.' rr:l Lj v;it'.. l'ca'irvn ri. 



onvicini popoli vi apporti 
ic manifatture di lani. nitri degli > 
lutti i generi, aliti delle 
i!i,.!alli. alli-i .1,-il.. i.iMni,. 



solo hadavasi a fare. citine 



■ i) non avvertirono che le grandi mac- 
• posino in poco rV ora rumare, ma 
m si possono rollare clic in molti secoli. 
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dippoi 

voltala altrove la sua corrente, non e taci 
lai riprendere il primo corso, a 

Abbiamo qui voluto riferire per c^le^ 
questo parole del Genovesi, e perche 

perchè convalidate dal nume aulorevo 
di chi le scrivevo, e perchè appunto rei. 



dello 



albumi 



da altrettanto denaro che spende il ma- 
nifattore [Migli operai, u che viene perciò 
a spargersi in quella classo appuntu dì 



;e che vendono 
;io per poscia ricomperarle lavoralo, 
0110 con ciò a pagare un tributo ad 
noe milioni, damili loro una parto 
del denaro che quelli impiegano nelle lo- 
) manifatture. Per mostrare quanto sia 
upuitauk s[ijl>['i inuiii-iiti, jli |neztu. il- 
riicmo qui ii conlìunlo fatto da Erune 
i TillcKus!; fra il |m.v.in ili multe materie 
■eggie e lavorale nel i8i5. 

Ili IVuLr.^. |:,j^ili::-. Lil:ill'lll CwlL i [i.-.i 

«lina ii preiio della materia prima, il 
reno di quota medesima materia lavo- 



Per le seterìe . . . L. a. 3? 

T>i-:i|ij.i (.■ panni . . . » a. lì 

Tele di canapa o cordami. » 3. g4 
Tessuti di cotone e mer- 



Lavori di cotone . 



Piombo 1 i * ,am ' ne > luui ^ ™ cfl ' a dìmensioi 



Rame J domestici 

, ( Spille iiianclie ordinarie di ottone bianchito . . . 

■ J ' S SC ' j Pluccbè d' argento, col io." del peso .... 

[ Tele metalliche n loooo maglie per pollice quadralo. 

a. „ S Fo e 1!a P tr a™'t!™iare gli specchi 

SB S°° j Utensili domestici 

Mercurio ( Cinabro di qualità media 

. ( Ossido bianco d' arsenico 

nenici j. SoI f„ ro d'nrjenico, orpimento 



ni 4 Mnir iti um 



HunrATCìmi 



Ferro fusg J Pezzi ili n 
greggio 1 Oggelti di minuteria . . 

( Braccialetti, figure, botloni. 



«■hille 



a tortiglione 



di rasoi, acciaio Alio 

di sciabole d' ogni specie da 

La io p di coltelli da tarola 

Fibbie da cintura d' acciaio pulito 
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Cesoie fine 
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Filo di ferro ■ - da a 
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11 medesimo Tillcfosie dà la to 



glicole del prezzo del ferro in verghe pre-| mente nel gennaio del 



e. in diversi paeii, e preda- 



Belgio e Germania 

Srezia e Russia, a StocVholm ed a Pietroburgo. 

Inghilterra preso o Cardili 

Nel iS3a il prezzo del ferro inglese era . . . 



11 Villcfosse stabilita che in Fra 
il ferro in verghe bromi™ cui carbon 
Irena costava il tripla del ferro fuso 
cai è fitto; mentre in Inijiiliwi-.i, .1 
ordinariamente si lavora col carbone 
tilt ricotto, dello coie, costava solamente 
il doppio del ferro fmo. 

Nel i8Sa il piombo costava io Inghil- 
Urra 1 5 lire sterline alla t on nello la , e 
convcrtito in piombo laminato, rappresen- 
tando tempre con i il tuo valore primiti- 
vo, costava 1,08. Cosi pure la lastra ili 
rime gregeio collava 84 lire sterline alla 
tonnellata ; e dopo laminalo, chiamando 
al solilo i il suo costo primitivo, il suo 



omprendendo nella differenza del pesa 



nilì; si avrebbero libbre ri ; C, per 
e a 5. Ebbene, citi crederebbe ebe questa 
ileria può dare al fabbricatore straniera 
Ire a sci volle il espilale, secondo!' uso 
rio ette può farne allinnnduh! Adunque 



va più evidente ■ 
el proprio paese. 



lamento De accresca di molto il prezzo, 
ma bene spesso ne superi il valore; di 
modo che il più eattivu partito, a cid un 
economo potesse appigliarsi, sarebbe qui-llu 
di venderla greggia ; e più cattilo partite 



del Genovesi Tra qu 
dersi l' agri c alluri 
favore le arti; sei 



uanrto 



.qualsiasi, dir, 



bera concorrenza. Lasciandola uscire rial 'debbano o post 
paese in questo slato si perde non sola- Non v'ha op 
mente il guadagno che pntrebbesi fare, Gioia, tra 1* ac.i 
lavorandola, ma ancora i vantaggi di 
lavoro cho fa vivere gli abitanti, ebe « 

i delle derrate, e ebe ad il tintori' rbe 



ino nelle città 

!i> nei borghi. Infoili da un lato è chimerico 
' 'illiei possano abbandonare 



ogni modo è sorgente di prosperilo : ve- le 
diamone una prova vicina a n 
La Lombardia ha esporto 
siero nel iS35 un milione i 
cascami di seta. Questi case: 
venduti ni prezzo medio di lire ai per r 
oeni rubbn, osila per ugni pei') di libbre 
a5; quindi pel volore di soldi a o alla 
libbra. Suppongasi che nel depurare que- 
ste materie siasi perduro il 5o per cento, J ( eMinii) fra il iflni „ì M iKn 



i essi (l V ° 
Inghilterra net 



Digiiizod B/Coogle 



ti pefoluToH, ro.no [unita d.1 «guato pro- 



-jnel uh»' non resBuno r 
usui Scili proli fifo uri 



e molle donne ; dall'alito le ricen- 
llc stagioni Inicinno al villico molli 
sena lavoro. Le maniij'.iun: j >re . 
siano occupatane alle prime, u ricrapìimo 




agricoltura è lluridn, più aUiiin- 
iini e numerosi consumato ri co a- 
;o tpatio, ai quali si pus» 



MlhMiri del .Kc.il.i.: 
Uji dilla orine! pili 
10H111I ittia entree 



Coi igno 



1 Lombardia J Mei ui 

va per lo menu Go,uou lanaiuoli c 4a,oau 
lavoranti di tela. Verta 1' anno ijai, 
illorehè 1' Ilalìa tutu, per ca B ; 0 ne della 
peste e per le tirannidi de' Visconti, degli 
Scaligeri e de' Carraresi, avevo cominciato 



in.hgaiii te noeilu tate non «fctU 



L'i j ! Z'J 'l C : Ci 



a decadere fortemente, osservava in un a sui 
arringa il doge Tommaso Mocenìgn, clie li 
città soggette allora ni duca dì Milano met- 

spargevano in (tracia ed io tulio il Levan- 
te no.uuo pene di pannila»! (a). 

Rei jceoli ivi c xvn uscivano dal Ber- 
gamasco 56,000 pene di panno e G,ooo 
buratti. Delle tele di cotone e ilei lini nn- 



ghilterTa, Iti Svizzera, la Germania ci 
ma rivaleggiassero, Fnrono ì Milani 
ii che portarono net f5io le prime 
«"alture di jela in Francia. Francesco I 
iantó a Lione nel 1 55G con l' opei 



tuli di Geni. 

■li Ririiiii, qil 

di Vmeiia, 



a In Francia, olla quale delle 



I velluti di Genova per altro, sebbene po- 



Con UpU copia ili maoil-iuurc. ni 
1> :,l|.. r ., .[panilo am tì erann marrliii 
l 'ilii-.-^r.. il ].ir.i„. ii, ,j,ic1 i-m,„> I., r ,- 
'«ne ii Milano «a lri L .li ili- incirca Jell'Htnal-. 



o poscia esclusi, non 
ov. che le sete gregeie, 
.a del , 7 »o non colevano in Ve- 



no fabbriebe simili dappertutto, ed i 
Iri cappelli gareggiami nella bontà, nel- 
la belletta e nel pretio con quelli di 



limenti per la filatura 
può delle macchine c 
he. In si breve tempii 
1 invidiare i [ntl del- 
'inn, né i velluti à In 



i spedirà pili i suoi bulgari, r 
ilterra il suo sale, uè l'Olanda 
arlonì, nè la Francia le sue mini 
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■ di' 



c delta 



o di quella gran donna chiamò 
negava oli' Italia gP Ingioi alle manifatture ed al commer- 
cio, quella naiione, a dispetto ilei suo in- 
; il Bortnlani u Tre- felice dima, divenne ricca, «grande e po- 
i I' agricoltura inglese 
li E» 



agli «essi usi che P acciaio inglese. Va tt 

crescendo sotto i nostri ocM I" impor- pnlori presso tulle le naiinni. 



lavori uguaglia . 

n^r^'oguno i, 
Inghilterra, cai i 



lime, eri in al 
gii le straniere 



Il senso comune adunque, la noria pa- 
ri tria, l'altrui esempio reclamano ad una 
:e contro il pregiudizio che un paese 
-Brio non possa o non debba essere ma- 
io le parole del Gioia nel suo 
i, Discorso popolare sulle manifatture noiio- 
i- nali, luglio iSig- Molto oggidì polrehbesi 
o aggiugnere ; ma ci limiteremo a far usser- 
vare soltanto l'Austria, e la si vedrà, mal- 



ino superato t Francesi pel bosso premo. 

' a e P astronomia, la Erica i 
i i;.:-]. lo^in i b metallurgia s 
-hilrici ili jiwccchì ingegnai 



e nelle 

cotone. Si avanca nella stamperìe, e 
erie, e nelle ferramenta, a ben presto 
tributaria che era per questi generi, 
ssi me negli oggetti uni e meno Cui, 
chiamerà gli stranieri al tributo. Nel iSiS 
la che una meschi- 



fi'iclic riniriH.i 'l,:ll' 3.;iki:|iuralduiiuni della terra, vuole anch' cs 



Dipi !;p-j ti Coo ^fc. 



i 5i83 li 



>inpi 



più oc! cono de! i833 balle 
urraoiioi d' Ilaliu, e balle ÓW 
J'i^jin traila dai poiiediraenti 
Carnaio, e quelle forono anche Lavorale 
mila liananta di Mona ite»». Chi ricorda 
tosa direnne quella grande ci Hi nel 18 1: 
(irà iena dubbia le più alte maro vigli 
vedendo simili progressi induilriali in 1 

'il regno delle Due Sicilie che tran noi 
ha &Uu dgpo la memoranda riforma da- 
liaria portata dai decreti dei " 
i5 deoembre i8i3 e 3o novembre 1814 
per l' anno iBi5 ; riforma inspirata dd 
profonda tupienta. Gli eOélti 
ni, incon Irritabili che ne furono la con 
leguenia, ai leggono neh" intrudo jione Se- 
gliAnoali dito del .853, pubblicali tulio 
gli atupicu di S. E. il cotalisr Sani' An- 
gelo miniai™ attuala dell' Interno. 
Stalo papale è il aolo degli Stali prìnci- 
pali A' Italia che dime 
nere indifferente ai progressi dell' indn- 
•Irìi, poich* e quello die dopo 



riattato , 



te belle se 



io perii il contrabbando Iòne 



la la data dd iG febbri 



■aliatati ; quindi parlando della ioli pro- 
lincia di Bologna, popolata non Sl5 uula 

hai ddT ind^ilria, quella dd 1804 ritrae 
• Èlica c cun incerteua In cifra di icn- 
Sappi. Di*. Tesa. Tarn. XXI. 



MisiFirtuaa aog 

di 83g,5ou ; quadro e prul|ji:ll'i ljgrime- 
L'opo è conebiuderc adunque che 
li itati pontificii non vogliano per- 

ÌìtorRtauen il loro liiicnia datario 
niello di queilu del regno delle due 



Il Prediti, direttore dell'I. R. Istillila 
Politecnico di Vienna, iu una Memoria 
reciproca infinenca della iinln.tii.i 
la e manilaurics ci» può vedeni tra- 
negli Bili dell' Accademia di agricol- 
tura di commercio ed arti di Vernini; prò 
■ 1 :on molli falli le legoenli jniiposiiiuni 

ine di terreni, V agricoltura da ai mia 
poò produrre tupra una determinala 
erficie se non che una icario popola- 
tone, In quale reila altrui io uno italo 
" au di cultura lodale: il pruprietaiio 
ritrae alcuna rendila nella, ed il pro- 



to dei ■ 



appoggia 

prodotti, neppure io 



ul «lo li- 
ale. 

dportaiione de' nioi 
n tal caio la popola- 
iderabilmenle : 



5." Mediante una moltiplicata divi» 

popolazione ami numero», la qi 
pero uri povera, infelice, inquieti, i 
facoltà fiiiche 4 morali uranno cii 
Ila «nlru limili lini angusti dall' eg 
gliania della proprietà, dei bitogoj e 

l'I pari più o muro a.cluairame 



' r iì pubblici ti privali, 'fi una quantità 
lanifulture e di mi. l'cr prepararli, 
!,.■ (ut riuniili ci vuole la mano dall' operaio 



jliinio dire Enrico IV il Grande, pi 



dustria madre delle ani. 

Veggiamuln Tn euetlu. Le arri sonu L 
preparariuue dei lualeiialì eli.: ci jir.iou 
tano i tre regni delia natura per rende 
propri! ai Desivi usi. Questi usi difendo, 
dai nostri bisogni e dalla nostra imina. 



le beli 



arti e le i 
ti belle e 



bisogni ; quelle da cui abbiamo vitto, ve- 
itilo e comodo alloggiamento; quelle chi 
preparano gli strumenti necessari! agli alti 



Adunque l' agricoli ura è la prima di 
Ile le arti, è la base e II fondamento 
delle altre ; per lei soliamo tsistoou, u 
:ome tanti canali che da lale feconda 
le dcrivanu. Se quella sorgente di- 
: uriniti saranno eziandio i canali 

,ì essendo, le prime attenzioni di uno 
ieuo adunque d* incoraggiare que- 
: benefica, di prestarle lutlu il favore 
è meritevole, e di togliere tulli gli 
ostacoli che al suo miglioramento sì oppo- 
Allora potrusl dire essere miglio- 



bari e ; ma so sì paregt 
bi-iieoi reali, non sono 
quindi deggiooo cedere al 

del fasto e del piacere. 

Il regno minerale ci do maleru- 
kiiooo alle 'nostre abitazioni, ai 



liìiip^nsjliil!, 
e il vantaggio ' 



oppressi dalla miseria; quando oppor- 
li consìgli v'abbiano di dotte persona 
r illuminare circa le migliori pratiche 
; si avranno a seguire : quandui terreni 



li granaglie e di gelsi e di p 



ì be- 

ie prime delle arti, 
some lo dicnoilrann l'Inghilterra e la Fran- 
cia, sararvi abbondavulmeate di chepror- 
vedere ni 1-Ìsogoì dette medesime ed allj co- 
moda inuìslenu di quelli che le esercitano. 
In tal ieiiiu mi celebre «More 
rissai giud ti! usamente, che f agricoltura 
dee precedere le 



nei seno dell' abbonlania, la quale ali e ria 
■ mantenimenti, i salati e le spesi dì ugni 



niente la leìeuia dello Sulo, dee f 
■cara L prima, ed accreicere le allr 
adattale prescriiioni, e non col la 
operai e sfrena torneo te, dirigerne i progres- 



i di uomini die tengono il meno Tra 
agricoltura e la mercatura. Questa classe 
nomerò», ed ha mestieri di essere oc- 
ipalo per essere iiudrìla. 11 favore dato 
alle arti di lata specie aumenterà quella 
classe, e con ciò fivorirà lo smercio delle 
derrate dell'agricoltura. 

Un popolo non è felice se non in quanto 
sue occupazioni tendano a provvedere 
suoi propri bisogni, s ad esercitare con 



Le arti 

gettìche aguaiano gl'ingegni, e- solleti- 
cano Ì talenti. Quoti 



utile e del dilelteiole, e V t ora sorte 
rmonia fra i bisogni medesintl, ed i 
metti destinati a soddisfarli. 



feiiunare lutili i tuoi direni rami ; ma 
i ti sacrifichino ad està tutte le altre 
che dee far fiorire, né a lei assoggettati 
angano tutti i talenti, anche perchè le 



i produrrebbe giammai. Egli occupa 
osa dannoso, e trac dagli irrigai i 
jri ammassati dall' avariiia. E oduov 



qiie necesiavlo che la aiti sieno calli vale, 
e neceiiariamenle conviene che abbinavi 
ingegni per tulle quanle scino. 

Allora quando li ricordano i tempi più 
brillanti delle Brìi in Alene ed io Homa, 
tempi elle acc ora pagri aro no quelli d< 
giare splendore di quegli itali, li 
va che furono quasi tempre ioiej 



secoli di raffina medio per le arti « pel 
lusso dosi furono lì favorevoli all'agricul- 
lara cnme lo era siala 1' aurea eli della 
semplicità e dell' ionocenia, quella dei < 
slumi Tenni e severi della Repubbli 
L'ardore universale che oggidì si nios 
per farla prosperare sari* adunque un ti 
fenomeno, apecudmente reggendo (ani 
propali in 



Iflestire fanno degli artefici, al 
a ricompensa i più eccellenti 
fra essi, e quelli che eoi loro turni possono 
contribuite « tir sorgere le arti medesime 
alla loro perfouona ; lutlc quelle cose 
tendono ad iicemnre il numero degli ope- 
rai, do' venditori e de' compratori, la faci- 
lita a lavorare ed a vivere, ed a tar man- 
care F «nulaiione, la vera mulla del prn- 



.-ijnnnn 



lusso, la friVoleiia, 

segreta simpatia fra 
la lesrishuioue favori 

come canali e! 



giunte per l' agri cullava, e il eaientiale alla 

Dna boona parte delle idee e delle mas- 
sime relative alle arli postano e deggiono 
ippllcarsi alle manifatture. Arti tono qne- 
te in grande, e che riuniscano o isgginn- 
;ono più da presso i meni impiegati dalla 
rti ài rene. Impiegano elleno d'ordinario 

■a popolj- 



trea il danaro ed il credito, le 
riceheiie, o come nna via pel consume 
dei frulli dell'agricoltura-, via, senia eoo- 
Traddizione, più vantaggiosa assai dell' es- 
porla eie ne nei paesi separa li dai mari. 

Al pari adunque dell'agricoltura anche 
la arti deggiono essere favorite e protette 
sendo che quelle al pari di anelli accre 
(cono la poimlaiione e la pubblica prò 
sperila, come li vede in Frauda ed in 
Inghilterra ; perdo il •ovrano dee cercai 
di togliere lutto ciò che aggrava od oppi 
me senso necessità quelli che la eierdtan 



re Istituita pegli operai con Dppusite leg- 
gi, ed altre coie che qui ai omettono. Tutte 



è dt dare alla materia una forma che la 
ida più pregevole, ed un nnselto valore 
i conseguilo non avrebbe lenia indo- 



lliillan 



inibiture ben 



di F ranfia e d' Inghilterra, formano bene 
lo iplendore dello italo per le vie- 
tile versano in esso, In fortuna di 
quelli che le hanno Habilile, ed il ben el- 
ite de' popoli presso i qoali si Irorano. 
Le manifatture non conoscoao altri li- 



ìationo che posiedera la mano d' opera a 
jiù buon presso, e questo è costanlemcn- 
ttato lo scopo dell' Inghilterra introdn- 
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HfnoitMl 

folti mano n" np 
•Itile leggi 'IL i 



i climi che mcejùi .1 ii,k!a- 



ehe In r 



e la futura s 



! nel medesimo lunga, e che II super- questi 



inibiture, le quii si esercitarla terie che 



lluo 'lei Insugni vi Ila ir 
Tra le mini fatture, le 
sulle materia del paese, Io ititu ht 
Si-mule intercise ;l lav'irire li; più utili "Un 
lnuulicailoiie difilli terre ; il dio ò special- 
mente applichile ni piccoli stilli italùiiiT. Si 
eosscrruto che le ma ni fatture in ' 
a certa preferei 



dolo, prima di 
•lucile si li-jjnni] 
il quale diviene 
te di fecondi Lì. 
solo Inghilterra 



1 lavorio delle materie straniere sì per 
i.ii rlol [mese medesimo che pel cu al- 
leili «terno j ed a tale riguardo una 
jna legislaiiune, tutta ailatlo la alle rirco- 
uze s[ieciiili .le- li nt.iii può rendere a 
grandissimo, perché 
' di quelle ma- 
rami uh Ire rebbe 
fjvn:,, per le iri: : i.':\ >:i cui sìuum 
iblili^ni dì |ia B ;irc li fiilliira allo siranie- 
<>. ijuiiidi favorendol'iiupiirlalione delle 
nalerie forestiere, comMnerà Ini Cn-oie 
on ciò che conviene alle materie del pse- 
e, in maniera che nnu allenii in inii.iii 
leuno la coltura, nò impedisca il cousu- 



elai 



odi e la lor, 



potrebbero offrirne quanti si Toltili, c 
di tulle le (inalili, uve le manifatture pien- ri. 
elessero grand' estensione, perchè da ani ui 



. R-porlare le materie del paese 



BIUBTITIOH 
laterale, ed importare dallo straniero le 
nialrlic bisognevoli per le manifatitii 
come sarebbero gii indachi, i legni 
l'n;i re Ì3 cocciniglia e Ialiti allri prodi, 
che in Europa non allignano, sarebbe et 
natale la miglior condona che li poli* 
tenere, come fanno i Fi 
d»pu die da noi Italiar 
mutilili fino damando CostrnccioCastra- 
i-.iai ul:!iliju con le suo manìe i Lucchesi 



. t r l„gk. 



leti legislaiiune in quello pi<>[>niilii [>o 
troia pur troppo recare al paioli gratis 
■:nji ?.l iirr]i:iL,i!ii]l ilarmi. A quella gUU 

ehi il Dedico prudcnlc dee limitarsi a 

rorrendo a liidnti i [ ! ei fv. s I i ijks Tl,] 
furccoia del bisogno si presentì da I 
irni]l.'J.:L' x i.'i.ij'i aia.lie i governi devon 
■■!":n. cjunuto is possibile, che le man : 



cnliiiF ne! generale loro andaluso lo. 
II grande principio d' ogni indolir! 



. Di i 



COL,si,l( l i' 



i. nW- 



i di'? ìifcrininio a quella parali 
c mi aanno che alle manifatture recano il 
PHicrale i D.iu c le Puoi > ino» i, allesoclié 
ncq possono questi giovare che in qual- 
die raro coso e le mporariii mente, per dar 
Icmpo alle imnifallurc di nn paese di mel- 
ari! a livello cun quelle di un altro. Ove 
«ueste in breve lini fj.-i-ii.iii. è indizio r isi 



f'cealì al paese, ed a meglio abbandonarle 



Mìhifittme ai 5 

anno dei poclii che le professano, 
t obbligare tulli i cunsnmatori u 



di fieddeiia ed inenia nei maml'alturi, ,.1 
lora giova costringerli a migliorare i laro 

di ciò il coolrabbando si incaiìi-htij .li 
.pplire ni bisocnì della popolazione, con 
inno ilella morale e dì quei niìuiÌCiiiluì 
stessi che li voleva proteggere. Quando 

[accederebbe in breve che l' in- 
dustria li equilibrerebbe da lè, e le mn- 
"alture lì icum pari irebbero, fiorendo cia- 
ina di esse in que' paesi che più le 
io prupiiii. In vano inoltre si apriieblje- 
1 propn mercati ai prodotti naturali mi 



aicnle ad escludere' dai loro 



;tl delki 



tutti i di lei hisugni, che ipie.lo saruli- 
be da ultimo il riiullamentu della teoria 
restrittiva, \essnn governo ba però la 
lossibililà di praticare un principio r ( „i 

ucivo, avendovi nel!' economia politica, 



aiiune ri arreita, e dove la legge perde la 
sua pwiBnsa. Il contrabbando, lo ripetia- 
mi), ù quello die tende ad impedirai] gli 



Unirmeli 
Ilio in addietro, li rida coro* termun 
ultimo dannosa le corporadoni di irli 
iutieri che imtntevano illni vaila in 
111 paeti.' I politici non vanno sempre 
d'accordo riguardo alle manifatture privi- 
legiale. Credono gli uni «io quello divisa- 
meoto auai adallo a rìcumpe usare ì laleali 



io diirono ini 
He tele, quegli la cui armile loggiogalo 
etano una dopo l' altro tutte le capitali 
11' Europa continentale ; quegli, che di 



. « °pn- 

rono la strada per infiniti cattali fino od 
■ninno della tua orgoglio» grandezza. Sì 
su come fornai stabilita una linea di comu- 
nicBiione non in terrò ila fra Arcangelo, iull e 
cotte del mar glaciale, e Parigi, per la quali 



che) 



e di cali;-, diete 



io per c. 



niente all' Inghilterra in icta cruda ed or- 

honi di lire sterline, t rifiata per la mag- 
gior parte di ricevere le inglesi manifatture. 
Dietro accorale indagini risulta però che 
Ì a/$ almen 



o i privali, t 
il pubblico, c. 



i proprii profitti ; tutu' gli altri per 
re detono pensare al profitto ad alla 
gloria di distinguerti. Dunque le diitinu'u- 
li, i premii, le ricompense a le eseniioai 
iena sì per quelli che introducono nello 
utu nuove manilàtturc, nuova macchine, 
movi metti agevolami I' industria, come 
peglì altri che ti veggono intenti a perfeiio- 
rle, a dilatarle ; ma i privilegi non li pus- 
□ o approvare se non come un dirìttu di 
i inverna pel primo un metto di progrei- 
eba non esisteva in qualche arte. Allora, 
me vedremo meglio all'articolo Paivtit- 
a, è questo un «acro diritto di proprietà, 



i; ai moilrerii inoltro che 

la duralaì come' generalmente 

perciò che sono di atimnto agi 
crani prò meli Dillo loro un comperilo 
gli studi, ipese e ràuche coi devono ai 



perchè impediscono eòe quale icaptrte 



attirarli. Si vedrà che i danni non ioni 
[marti r|uan!o n primo aspetto apparisco: 
t ptrchè, pur troppo, gli Immu, co 
ii iliiie a quella parola, di raro traggo 
Tortilo dai frulli delle luro ricerche ; ess. 
do difficile che le nuove idee dieno lo 
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i oggetti neccessari, prosperano sul- 
• nello campagna, per la ragione che 
ino d' opera vi li ottiene a migliar 
alo.evlii troia con maggiore facili!:,, 
e per la ragione del sito, delle acque, della 
'«gni o del carbone fossili.-, e per la com- 
pra e pel trasporlo de' materiali. 
«,• Che le manifatture in città vogliono 



li lunghe bene spesso più a 



e, affine! 
àùtniwni. 
n.° Che lo manifalturc nella campagna 
nvengono generalmente nei luoghi di 
mura, dove le terre non som. suicetlin; 



Fonano stabilirsi in g 
jn)i regole seguenti da B 
l'accordare [jroteii'one ai 

.:• Ch« nessuna mani 



■ UT i.i;LÌr,jfìiir: 
rrì ...» Che le 
t- alte manif.ltur, 



, fclbeuf 



la lori 



proda xioni speciali. 

5." Che bisogna sosleuere le manifattu- 
re già stabilite. 

«j.* Che quanta a quelle, le quali si 
"■1.'"iti.h miiiiiiii; ili nuovo, vuulsi aver 
iiL-ujrdo ai bisogni più indispensabili. 

5.° Ch' è duopo porre mente alle prò- 



|ier ciò si devono sLudiare i meni ilivor.i r 
ledreostaniie lucali che ogni angolo di uno 
Stato presepta, ed ecco dove lo atudìo 



icro degli arleDci, de' minitaltl 
ijiilixli ilo' ino! cjJanU, od amemlue qr 
LO cljMÌuell'iudij,i.OiJCIlj;ui.'.,i'i, | ;.;ijLl]( 



genitori, o per non trovare inipier 
gong cattivi e perniciosi sudditi, 

I] curpo politico è un alberg 
classi del pgpulo siati i suoi ri 



Lu slessu tacciasi j.er la chi» del pupulu 
che, nato Della povertà, soltanto [juì> uli- 
cHuIMrc di stato essendo impiegilu nelle 
iii ii. Il pupulu inglese dee appunto el- 
" istruzione ed alla diffusione de' lumi li 
li graudeiu e la sua superiorità suprj 
ili' i popoli del niundo. 

La mendicità e una gaugrena che con- 
imi tutlu, ed osservasi di ciò ua esempio 
din Sicilia, tuttoché sia in uetsu ai le- 
suri di Creso. La mendicità disperde eli 
b perderò I' amme del Unno, 



sevi il popolo i 



i„iu ; . Dì.iìusm 
a in validi ed io 



a coloro che della mendici- 



Parlando dei modi di 
:ullura, si c ^ij detto e 
jjgdi è quello di ruderi 



ilari conservatoli, ad raegwm lavar. 
:enti alla loro rubu^teau, alla 'ero 
Juesio sarebbe varamento uu curai 
; del ramo dell' altiero nella radice. 

olo iu istetu dì contribuirò al grau- 
ilc oggetto di luf liCoriic lo orli o le uw- 



DigilizDd by Google _ 



uri promuoverei talenti, neh' incoraggiarli 

lima un' utile scoperta, o che si sdirli rti 
diffondere cogli scritti quanto puii servire 
aj illuminare i professori delle orli, ed ' 



ano srjnarcln ilei rli.corsr. li-ito ila U-jrtn; 
nrli'oIVrliv lR.fi, ricnrreniln l.i espi ■' ili. >- 
neùirln«lTÌ,-l,. nii'iTÌr-!iiia.n"l(TiinliTÌmiiilirr 
alcuni fra i principati meni di prnliii.ni: 
accordati alle arti d.ii principali governi. 

ir II viaggiatore nei deserti de 11 il Sili.., 
ilin; erli. 'iilF'rjrnnnrlosi ad una di qurlle 
nraci-hir, il.ivt IVrha .inerinzia In presenta 
di una fonte che Ir, , inlivt.-a .[,i!r i.liil.n.. 



i impiegano nelT esperirne ala re, nei ce 



Questi esperi menta lori, questi 
prilori, quesli nomini coraggio] 



Di tali accaden 
« può, poiché, ol 



h» fedo e che Ri 1' Inghilterra, si studi: 
■rota pesa qnet paese classico pel cnmrner 
c», e re ne seccano i prngrcssi, ed il po- 
polo ilalinno, imitando quello e benedi- 



della 



redonsi sepolti a melò nella sabbia, ammnn- 
" IO di nttnsii-rì -ililij'i, 
sistemano, libile rm;\li 
f,:reli!-vfli|..-st iniiinn nvcre una id 

emione e della l'orma delle dimore crei, 
i un tempo dall' unum, ma che glhunen- 
parlano della magnificenza, della gran- 
ila c della vastità di una grande cittì 
commerciale ; egli è circondalo diillc rovi- 
no della orgogliosa Palmi™, un giorni, 
grande emporio commerciale, ora pnrzio- 
ue di un vasto desenn. Ti i deponeva T 



loredi vetture non disturba 1;. .[iiii.ie 
di quelle dimore ne il minio del l'oifn cren - 
dato rtiallu, ma Ih gondrjla lussiinnsa sc „ r . 



aio Hiiifimiu 

Scopfcsipoiima nuova strada per cui 
irrigano trasportati in Europa i prodotti 
dell' agricoltura e Julia orli delle Indie, 
ed il cu min eroi u e la prosperili che la le- 
gnimi) »' avviano per quella, laudando in 
abbandono la decaduta Veneiia. 

■■ Vi ]in:ni periodi di.-]b ^Ljrif. questi 
cangiamenti sono rari, graduali i loro pro- 
gressi, come lente mutaiiuni delle scene di 
un diorami: lungo tempo frascone prima 
che II commercio celiaste di panare attra- 
verso Palmi™. Rei tempi moderni i van- 
ijnm.utti -À l'unno clinic ■ v ■ ; -.r"i 1 j ■(■■! (Mln.iu- 

ìct- iljTiirluri.i ; b urli trovano nuovi sog- 
getti da esercitarsi ; il commercio che col- 
in nuovi canali, e:3 un ninno ìiii'm'ini'ril.i 
Vcneiia noi fu siero. 




jiu.i averli inllocnia, stonandosi cun ogni 
meno possibile di venirle in aiuto. Mentre 

favorire l' agricoltura, lo manifatture, le 
zirli •ii,--:inirhe ed il commercio, quali ele- 
ni ■ ■, ili es^umiali della nalionile rìccbeiia, 
pochi si accordano intorno ai mezzi op- 
portoni con cui proteggerle. Sembrerebbe 

avere accumulate da togliere qualunque 
dubbio e da stabilire una scienza fondala 
■opra principi! altrettanto sicuri quanto 
cjii.!>l.i<i nHro ramo di scienia filosuGca ; 
mn le passioni, i rii'.'ci J'Iiiii i inflessi 
fi ^ q 1 1 mulini ■n;t L |M.:o^ ni^i Iropp-j ^ l- s s i al 
desiderio della scoperto del veni, e quindi 
rimangono .incora molte ilillkdliH [iirr in- 
terpretare i risnluminti della esperienza, 



MlIlriTtl'BE 

ed assegnare la esalta influenza a caserma 
della varie e numerose circostanze che ai 
folli conosciuti si riferiscono. 

" In ogoi soeielh incivilita si conviene 
che i prodotti della sua agricoltura, delle 

possibile, e che questo miglioramento con- 

genta di quelli che professano le varie arti 
donde quelli derivino. Evltandu quindi li 




tarii pani per prùmuotcrtUmanifiiUur, 
e le urli mecca; A, ci ,1 „u. n h„, „,„,„(„ 
intellettuale dei coltivatori di quelle. 

" Da questo esame generale, continua 
egli, possiamo dedurre materia per valuta- 
re al confronto, i propri! nostri meati di 
incoraggiamento u di eccitamento, ed nvér- 

pure cpertnarci l' perseverare",, quegli 

lice successo. In un paese come questo 
(l'America), ove V opinione pubblica crea, 
altera, revoca le leggi, vi é sempre ragione 

timo prevalere là dove regna la pubblica 

aio e precede T aurora cut dee tener dìc- 

i' Il |.|-incipio della associazione volon- 
taria, dal quale si ottengano alcuni dei 
migliori ris iltaraenli negli Stalì-Unili di 
America, ri venne dai paesi cui quelli de- 
vono la loro origine. È tuttavia imperfet- 
tamente compresa sul continente europeo 
ed e debolmente applicalo anche in quei 
turai ilivr uìi.le un' apparenxa di politica 
libertà. Troppo spesso il goTernrs assume 
l'incarico di dirigere le menti e di con- 
trollare le it/.onlà 
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liii.i, olle politica ed alta religione, i 
veuaero peranco interamente ivilopp 
gortrnanti accordarono alcuno prefere 



i- occuparsi, In quali! j [li mncrliinitli. Cimili - 
lori o limili. Una uguale pubblica isliluiio- 
ivri pegli io 



pò si vollero gì' incoraggiamenti all'arie di 
gettare in bromo ed in ferro, olla coltura 
-Iella barbabietola ed alle manifattura dallo 
laccherò di quella. Discendendo ai più 
minuti particolari, il governo accorda li- 



ogni anno nna ciane di allieti 
ben istruiti, la cui iolluenia lolle occupa- 
rioni da Mot abbracciate riesco utilissima. 

di unire gli itati della Germa- 
nia in lega commerciale è dovuta alta 
Prussia, ed oro la lega doganale abbraccia 
quali tutti gli iloti dell' antico impero ger- 
endosi adottate de lutti una 
ime di daiH, l' importo dei 



'- V" c ' 



.0 distribuito, io proporzioni stabilite fra le 
varie porti col legate. 

V Austria adotlò un modo d' inco- 
■e le manifatture e le urti meccani- 
« che diverso da quello della Prussia. Yen- 



La utilità delle generoli o 
□muoverò gl' interessi dello ai 
ine leriCcalo da nna commi 



remo. Avvi pure una locietù. in Berli 
la quale etaminu le invenzioni che le v 
«ouo anoggettate, itauiliaee un tempo perjpii 



curiu e le manifatture di porcellana appar- 
tengono al governo, e le prime vengono 
tate da un corpo organizzato eapreua- 
iie e tal fine. Il governo ha itabililo 
ile di commercio simili a quelle di 



naie mcnsil i: - Per provvedere alla istr 



stante j pri 
di quelle K 



io della istruiione ole- lil 



i è r in 

la capitele steua. Non sì ebbe riguardo 
pela per raccogliere iti quello stabili- 
ta arti, dagli utensili e delle macchino 
■ adoperate nelle varie manifatture, dei pru- 

islria. Tulli «nono per la 

cuoia tecniche, e possono 
minarli dal meccanico. L'na 



i- pacai diversi. In una di elle li vede un 



modello dell' nmmiraWle rtnillnni , ora 
non più in uso, adoperatali pel ponte di 
legivi di FiirmoODt, hturo di un mecca- 
nico americano, e sarebbe in vero aiaai 
r.onvcr.i.;nlo die niin rupia di aio venisse 
poila nella mia dell' liutaio di Franklin 
di renili rania. 

>- L' attuale imperatore, prie» di «lite 



s fabbricatore 
di ferro Della Sliria sembra avere trovalo 
italiane di rpicslo problema po- 
inoi Gali al lavoro dm-ante il 
i cui finimnn li loro edocarinn» 
ni in vi.' ii' tuli alle scuole (ecni- 
■o garzonodo. A! con- 
te dalle scoole prns- 



dall' imperiale generosità quali a tempio 
delle olili arti, ed entrando per le ampie 
porte, c panando atiravcrio le salo delti- 
nate alla istruzione elementare nella scien- 
za e nel linguaio proprio dei rami più 
imporlantWelle scienze applicale ; Mtn- 

posaono trovare condegni rivali^ atlra- 

dt/modelli di fabbriche, di macchine: 
Bllrocerso le officine, dalle quali cleono 

verso le immense gallerie destinate ad unii 




>. Il Comern- 
.iene i,™ serie 
macchino, fnr- 



pTafeMDTi dltanti ci pongono allo ^iili.mf 
ipie' principii arienlifici che dee poma ap- 
plicare. Le arti hanno i loro rapprcscn- 



I poca importuni 



popolo al heoe de! sao popolo stes 

zione di già prodottu importami 
nelle arli che dipendono dalla ehìu 
rltiensi generalmente che a questa rii 
del saggi di confronto delle varie m: 

l'ir.- .l.-:ili:i:i i|iii<I inibii:. r;im.-[iL'] dlL ;n- v< 

sentano i prnrlolli dell' industria bui ' 



data alla 
;Ì; laeoa- 



li dei Gobelins ; l'ai 
Cimerai dei dcpnta 
«ola indastriale di ChaTon.' 



1 mostra che vogliami so 



i. È nggello di quistìrme se gioii che rica che si estendono per 16 gradi di lali- 
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Gian Bretagna. Su | 9 casa dì un 

Jlti n è difficile l'acculo, la offici 
la ciuadella. Perfino lo stabilirne 

.(Lati r^»° DU entrare ia multe SiLbrii 

•Iella concorrmi» separa gli .lumini. 

' A.1 un uiauilbltore di alanchcjler pre- 
merebbe ben poco un' eipoinona chi 
■•urlme nella tua città il ftrru di Glascu* 
e k manifatture di aditili di Sbeflicld. 

l di lui, Budget 



the i colori delle sue tinture incontrino il 
psnlu ili (ili uliiianli di GlaScu» u 
liluuiuiiii ili Edimburgo., E Strutt 
pi le uc Lue pai cuuiuuiu «felle dita di 




iarda i|uanlu pus** 
die u guada Eujiunu 



per Giare. Questa obbieiiune potrebbu 
avere qualche furia se lutti gli uomini fin- 
nero Wall ed Arkwrighla; ma invece de- 

AuuMil 5'ii'i Iurta ancori 
' educatane come 
:a forma delle Ielle 



educate le facoltà di uuervare s 
re di Walt e quella d' inventare di 
Aikwiighls? La Uoria delle loro vile inu- 




la 4 KinMTtmi 

oli' ultima ioa conseguenza, perchè Borrii 
fu allei-ato p -r esier fabbro ferrato, Lukent 
per fa note, Buld* per gioielli ere, JLrriiJi 
per mercante e Muric per droghiere, vor- 

Il'HII'I 11. IL i.H\- <|.:i 1 i TT ^ ■ I L -. t"l ponendo t 00- 

stri Ggli all'incudine i Dirli meccanici ponen- 
doli all'aratro, costruttori di locomotive* 
macelline a rapare e macchinisti, ìnsegnan- 
do loro i particolari di fare lavori ctf fiEgna- 
n:i, di c- in t.-^>i.> i ili fji'imeia? Ciò (ai- 
di quelli, t quali perciò che ì manifattori 
Eiil;!-:-ì tIhS:-.>iio granili nel loro ramo, vor- 
rebbero abolire le tcuolr, le lezioni, i 
gabinetti e le esposizioni. Si duiuandi pure 
n quegli uomini eminenti dei quali parlia- 
mo, com2 desidererebbero «si di educare 
i proprii loro figli, come eglino tiessi de- 
sidererebbero essere educati, le dovessero 
ancora ricominciare la vita che hanno 



passala ; s' intendano da bui quali dira- 




mila v»nn P istituzione cui egli appartene- 
va, legò ad esla ì proprii apparati ed una 
pi<-.>l.i s.niiaj.i per fondare ona scuola li- 
berale. Il dottore Birkheck. desideroso di 
rendere utile alla ìttrotioue dei meccanici 
•jnesla piccola fonazione, vi fece aprire 
scuole per la loro istruzione. Sonerò putì; 



JI.1fin.TT0W 
vari! titoli con la direzione di Btrlieel e del 
suoi assodati o queste promeUevano un 
tempo grande vantaggio nella cultura de- 
gli adulti e dei giovani. Vi si facevano so- 
litamente pubbliche letture di chimica, dì 
meccanica e di sciente io generale, aven- 
dovi altresì corsi di malcrontica, di Ini;iib 
inglese e di altre lingue moderne, pei fiali 
dipendenti e garzoni dei membri. Multe 

preso radice; ma vengono (ottenuta più 
generalmente da negozianti di varie classi 
che da meccanici. Dietro 1' «empio di 
queste associazioni, altre se oc stabilirono 
per la istruitone veramente popolare, l'j 
ccndorisi lezioni a bassissimi premi di geo- 




allievi che ti distinguono nelle loro scuole. 
La Società delle arti di Londra e quella 
di Scoila accordano premi! alle invenzio- 
ni pili meritevoli che vengono loro assog- 
gsttate ; i membri di ehi vi leggono me- 
morie tulle nuove invenzioni, e la prima 
di queste società pubblica le auc transa- 
zioni. Ciascuna di ette tiene una pubblica 
sessione per la dispensa dei premìi. La isti- 
tuzione reale di Londra nelle tue adunan- 
ze, che tiene i venerdì tera, ode frequen- 
temente letture di meccanica e spiegazioni 
relative alle arti ed a! commercio ed ai mi- 
glioramenti di essi. Questi ed altri simili 
sforai conlrìboirono a diffondere ed a cre- 
scere te cognizioni. Se i rimila menti sem- 
brano essere piccoli, perduti nel grande 
numero di miglioramenti che sorgono da 
ogni parte, pure nel mescersi ad essi ag- 
guin^ nln uni quiilnlic spinto al gcucr.de 
progresso. La comunicazione dei pensieri 
che ha loagj in queste varie società è della 
più alta importanza, la loro tendenza è di 
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ripararli, ad eccitar l'amor proprio, 
miorcre la mutua fiducia ed a pr. 

10 jpirFiQ di corpo. L' insieme di 

- Quale di lutti questi piani, du: 

11 Bathe, adoperati in vari! [in.:si pel mi- 



Hinrintmi 

Prima d' mtraprcn.ìerc la fabbri, 
ii qualunque oggetto commerciale. 



cui- a 



Biro regno (gli Siali l'i.ili) in 
mutarle pel migliora, 
i, delle moni R, (iure e 



; ini tempo 
tmpo più o 



u lungo, dopo U _ 
.digerì, l'™>,ìi quelli, 
m inIijjcLiiiiu pi escute mente. 



licitili. Ma è tale la varietà degli ilru- 
..iiteiii.-.il,' ii-lh] ifiurse Hiblu Ìl !l'.', ri,, 



laro legislatore per c 
guerra Ora gran pa: 



.- Vl'iiu .IìIÌmìIm è il determinale li> s]-h 
delle materie prime; tuttavia \ i nino mi. 
casi nei .piati è importante I 1 esunioan 
v'abbia licnreiW dì potersene proci.™ 



a lo 



iapra 



Suppt. Di%. Tcai, Tom. XXi. 



i- diligente 

probabilità, quale sarà b quantità i 
mata del nuovo oggetto di coromen 

o soltanto duglia, ii .1. pi cii.lci L in consideri 

il tempo che dovi a falsare, piinia ebe si 
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prima che il nuova oggetto fac 
ili quelli! della stesta natura che e il 
pri'suiiienicnlc. Se questu nouvo o[_ 
' di labbri catione è del genere di quelli che 

filili ir'; ni ìii^ii p'riii-k j'i.i curnola pf, 
Mini ■^^'■vi firehlJe tosta le veci di quelli 



i>a ptubahilnienle è chi mirini 

_ — e quanto quello degli inlra- 

prcnditori dello ilrorla di llargala. Forse 
„ni .-eia imamente a qualche Mura 

. ma, secondo Lulle le probalii- 
lità, il ouraeru dei cavalli iuipicgtili in se- 
guilo al Imporlo dei viaggiatili! e iteli.: 



iinaiicii. .i i li fri inderebbe nel pubblico più 
i]in;-;irin;"tr, e queste terrebbero adu 



sliouc, CÌijù 1' opposii 
nuova industria possoi 
sili che) offende u semi 
e V estensione die pò 
flueuza di [ale oppciiii 



-j procuri quei 



de ordini.... 

favorevoli risullamenli che può ilare, ne., 
'-ileranno tuttavia ]* autorevole protcrio- 
del governo, dì le caulule dell' inslitu- 
lore di essa ; ma sarà duopo allruiì rego- 
rla opportunamente. All'ai IimIu Dir mo- 



duli, 



dulie ilrade lì ll'ira e delle niin-ubiin- 



: sarà maggiore di quello impiegato 
mediente allo stesso lavoro sulle stra- 



i SI ilu|H.,ILi 



I, ftp XLI) sul vantaggia di 
il metodo nelle manilàllure. 
rù la uu'lilà Indugiala di quel 
minalo agli altri, coi quali si 



-a, ogni qualvolta quota possasi 



i.int'j 1 1 [ i'j ilille è un operaio, [di capar- 
i ed inquieto diviene, e menu allo per 



co, cui pos 



loiic 



-ci recare danno 



m:n>il;il[iiie adunque dee es 



quello di 
Mtl P impiego dei 
por guisa da porre in opera 
ila e dcstreiia degli operai, sa- 
i macchine i lavori della pialla, 
della lima, del tornio e del Impano. Argo- 
menti, quindi iaipiirtaolisiimu diviene la 
.liipnsiritiNe i;ori venienti- ila darsi ili lui-ale 



ld OH OBOI 

L' archili 
tad' urìgini 



dell' pJIfiiìo , 
a sofocleo 
□i, e del n 
issi e di I 



Chester, era troppo soggetta ai capi irci ili lati. 



'ri iniìiiidiB, i quali bene 1| 
«ino Gni> ai principi] dulia si. 
dinamica, delle leggi dell'ex 
sola, possedendo soltanto i 



a dei glandi assi, meritano a 
la .libammo mlb scirrn.i delle manifatture. 

pei ferino imi h re <y Li ili.' 

- Vulnahile aunifiilii di energia nella furti 
:ii matrice, il quale ia alcuno vecchie fnblili- 
»! iailol capricci partir, lìmi, divini i rpr;ili .li,- i iimi.vstr .la 1-iii liiiirn e I -i I lai- gii-cjTi.-, 



legrilava la ùtituiione del suo stalli l'it'"!"- 
(rose neppur sospettare fino a qual sogno 
la efficacia ed csaltetia dulie upoiatiunr 
drlle varie specie di macchini.' ilipr-udusse 
to dalle gnnrhut, dalle proporaioni 

li grand' Miri ed grandi arterie eh 



premila piani, preveotiri ed offerte, qtian- 
In più economiche è possibile, cornali, 
bìlmente enn la eceellenia di ona fabbri- 
fa che unisca all' elegania dell' esterni, la <i ed a mote 



<l,:i.- .lini. 



li nel 



esagera rione, ori OD lu per o/o. La 
.10 d-;»li ;is(i In-ii Irimili c puliti è poro 
litro vanlnugio, lo uno manUrUara in 
Ria il cotono ad Egarton, gin in ni- 
nniti anni, redensi assi non pi A 



il, <!: 



i spesso distìnguere se quegli assi che 
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sale sugli assi principali delle macchine 
vapore. Trenta anni mno le velocità i 
granili assi masti dall' acqua o dal vapu 
non pugnavano a più dì 3o o giri 
minuto, e quelle degli bui dipendenti 
4o 0 5o. In allora i tamburi erano p 
santi cilindri di 8 a 16 decimetri, ed a: 
che più. Lo itala attuale del perfeiiooa- 
menlo di questo sistemi è doluto ai due 



potrebbe lare la maoo dell' oomi>. 
Nelle macchine da filare, per esempio, 
occorrono molti petti simili, la "pe- 




rir meglio comprendere quanto dicami 
['ni lilnlura mima da ima macchino a v 
pure 'li-Ita furia di So cavilli, si monta 
altre rulle con assi, la cui seiione traivi 
■alo gingneva, a termine medio, a SG pi 



Uri 



eia r 



pollici Oggidì, meri 
di velocita ondi? si è pari 
con assi cilindrici che bene 
hanno che il diametro di 
non eccedono mai quello 
meno; l'area media dello 
trasversale non essendo quìr 
pollici quadrili invera di al 



ento accelerato dei mecr 
capitalista inglese trovali validamente I' 



11 può erra acquistare un telaio da 

a! pretto di 9 scellini e G pente 

per le fila ture o circa 8 scellini al 
fuso, compreso essendo io questo prono 
indie ii preuiio pel privilegio. Nelle fab- 
briche di cotone i rncchelli muovorui con 
poco alti ilo ebe la furto di un solo ca- 
lilo ne muove 5oo sul telaio ila tessere, 
10 sulla macchina di filare, e 180 lui 
taio da tessere a lavoro continuo. Questa 

i 'scordassi ed altro. Uni form di ire ca- 
lili batta per muovere So grandi telai da 



J[-[.:u 



i. I bau 



insti in modo che poi- 
fare nna certi parte del lavoro ebe 
volta facavasi dalie macchine da di- 
grosso, e fabbricano ollrcltonlo pro- 
dotto per 9 scellini, quanto se ne dicevi 
altra volla per 5o. La macchina da dare 
'" ^parecchio lavora oggidì in una selli- 



□ igiljfedby GoOgk 



il giorno, lo eh* fa 6 scellini per ogni 
atta. 

E da osservarsi che [a fona motrice in 
roii lille manifatture, oltre olle me proprie 
I-iaiiuii iiiiiumaliche, eseguisce altresì nna 
grande qiuntilà rli Inori ac ceri olii. Si.llu- 
ij il combustibile dal luogo ove è depnj.u 

mi r,, ili!,: r? I il;,i.'. 1 1 ' 

riparli ; lo conduce soprai 
nullo allo e lo depone ir 
cui fon rio a ri balla lo dliirilmìice m-LLi- 
Iramoggie delle ingegnose macchine 
Sunlcy per alimentare i fornelli, iene 
di là il carbon fossile gettalo sui foci 
ia proporaione oi bisogoi per la prc 
lime del sapore pel molo della mate: 
o pel riscaldamento* In lai guisa qi 



per sostenere ui 
sooe, e trasportarle sul n 
piano all'altro. Il noto n 
ad enebe piacevole, potendoli arrestarlo 
sul!' istante, quando si suole, di contro al- 
l' una o all' altra delle uscite fotte sui tali 
1 tamburo, a livello dei solai dei rari 

Coulomb fece esperimenti sulla quan- 
lilj ili l'urta clic impiegasi per sDlire uno 
va già calcolato clic un 
igilc, del peso di 1 5u libbre inglesi, 
a tutte le sue furio salendo una 
-cala iu r.'-i me <li (15 piedi in li secondi; 



di fare, e può facilmente 
fnu numero dì caldaie ■ 
tana ebe per ignoranza o pi 
«litiga male il calure e coni 
liliale inutilmente a produr 

ani n 



.□rollar 



dossi non di rado fornelli di caldaie eqi 
ralenti ad uno forra di san a San covo 

Ln altro ulìuio che adempio lo ma 

gii operai da un piano all' altro ogni qur 
ulta occorre, c ciò con k massima sic 
reni e celerilà. Il salire e scendere prò 

tJtkoio, quindi i padroni delle manipUH 




a do Walt, innalia 53nc 



scolare dell' non 



poco più et» mela della Tana di ui 
i-dig inglese secondo i! calculo di Smeaton. 

11 congegno per sollenre gli operai " 
un piano o all'altro viene della il 
Inglesi teagle od ancha Aoìsf, e dpi Fr 
pesi hìssvìr, e noi lo chiameremo trab 
riletta. Sari Tirile comprenderne il «n 
nijmo dietro la descrizione die segue 
quello costruito da Frasi e Derbj, i qi 
intentarono questa elegante macchina 
tieme con Guglielmo Strutl. 



:>.• Il piangono mobile, 
corde e pulegge ejallo salire 



m dell' eri 



in equilibrio da due con 
dei quali pesa circa u 
che la oliatura stella, e eoe Saigon 
scendono In equilibrio col pianerotto, 
scndo al pari di quello sospesi con f 
sul tati opposti del rana, per regolare 
luoi-iraento verticale. Sulle pareli uppoitc 
di questo vano sono fissate due granili 
ta T ola io piedi per servire di guide «1 pia- 
nerullo e due più piccole per guidare * 
contrappcsi, essendo questi incassali in uni 
specie di scanalatura nelFcdifitio. 

5." La teria parledel Irabocchelto * i 



leu io oppo- 
, Tarsi girare 
un do che le 



tenesse un peso cadrebbe questo 
a ìnfluenia della grarilà, ae non ri 
un qualche ostacolo che lo Iratte- 
Prodocesi questo ostacolo mediante 
un freno, il qojle sliigne con forza la cir- 
co* al resto del meccanismo, e che 
fìssa il lutto con una forza di attrito pro- 



Ora por far salire o scendere il ra- 
I freno dee essere posto in liberti 
.tesso momenlu in cui una coreggia 
passa sulla puleggia fissa della macchina, 
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mlb puleggia libera ristabilisce' la 
: del fimo aulla ruota d' altrilo. 



ri a dell* I 



i bl < 



nralurc della puleggia Colie li-gaio Imuic- 
•Iblamenle alla fune di lollevi 
ntbe i quella lina rapidità troppo granile, al 
nai traimene il tuo movimento mediante e 
un» runla defilala ad un allro aue che fa guìia da Iroircclterle ur 
«lire o scendere il pia nero llu con li reln- ne, *, per consegue™, da far girare la 



r-Ki -li rTn.; J i-ij- rli al sreondu. 



puleggia d' innaliamento F ; O O » 



Ài (fi?. I e 5 della Tur. XLI della duo iwlcgni u rìlli di ferro che appoggia- 
tile del- no sullo travi che sostengono gli usi an- 
atro alla «delti. Neil., fio. 6 Tedesi UDa seiiono 
comanda- trasversale della intelaia turo di questo rnre- 
caniimo, la quale larve a guidare la rnota 



le tale [Iella manifattura : 
è la cassa o pianarono ila sollevarsi ; D pu 
.'uno dei due contrappcsi attaccali alti 
tt delle «Ine rorde EE ehe panano sui 



, GII e 
ento F. Il 



o larghetta doppia 
e fu», afUnchè le d 
'i suflìcicnle per ci 



t ftr; 



■reggia L' 



■cca.ele leverei 
In tic. 5 ed oca oel 
io pesi the tollerar 



laio. 6 0 O 11 teli 
tideo forcelle li 



[trioni, il lelaiello g g 
e li, ed agiacc natnral- 
.■riti- "i.U' jnili scorrevoli r 



«re \a [.Lira tempo unte e [lue mila pu- tengono la eor.-ggia, la quale fa l' olKiio di 
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nendo a emittori una corda eterni 
(Gg. $) che attraversa il prtnerolto, e 
Tino al fondo del vano io dui quello e 



mi quale dee ri 
de R R non producono il cangiameli lo di 
desideralo se non ai fa. loro pcr- 

Sentafe Ctl " prQr " ellk ' Ina, ™' 
ca al mudo di regolare il lavoro de- 
gli aperai nelle officine, all' articolo Jv- 
' tdustriaU in questo Suppleincnlii 
(T. XIII, pag. «0) ai i detto quanio 
ben disposti ed noi man itili 



eli» 

discipline edui 



s lai 



condili 



rl„- imuH-unu il li-Uiitltn gì;, il quale fal- 
cisi i movimenti amidelti. La podiion 
mila slessa linea delle braccia m m e quel 
L delle sprauglicltc « n ioipedirà che 
tdolutto gg possa rimuoverai dalla posi 



l'altra corda R, facendo g 
l'asse P dello stessa are 
rendendo !a pisiiinne vei 



ir- all' i:i<ii^r 
r!i £i a-!i, 



allo .1 pii'i Iwhvi. fluì cvir.HU ijiuUia,i II--- 

cidcnlt. AlWcliù si dee arrestarsi a qual- 
che puoto interine lìu. .-ju-.-g 1 ! ciit sjLe u di- 



Murf nlrnn 
tira 1' una o I' altra della corde K, 
2 po' ili abitudine impara a farlo 



veggono anche passare da 
un' indecente familiarità agli impeti di voi 
collera ingiuriosa, trasportarli oltre ogni 
' imlte, ed assordare l'intero (tablliineiito 
iib le loro grilla, per mutivi spesso frivo- 

- ue oÌr au- 



le ne Ugnerà ; e quando dopo la 
liane del danno o dell' offesa, sì it- 
ili a rijnìslinatu nella benevolenza del capo. 



MimpATTun» 
lei amera doppiamente, c pd perdono o 
Imita, e per la dimentitsnia del falli 
Può questa, dirli in qualche modo l* eie 
qoema dell'industria, che previene il disn 
dme ed f trasporti, nel tempo stesso 
concilia al padrona P affetto a l' aitai 

irone ed ì loro capi non parlare chi 
momento del bisogno, gì* imitano na 
raltacote- Un notabile silenzio li i 
tiliiee allora nelle officine ; ed ogni 



quantità di operailoiii e 
e complicate, per mano 
ma artiglieria, roalgra. 



the" 



K betti' 



celerità .1 

ebbersì citare battaglie navali guadagnata 

i'Hl n:n.i 1. j.ii'i Uli-ilurn:L, .il,-n;i.> 

pel metodo che ha sapulo ce 



litro dell'artefice si attacca più fovteroet 
■1 lavoro che eseguisce, e da taTo conce 
trilione naicono più facilmente le idee 



fallimenti della marina militare e merco 
tilt, per tutto li veggono i lavoranti m 
oicent» occupati del loro all'are, rhe m 
rivolgono nemmeno la lesta per «nardare 
cai rime. K«ie srtì della vita civile 



ui finta tugli operai militari che ha co- 
nnndati nel tetlentrìono e nel mciioriì 



i dalle oflicine e dalle case ih" [avo 



nelle n 



a pel principale 
lari he spesso la 



oqn™. 



■o o dell: 



Isltimenlci ciato da un vascello i Qn gron- 
de lavoro ci' iiiiiuitria. Conviene fare una 
Sappi Di*. T«a>. T. XXI. 



_ nò-doppi. 

degli strumenti guerreschi. L' ag 
cultore che fenile il seno atta terra col v 

paio dalla fatica Jcump^aZ"",' L 



passi al suonu misurarli della voce. Il ma- 
rinaio cantando mitiga la noia della navi- 
gazione, e diminuisce In fatica delle mano- 
vre. Sembra 



ll.i quanto siamo andali dicendo fiu qui 
levasi cium; sieuu lontani dalla perfezione 
della m a ni fj ti uro d' Inghilterra quelle di 
fine che V artefice il più multi altri paesi, e quanto imponi perciòdi 
mparira la situi. iliIc J:!i.;cii[u:ii;iite a Cile di giugnere, 
li che dee quando ntn- -i:i, mi iinilaile. Perciò ima 
il riferire le avveileuie 



mi&tt 



■l qml 



di una lune perpetua, per fabbricare seni- 
prò le stesse cose, gli stessi prodotti d' in- 

Rd lavori che esigono l' uniune ili moli 
Iivoriluli, liei- esercitare simultaneamente 
luro sforzi, gli uomini hanno bisogno d 
ascoltare il canto misurato di uno dei lori 
compagni, e se no ba un esempio nella bat- 
linira ilei pali. In tal guisa la niusi.ra presie- 
do ni lavori delle aiti. Così gli amichi, eli; 
illpiiijjijvniiij con alli^.irii: lotte le verità, 
•lieeviiiio die ni cuocenti di AnCone, it 
pietra destinate a fabbrica™ le mura di 
Tebe, s' in nul lavano da sè stesse ed anda- 
vano a collocarli al loro posto : tanto la 
magia, della voce di un uomo sulo ullegge- 



dei lavi 
quella grande impresa. 

tjre (Iti inerii più v;iliili per migliorare 
luro italo fisico a morale, lo che toro 
da ultimo di interesse al ma ni ruttore, quau 
d'anche a ciò non lo eccitale 1' umanità 
ed alla parola Biaizzn discorreremo sug 
cifriti (UT jssoiT-i'IImli truppa presto i 
lavoro 0 del caricarli di soverchie iatich. 

Per la facilità poi dello smercio di 
prodotti delle manifatture, ricorderei 
soltanto quanto si disse sui vantaggi della 
pnlibiiciUi :ùT;iriit:i>l<) Imu^tiua in qucslo 
■ XXIV, lag. 3o3). 



s dal 



' i uno stahilimenlo, quando pur nun 
sse la minima dìflidenin per parla del 
ililttora ; giacché anche l,i soia azioni 
di scrivere una breve notizia è un'in- 
! milione inopportuna nel' esame di una 
inccbina. Quindi quando si vuol visitare 
no ili tali stabilimenti, conviene preparar 
rima Io domande che si vogliono fare, e 
scìjco in bianco sulla carta lo spalio per 
risposte, le quali possono scriversi in uà 
, perchè ur " 



sìslono che in numeri. Ih questo modo in 
brevissimo tempo si può raccogliere una 
quantità tanto considerevole di notizie c 
cognizioni, da far maraviglia n chi non è 
a a tal genere di esami. E vero però 
ni specie di fabbrica può richiedere 



Saggio dilla descrizione generale ili 



Poi H 

dirmi metodi di cjaest 1 arte , quindi si 

Esi'ViQO liivclii Siluri ;ii liiblirid]'.' <U-I 
H&losimo oggetto per una solo □ per di- 
uso, t' è egli differenti nel modo di OJW- 
Qualì sono i direni della mercaniia lab- 
t quali specie dì sojLilniioni o faliiB- 



E"Cflia. 
Quale t II pre».: 



rWdeglU 

fanale i la spesa delle macelline ? 
Quale i il loro coniumo nnnu 0 ,e qua 
lo durano ? 
La fabbrica, di questo macchino forma 



10 mcrcaoiic fabbricate 
o il regno. ^ 

{«aera. 

11 principali ove que- 

eo in paesi MranL-ri, 
' '""S 1 " principali. 



( ) 

< ) 
( ) 

< ) 



Mi5irtT7rr.i: 

tenie in Dn giorno, giacché ben ti ce- 
dalo tempo, quando P operaio non sa di 
irvire a coniare i colpi dati da on. 



UOgodoV 



ri Un 



.. Cooloi 



jonel 



a gior- di 



ioti lascia 
s abbiau 



illudi» 



d eteri oramen li? 



o degli 

Se la stessa operazione si ripete più 
volte, indicare se in proporzione dei rot- 
tami cresce o scemo, e qoalc ò la perdita 
per ciascuna ri p Milione. 

In questi fo«li di ricurdi o scartafacci, 
le risposte qualche volta sono stampalo, 
come per questi domanda : Chi pagi In 
riparatone degli arnesi? — Si legge in' 
seguito il pa trone e 1' operaio : allora sij 
segna col lapis la parola che risponde! 
(sanamente. Quando le risposte 

.n l'orinolo ali: 



Prego, dica egli, coloni che vorranno ri- 
! peterle, se non hanno il tempo di misu- 
i 1 1> ulta me n li dopo molti giorni di 
a continuo, dì osservare gli operai in 
o par giorno si direni tempi della giornata, acnia cho 
' no di essere usscrvali. Sub si può 
e abbastanza che v' è grande rischio 
_ innani, calcolando la velocità od 
«ilo od U padrone il tempo effettivo del lavoro da una osser- 
varne di pochi minati. la questo genero 
li osservatone alcune risposle e bena 
iverle direi lame n le ; ma però possono 
anco dedursi con un piccolo calcolo da 
altre già ottenute, il che è un ottimo met- 
ro di verificazione, col quale o si coofer- 
loiioni avute, a se v' è qualche: 
si correggono. Mettendo una 



i Ul Toni 



ti fan 



0 ch= fa h capocchie delle 
spille, quatto quasi sicuramente lavorerà 
c-ii nutrire celerai; e quindi eoceilciclj- 
be la valutazione che in tale circostanza si 
facesse de] di lui lavoro giornaliero. Più 
esalto sarà il risultam»nlo, se si domandi 
la quantità, di capocchie di spille falle ordì- 



ire nella nota una 
: quali passano ottenersi le ilsposte 
diri mezzi, col che si ottiene anco 
anlagglo di assicurai si dell' csatlezu 
del proprio giudizio. Cosi V altitudine 
" ' ' ' i la «randella o la. 

a di cercarla 



iliitania degli oggutli, 
col calcolo o con la misura, somministra 
d! Gssare la attenzione, e di per- 
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Manifesto 
fcdonars ti giudi lìu per meno della mo- 

AU' articolo Indotta li in questo Sup 
plemrato lì è dato un breve suolo d. 
numero ed estensione della manifatlur 

(Airoatw He» — Gioii. — Grao 
vui — G. Falena — Bieuge — Bi 
chb - Durar — G."M. — Minimi 
di Conversmione — Ape delle Cagni 
timi utili) 
MANIFESTO. Scrittura dita da chi 
ia per far pubblica alcuna 



li roanuc s prezioso, non tota per 
utilità, b granella a l'abbondanza della 
no radici, ma per la facilità estrema «tall- 
io con b quale si pnò moltiplicarlo. Bl- 
ando pieno ili midolla, prende fucilmeole 
alla barbatella ; ciesce d' altronde solle- 
ito, sta beoe nei terreni mediocri ed asciutti, 
purché sieno ben re citila li. Preparare 



h |iubl:li^l 

b parola. 



Id risullaraenti olleai 
h detto abbastanza 

(G."St) 



forse un tempo prezioso ; per piantarlo 
quindi alle sue giuste disturne baila al 
negro coltivatore b pratica ed il colpo 
t- d' occhio. 

andò la ripresa delle barbale è Bul- 



la pianta pres 



:i.Que-to 



e degli steli, dei fiori e dell 
radici. In generale queste ultime son 
brune, di forma bislunga e rivestite di un 
scoria the staccasi fLicHmeote; hanno di 
ea la grosseria del braccio dell' uomr. 
come nel Dizionario si c detto, sono ter 
minate da alcune fibre capillari e conico 
gono una polpa tenera e bianca ripicn 

alcune più particolari notizie a quanti 
nel Dizionario si disse sul modo di colti- 
vare cjuesia pianta e tulle varie 
ni che se ne ottengono. 



parassite e sin 
jflocate; cuntteue nU _ 
questa è la sola cura alla quale si limila 
la coltivazione di questa pi jota fino al 
nto delb raccolta. Alle volte certi 
bruchi attaccano le sue foglie, e le 

ne di prevenirne le stragi. Il meno 
icuro e più semplice jjcr distrug- 
gerti ù quello di sctiulere 1' arboscel- 
lo, o di percuoterne lievemente le fo- 
glie con una bacchettai i bruchi cadono a 



terni, ed allor» 



si fanno di 



I vantaggi che iraesl* arboscello prò 

equivalgono a quelle che gli Europei 
Aliatici trovano nel frumento e nel 
Gode ami il maoioc sopra queste ul 
piante il vantaggio che li raccolta della 
sua radico e mollo meno eventuale di 
quella ili quelli altri due grani, i quali 
eiposl! sono contìnuamente alle vari; 
àAV iilitiu^krn, c situiti :ni csw: 
sciati da Tenti impeluoiì, o guastati da 
piogge insistenti ; perciò anche lo 
raccolta è più abbondante, ed il più bel 
campo di frumento e di riso non a" 
menta tanti nomini quanti una sunerfii 
eguale di terreno piantata di manioc. Le 
radici dì quota pianta ' 
tempi diversi dell' enne, 
differenti, secondo le specie, lasciando al 
cnltirolore la facoltà d' attendere per le- 
te. Di rado raccogliere si suole in 
volta tulio il manioc d' un certo ti 
dì terreno, contentandosi in vece di strap- 
parne !a quantità dì radici che occor 

si conserva io buono sialo. Non sì d'evoo. 
però lasciare in terni troppo allungo, per 

dure. Se cresciute jono in no sooln c 
buona qualità, ed hanno avuto una stagio 



o per alcune ore. 

Per fare la cassaio si adopera una pia- 
a di ferro rotonda del diametro dì duo 
■di circa, e della grossena dì sei a sette 
ce, pasta sopra qoattrD piedi, fra i quali 
mende del micco, Quando questa pia- 
a comincia a riscaldarsi, se ne copre 
la la superficie con ruinioc grattugiato e 
■emuto, Eoo olla grosseria di due 



: eguagliarla, e di rcn- 



un largo coltello di legaci 
io questo stato bisogna la- 
ienia rimestarla. I granelli 
della farina, cnl meno dell' umidità che 
ilengono ancora, si altaccaoo fra loro, e 
1 formano ben presto ua corpo solo, il 
de scema mollo di grossezza Della cottu- 
ra; si rivolta pai sulla piastra perche a cqoi- 
grado eguale di cottura, ed allora 
il tutto una focaccia piatta, lottile, 
colore dorato, della stesia forma e 
tro della piastra, e questa focaccia si 
1 cassava ; si fa quindi ralfreddare 
ia, ove finisce di prendere una con- 
ia secca e soda, che facilissima la 



uno e meno a due piedi. 

Giunta il momento della raccoll 
sotterrano gli steli dei manioc, e : 
molta fatica si strappano poi con li 



ti fa per lo rape, poi sì lavano e si grlltu- 



La brìi 



non differisce dalla 
i granelli della ra- 
■ce d' essere legati 
iccoli grumi, simi- 
piuttosto al bis- 



i'n- Ht.i o-lìi ;;r:t!iil,; qnuntit:'. di ijiìssIj fa- 
rina, si adopera un fornello di rame col 
ji[ìi!n, rTÌ .jii hlEm |iiirdi circa dì dia- 
, e di sette a otto pollici di profondi- 
tà. Quando questo fornello i riscaldato, vi 
a sopra il manioc grattugiato c spre- 
e senio metter tempo di meno sì va 
nndolo in tutti Ì versi con una bao- 



* 



loro odore sapido, à rilirann dat fornelli 
con uni pala di liyuo : si stende quoil 
ferina sopra panni ili tela grassa, e i|uawti 
È bene raffreddata, viene chiusa in barili, 
aie si conserva per lunga Icaipo. 



come si è detta, porta in ni 
nome di coaaquc. Quanto più 
fili .orlile, lauto più è deli. 



■iole, e dai negri e preferito al pane ; r 
Buse dice avere trovalo sempre quei 
alimento pochissimo saporito.. 



lo anta rinchiuso. Dicci libbre di aiuti 
sostarne, nggiontic egli, bastano per fa 
vivere un viaggiatore quindici giorni 
qutlU ebe s' imbarcano nel nume delle 
Amanonì, non purtanu seco altra provvi- 
gione che questa. Versando un poco d'a- 
cqua o di brodo calda o freddo sopra dm 
once di eouaque, si ba un cibo bastanti 
a faro un buun pasto. Questo brina i 
gonfia immensamente. 

Questi metodi di preparare la farina d 
Mianoc e la Cmsh i eransi già indicali, 
ma meno esattamente a quelle paiole 



^ Ituioc ^ i3g 

pianta di cui si parla sia nn violento vele- 

lepanmo con la spremitura, né la fecola 
che vi rimane e che lo rende latu'ginu- 
10, come or ora vedremo, nò ì liquo- 
ii ed altre preparaiioni che con questo 
li fanno tengono proprietà alcuna 
Ciò dipende dall'essere molto vu- 
lalile il principio velenoso di esso, sicché 
dell'acqua bollente Iiasla a 
Fermio lia fatto a Surinom 



iidemia dì Berlino nel 1764: 
I lamento. 

esto medico fino dare una 



i, che precedettero uoa si sollecita 
uxorio un prurito di recere, degli 
dei moli couvulsivi, la «aliva rione, 



gularione nel sangue, donde conchiuse, 
che questo veleno non è acro uè oorrosi- 
a, e che agisce soltanto sol genere ner- 
iso, olfrendu in uppoggiu di tale opiniu- 
e 1' esperienza seguente. 
Distillato avendo ad un fuoco graduato 
■■quanta libbra di succo recente di ma- 
ioc, La virtù del veleno non passò che 
Delle prime tre once dello spirilo che ne 
cstrasse, e che aveva un odore insup- 
porlabile. Ehbe occasione di provare so- 
lerà uno sch'iavo condannalii a morie la 
furia terribile di queslo spirito ; diede a 
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«so, tiie, disrasa appena nel in stomacò 
aliavo gli fecero urli spaventevoli , pei 
coi passò ali: più violoni! convulsi™! 

fra i quali spirò dopo sei minuti. Tre nn 
dopo se ne aperse il cadavere, e non v 
li trovò parte alcuna offesa, nò infiamma 
tn , ma il ino stomaco Et era ristretti 
tùia meta, 

Fennin dice d'avere guarito un spilo 
da lui avvelenato con piccola quantità d 
succo di ntoniac, ma non distillato. S 
pretende, che il augu di rota", inghiot- 
tita imme ili» la mente dopo quello del ma- 
nioc, jia un antìdoto contro il veleno d 

All' articolo Cimivi nel Diiionario 1 
ì veduto in quii modo dal meco che ri- 
sulta dalla spremitela si separi la fcrol; 
lasciandola semplicemente precipitare. Con 
questa materia, detta anche cipipa, leggc- 



:rente * ruvida. Questa colla si uu 
specialmente per la carta preparata col 
elsa papiri fero. 

iJìce del manioc li possa trarre utile 
arlito anche per comporre parecchie be- 
mdc spintole. Qui indicheremo più mi- 



II vìcoli è un liquore acido, rinfrescan- 
gusta su al palato, eli anche mutilivi, 
le li suol fare mescolando iliH' acr|u:i 
m una pasta in telate dì n.-rmLi^ir.ii.L!' 1 , 
imposta di cassava o di palale grallu- 



a, >i preparano paree- giata di 
chie vivande delicalissime, e si fanno mar- 
napani, ciambelle, focacce. Serve anchi 
volta a fabbricare la polvere do incipri: 



.lir, [ir,.;,;,,-:... 



e, dalle 

radici di jalrofa nel modo che segue. Si 
«penano queste radici e ai tritanu, quindi 
getlonsi in acqua freddo, ore in meno di 
■ma notte depongono una copiosa muci- 
laggino ebe si passo per un panno ad og- 
getto di separarne le impurità. Le propor- 
zioni di quesl 1 acquo nelle cartiere ' 
nono secondo le stagioni, 
meno nel verno, e più nella state, 
se la mucilagglne fosse troppo ahb 



li, occorrendotene del solito, 



n a 



i qua 



qoore si prepara facendo 
ilTieqtn lo rodirc graitn- 
una varietà particolare di manioc, 
detta cackiri, alcune patate, e non di rad,i 
un poco di succo di canna da iuc- 
lasciando poi fermentare questo ini- 



vandj. 



■n moderi 



ut-poya è 



patate, aggiugneudori suliicientc 
quantità d' acqua. La fermen tallone di 
iglìo dee durare per due gior- 

F inai mente il vi 

Per farlo, si prepara la cassata più densa 
quando questa cassavo è colta 

chiuuo le une sulle olire, e che 
così a m ma u ticchi» le, finché 
vi sì formi uno muffa coloro di porpora. 
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liqnattro ore. ][ liquore che 



lo pio. è I 
enti, ed è capac. 
onlenLana di pre 



a da,\a quale cresce naiuralnieiila- nett'Ame- 

cìpulago c del Messico, a trovasi anche alle 
'mi siti umidi, e perciò 
■ ulle sponde dei fiumi 
enilo all'atterra del Do- 
ro fico, e producendo frulla nerastre che 



parare questa pasto, come quella del uréon, hanno presso a poco la figura e la gros- 



e stemperarla nell' acque, quando 
sia di questa pasta per ou viaggio di 



cpipa : 



«loft; 



je lo fa h 

un vaso di [erra o di ferro, Iciandou 
continua ni ente la spuma, eii neiiiL^rUT.iln 
si alcurjo bacche di pimento. Quando i 
liquore non db più spuma, ciù pruva eh 
lutti la parte velenosa contenuta nel succ. 



piccola noce, i 
scoria liscia, grossa ed increspata conten- 
gono tre guscii biancastri, in 
quali trovasi un seme nero t 
spremuto fra le dita trasuda una materia 
oleosa che si cslraggc in Atnei ica per hru- 
"u-b nelle lampade, e.1 usasi anche in 
idicina per risolvere i lumini e guarire 
cinilriiili.rii iMIt izicuduTi. Il seme è uu 

leo ed ocre, dj odore linose a narcotico, 
che macchia i panniliui. Le fonile si ado- 
perano per bagni e filinomi. Muhi|.licari- 



ldIo del giardini. ProJu- 



uiarc, e conservarsi per lungo tempo. 
Questo roh £ eccellente per condire gli 
intingoli, gli arrosti, e specialmente la ani- 
Ire e le oche; ha un gusto eccellente ed 



celle ed uno di 



oh ili Barbcria a ntite Mli Bah:.- ' 
Sappi Dh. r«n, T. XXI. 



noi le jalrofu si hanno ad allevare 
dire nelle stufe, daodu luro ornila 
hi aria nei tempii dei ^rjndi raluii, ed innaf- 
r- lia riduli: pm'IiiuMn.i nel i eroe, bastando in 



MANIPOLO. Tonio di spiche, di eroe piante oleaginose. 



le può abbracciare il 
litore. Dello utili là o danno di tip. 
ì manipoli} oppure lanciarli più o rn 



le biado per lasciarl 

Due manlore ri se 
vale fl din disponer 



monte il (uolo, calcandolo cui piedi, ( 
ili vi si dispongono ire manipoli, si 
[ormino un trbii^olu.i t rini- 1" lino 



iiiiruciiio nel centro, col che beo p 
quel punto si innalza al di sopra di 
gli altri, pttaieaio la paglia una ine 
liiiIR' ri' iillu in bins'i il:il O'mM» :i!!ìi 
r-uultrtnza n rjuisn ili letto, lo die ngi 
lo scolo delle 



:rele fon 



■ {5 D i 



m laici 



gnerc altre spiche, c vi sì son'ipprjiie 
vece una specie di cappelli! formato dì 
grosso fascio di jpiche e legalo ad un certo 



:on le (piche allargale all' ingiù, o guisa 
.ppunto di coppello. Quella disposinone 
solo ai cereali, ina anche alle 



Le gregne formate di m 



Doninoli con I, 



ipolì verticali 
indori 



liametro della gregna è poco 
due volle la lunghetta delle 
copre non un eappello cu me 



-si più fa- 



i (V. questa 



(Dr.. deUt sciane mediche.) 
olo. Striscia dì drappo od altra 
che tiene al braccio il sacerdote nel cele- 
brare la messa. (Aleuti.) 
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MlSISCltCO 

MiKISCaLCO.Nel Diilonario i deli 
tamil manitcalco quegli che, olire al fc 
rare i cavalli ed altri animali, 11 cura nel 
loro malattie ; ma lutlavin ti é parlato del 



steeome quella che iota poterà 
rarsi quale arie o mestiere semplice in ente 
supponendo la seconda parie (ali cogni 
doni di medicina, di anatomia, ili chimi-- 
fin e di patologia da [volersi a buon diri! 

m lutti i paesi un po' illuminati oggidì v 
hanno vclerinari «datati con appesiti s'ir.l 
rie di quella parie si occupano, e chi 
uniscono alla pratica, che era sola guidi 
ai maniscalchi, le cug olitimi Icniidie |iii" 
opportune a guidarli nelle lorn operazio- 
ni Se pure ri ha qualche maniscalco, il 



poo queal 



>, il quale > 
■ndo. Perciò 
i, proprìamenl 



questa opinione adduecsi 
' popoli eheneppure p. 
lano dì ferrare i loro 
Tarai come ijoo' poi 
r argillose od arenose 
cavalli de' Greci asevan 

itagne, rupi e scogli. Vogliono 
gli stessi che i Romani sicno siali i primi 



degli asìoi, dei muli e dei buoi, ed al li 
preparazione dei ferri e dei chiodi news- 
Brìi a tal uopo. 

La sola ferratura lutlatia è pnr sempre 
nni delle parli più importanti detta igie- 
ne dei grandi animali domestici adoperali 
come bestie da tiro o da soma, essendo 



Uri eavalli i 



rebbeix 



citla, e sulle strade inghiai: 
ferro che ne protegge l'unghia, allri- 
toenll ben presto P stirilo consumerel)- 
te 1* inviluppo corneo dei loro piedi , 
rendendoli per lungo tempo incapaci di 
prestarsi ai icrrigi cui si destinano. Si ha 
una prova di questo fallo nella impossibi- 
li? i cavalli sguerniti dei loro ferri, 



avvengono lanln sovente 
'Umerose di buoi che ap- 
mcrcati dclte grandi dita, 
(vii n:1':M -jiesso di questi animali, i cui 



iedi li 



nlung 



immino, non permettono loro di ci 
uare la strada. 
Pretendono alcuni che i Greci non co- 
V arie di ferrare i cavalli, e se 
1 prova il non vederne parla- 



to del 

se tolto T impero di Sl-vct-l,. 1 
il quale dice avere esaminai' 
rapp rese n lati sopra le eolonn 
ed Antonina, o quelli di alni m 
dichiara non av 



a il I 



a di feri 



fitggni 



al suo seguilo a 
cui mule erano ferralo d'argento, e Plinio 
assicura che erano ferrale nella tleisa guisa 
le mule dì Pqppea, moglie dello stesso 
Henne. 

La ferratura, non solo e nn meno di 
conservare i piedi degli animali, ma giova 
allresi per rimediare ai difetfi dei loro toc- 
coli, alla loro obhliquiln, ed a rendere alti 
a servire quelli che per citello di una cat- 
tiva conformatone naturale od acquisita, 
vi sarebbero aflatlo impropri!. Finalmente 
ferrai uro od alla la, ti può (n'ugnerò 



>44 aTimicii.co 

diretlamente oJ indirettamente alla gno- I prodotti ci 
rigiune ili alcune malattìe del piedi che siemc una crisss 
sarebbero altrimenti incurabili. Una buona unghia o di 1 
ferratura ha quindi gli importanti rimila- quallro parli c 
inculi di mantenere inalterati i piedi, Ai la fo 
riparare ai loro dilètti c di guarirne le 



: la parete, la suola, 



La parete, della anche più volgarmente 
la muraglia, scorsesi nella Cg. j dalla Ta- 
vola LX IX della Arti meccaniche, ed è la 
mia parte dcllu loccolo che si paisà ve- 
quelli dere quando il piede è poggialo in terra: 
largo striscia di corno che avtilup- 
circonlcrcDia del piede, e le cui 
ricolgono al di den- 



taVo- 



; abbili! 



, ed i fian 



o delle rum 
A equiila le 



dinanii dal piede, e va 
aando di grosscua c di 
cogni- alleila fino alla estremità. Questa diaiinu- 
ie però non ti fa ugualmente da mito 
le parti del piede, ma il lato interno 
iiij'i-e più divillo s meno grosso di 



intesili della 



le uin- 



ignornli questi principii nelle campagne 
tiuII.i nucjiir pari'- ■ 1 r 1 1 1; cill.'i, è la cagtuii 
per cui land cavalli in eia poco avanioti 
veggonsi resi affano impropri) a quei sci 
vigi cui per la loro costiluiionc sembra 
vano dover multo a lu 

Dappoiché la regolo 
ferratura hanno per base la coguiiione m 
della strullora dello ir.cculo del cavallo e 
della ma elasticità, ci è necessario, prira; 
dì [liivlure di quelle venule, dare una tue 
cinta descriiione ilei piede del cavallo 
dei suoi movimenti. 

Due sorta di partì costituire uno il pie 
do del cavallo ; le une inleroe e viventi 
le altre esterne, e sono prodotti cornei che 
avviluppano e proteggono le prime. 



.'alto In 



e che quella 
solo d' alta 



ugual- 



eterno. La faccia esterna della 

lu più è sanu il cavallo e quart- 
ino è il paese da esso abitata. 
Isa in parecchie parti che si di- 
:on nome particolare. Chiamasi 
punta la parte C B (fi;;. ,) che è lo pi il 
la più alla della parete ; mam- 
melle le due poriioni E (Gg. 9) corrispon- 
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falli da ciosraoa j 

t g) poste i 
culle. La Accia ii 

olili ed elastiche, 



foglietti esiitono snella alla faccia esteri 
dei Sancii!. 

L' oilo superiore A (fig. 7, della pare 
è tagliato od augnatura sulla faccia inta> 
nj; non forma un piano perfetlameni 
diritto, ma è leggermente depresso n: 
senio dell' allena, e l' incavo di esso seri 
■ contenere la parta rigonfia della pel 

coronale. È legnato alla superficie il'ii 
finite porosità che corrispondono a fili 
mentì vellotati esistenti alla superficie d 
cerane. £' orlo inferiore nulla presente • 
notabile, ed i qui 



■ alla si 



1. n« 



io ed hai 



La suola, che vedasi nella fig. 8 for 
insieme con la forcella, il piano infer 
dello coccolo. È desta una piastra di co 
pressoché circolare, pili o meno incur 
in alto, e molto sconta nella parte po 
liore. La maggior sua cìtconferenia c 
bracciata dall' orlo inferiore della pai 



e pi» friabile di quello della parele. 

La Jbrce!iaH (fig. 10) è una ipecii di 
corno pdilo fra i fianchi, e la cui cima 
prolungasi fino al eentro della suolo. l'or- 
ma alla faccia inferiore del piede 



(Gg. 10) c una fascia di corno che cinge 
superiora della parete, eslendesi 
sopra ciascun tallone ove forma un allar- 
gamento G (fig. 9) \ nel resto suol essere 
largo quanto lo augnature, e serve a pro- 
leggere lo zoccolo dalle influenze atmo- 
sferiche. 

T/ ìnsii-iiie di queste varie parti che ab- 



cisa sporge uno oltre al cen- 
a. Se si poggia sopra un pano 
cosi conformolo (fig. 7) e si 



ic differenze nella confor- 



mili e l'in spalili, la liieunferenia della 
irò superficie inferiore si liavvicina uioa- 
uiormente ad un circi. In, i lolluni sono più 
bossi e più disienti, la forcella meglio svi- 



> profonda ; pog- i 



,46 

lappata, ola snob 

giano principalmente mi sodio t canoni, i 
quarti e le mammelle, e la punta, il troia 
alitante da terra circa due linee. I pie- 
di posteriori sono più stretti lateralmente, 
e quindi pili allungati dall' innanti all' in- 
dietro ; la mola è alquanti] più incavata, 
i talloni sono più olii e più vicini, ed in 



ail occupare il iuo posto ; quindi e che 
in propnrtinne ni grado di resisterne op- 
posta dalla parli che dee mplfoen, li 

die quanto piùL'eslen- 



anno considerabili, I 



ic la mas» totale del j 



delle sottra li oni fatte 



ti T estremila del piede la par 
egualmente che la parie moria, 
ra eh' està medesima viene spinta darU 



0 pia dif- 

re' alla for- 
ca impulsiva ricevuta dalla pane superio- 
re ; che quanto meno frequenti , final- 
ente, saranno le sottroiiooi da farsi al- 
ADgliia eoo l' elione di pareggiarla, tanto 

e, sollecito ne sarò ìl creicimenln. 

La cassa cornea ehe costituisce lo soc- 
ie c sensìbili che esso contiene. La prima 
di queste parli che li presenti quando lo- 
à vasi 1' agna è una membrana comples- 
che è no prolungamento della pelle, 
e presenta vani caratteri secondo i pun- 
i in cui la si esamina. Superiormente a 
itello dell' orlo della parete presenta un 
rigonfiamento nicchiato nel!' incavo circo- 
lare, onde è solcato qutU' orlu, e questo 
dà il nome 
di cercine- Al basso di esso la membrana 
«la alla parete offre una serie di 
longitudinali, emttameote disposte, 
guelle della faccia intema delia pa- 
li la quale si lega, ed è questo il 
foliaceo che è doluto di squisita 
liti. Finalmente alla pianta del piede 
la membrana sottoposta alla suola preferì» 
la una quantità di piccoli filamenti vasco- 
lari, analoghi a quelli che sorgono dall'or- 
dito dei velluti, donde le venne il nome 
li membrana vellutata. Al Hi sotto di 
paesta membrana incontrasi una base os- 
ici formai* dal terio falrtntjeo, da una 
parte del secondo e dal piccolo jesamoide. 
Il Iorio falangeo è un osso mollo spugno- 



il Uno falangi», detto di 
'.nello e itagli anatomia /u/ungeo 



prolungato il 



ilLu da una prodnzionc car- 

....... juibi i lati che oltrepassa ili 

orca un mezzo pollice 1' urlo superiore 
della parete. Queste cartilagini continuano 
internamente nella grossezza dei talloni 
formando il fellone- Con questo nome 
indicasi una parte saglien te, dì natura Bbra- 
la, che ti innalza sulla estremità inferiore 
del lucilo e tre rasi annichilati nella taccia 
luperiora tifila forcella dì cui segue la 
farmi. Il piccolo scsanioidu è poito al ili 
■opra del fellone e sotto al tettila al livello 

Corrisponde olla faccia inferiore dulia zoc- 

del corpo della forcella, sul dittatili del suo 



indicare che ciascuno delle paru' differenti 
delta membrana sottoposta allo laccalo Ila 

lappo osseo. Cosi il cercine dee riguar- 
darsi tome l'organo generatore, od ìn altre 
parole, carne la Tornirò della parete, il tes- 
suto foliacco non avendo che una parte 
secondaria nella furniaziune di essa; pari- 
menti anche il tessuto vellutato che rive- 
ste la superfìcie hit, iure del lucilo, ed II 
fittane dee considerarsi come Purgasi., 
more della suola e della forcella. Ciò 



iccasi dalle parti sottoposte; se invece 
cattiva ferratura tiene con troppa for- 
1 ceppati e truppo a luogo compressi i 
tessati sottoposti all' ugna, lo coccolo si 
ne i 1' ugna comprime i tessuti sen- 
e pune un ostacolo insuperabile ai 
lenti liberi dell'animale, 
ugna del cavallo non è altrimenti, 
si credette per molto tempo, un la- 



uti fnliacei e vellutati, lauto più lo 



piede non avesse nlcuoa llcssi- 
biltlà. In vero in lutti gli animali la cru- 
" za delle reazioni del suolo trovasi ad- 
erta, non solo dal movimento delle varie 
ti ossee delle loro membra, ma altresì 
la disposinone dei loro piedi. In lutti 
sto organi! tiene una elasticità che di- 
:.ìb: il.ll.i possibilità d' allaatanamento 
le ilila e dalla esistenza alla parte di 
sotlo dei guancialetti Bcssibili che cedono 
solto al peso. Il eavallo non può formare 
una ccccziooc a questa regolo, ed il suu 
piede, benché indiviso e caperlo dappcr- 
lulto di una sostanza cornea, dee parteci- 
pare tuttavia delle stesse proprietà mecca- 
liche. In nppoggiu di questa prova de- 
lui la liiill.i analogia, altre se ne presentano 
summlnistrote dalla osservazione e dal ra- 

amiutdi fatta l'impronta che lascia 
n terreno umido il giovine pule- 

mali dì ferro. Se misurasi questa impronta 



quelli delb parte di sotto del piede, si Ira- 
to sempre queste ultima sensibii- 
piiì piccole ; clonile risulta essersi 
il piede allargatubi camminare, e le ugue 



a4 S MiStsciLco 

Un' olirò prora ancora ic no ha 
riandò la superficie supcrioro di ni 
chìo ferro levato dal piede ili un 
lo : si vedrà in rioscuo braccio i 
uno superficie assi! lime pulita, eifetln che 
non può spiegarsi le non i? amiuctlendo 
l'attrito dell'orlo inferiore nella parete 
nei moriracnli <ii c!il.<t.u.|.mi: e risii i^nì- 
menlo dell' ugna ; adunque il piede è 

Allorché indicheremo più 



irò dei fianchi; ò otpVro che an 
[ino posto in A C dee riavucinare A o C 
od allontanare D da D. Tale- >i è In fttu' 
l'elicilo clic si produce; i fianchi allonta- 
nandosi l'un dall'altro pel lo™ orlo infe- 
riore determinano necessaria niente l'allon- 
ncoln dei talloni coi quali vanno a 
inoro. Questo effetto concorre altresì 
jdurrc lo ichiocrio mento della suolo, 
la quale compressa dol peso tenda a divc- 



;,lol 



L' esame delle varie parti che costitui- 
scono Io loccolo od ugna del corallo con- 
duce necessaria mento a concludere eli? 
piede di esso sia clastico. Ricordnmod 
tatto li disposili on e dello parcle, di?i fi. 

sul suolo. Abbiamo dello la parale «s 
obbUqoo d'alto in basso, dall' malori 
l' indietro, e dal contro allo droni^n 
Anche i fianchi sono obliqui in una di 



lento dei talloni. Da 

lo unico di dilatatione dell' ugna. Al 
mento in cui si produce, il pesu del 
pò riposa in gran porle priori pai meu le 
sulla forcella ; quando il piede si innalia 
i fianchi il raddriizono, la forcella risale, 

■d un moto di risili linimento del piede 



o dalla ( 



•opra 



finali 



di un peso due tavole poste in collellu 
pipale le une verso le oltre. Sia, per 
esempio, ABCU, (fig. 1 1 > la seiìone 



.inclusione, cine clic il [linde del cavallo 
c-ne una qualche e! ai liei In. 
Acquistate queste ragni lio ai [iiiù eipri- 
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mersi in lai guisa il problema che ti dee valla. Questa 
scioglierò nella pratica della ferratura, cioè 

■cu" orte del maniscalco : Dato un piede quanto che si possano 
bea coti/ormalo applicarvi un ferro clic 
gii conterei P integrila della forma, la 
tuona disposizione delle sue parli, e che 
inceppi mena che sia possibile la libertà 



« forni 



Quale sia propnam 
ferro di cavallo, quali le mouibcaiu; 
essa, secondo che dee servire per le g. 

delle sue varie parti, si e a suHkienz 
dulo all'articola Minscii.co del Diii 
rio, ed a quello Fatuo di cavallo in rjue- s 
Ilo Supplemento, dell' ultimo dei 
1 modo di I 



ad ugni dimensione e figura del piede di 
dato cavalla, procurai] dose a e così una 
la quantità tutti esattamente simili. Oltre 
al ferro ordinario, che è di quella ferma 
. vedesi nelle fig. fl e 7 della Tav. XXIX 
^rri meccaniche di questo Supplc- 



: altre fon 



.ogliono 



a braccia più 
lesso lana, l'ai- 
e è mollo stretto, 
nella fig. .3 della 



e di una 



. LXIX dello Arti 
ido questo ni lima assai comodo pei 
illi da sella die camiuinanr. sopra un 
compatto. Ordinariamente 



con maggiore soliceli ud ine, e qi 
» più mite. Diidley di Soho chiesi 
privilegio nel 1 8i3 per una specie di 
di cavallo, di ghisa, di quella ferma che 
vedesi nella fig. 11 delta Tav. LXIX. 
Incomincia egli dal prendere in gesso la 
forma precisa del piede, e dielrg quel- 



tìene dieci fori. Altra volta faeevasi ui 
pres- ferri i cui orli iutenji erano mollo più 
grossi degli esterni 5 ma oggidì sono essai 
■itali. Togliamo pure notare areni 

i e da togliersi a seconda del bì- 
il cui uso dovrebbe essere nel 
aotto più eileso e frequente. Dif- 
u dal ferro ordinario per nvere 
funi ed i n grossi) m enti nei talloni, 



. ed un poco riquad 
sodo ai vuole via 



raiilà le quali l'unno si che il piede possa e quindi ammaccare i lallnni, e chi! i ram- 
Irovare un appoggio e girare sopra il tal- poni non lienu troppo duri perchè si 
Ione, il quale effetto è mollo eJiiriii.h: al! ii>uilii-ri-l<!>ern nel collo, 0 Irnppo teneri 
libero movimento ed alla ucurena del ca- perchè si IngomibLero assai presto. Il 
Sappi Di* Teca. T.XXI. 33 



in paìu di ambedue lo quali là. 
Premesse queslc lircii imli/iu. in a—i un- 
ta a quelle ilale al:r,iv> m-i liMghi diali, 
verremo era ad esaminare la importanza 
di sciogliere esattamente ciascuna delle 
Jiarli del jirulih:iii:i di:; alitiamo indicato 
in addietro come baie dell'aite del mapi- 

i ," Gontereaùouc della integriti delia 
forma del piarle. L questa la prima e più 



a non è la stessa pei 
r quelli posteriori, lo 
le risulla dallo diversa 1 
mio esser buona la sa. 
io la ci reo n fe renio del ferro sia «al- 



tamente quella medesima dell' urli, iole- li libertà dei 
riore della suola. 

3.' Coaieniare al piede li buona di- 

■r/^ >f:-,,.rJC 'A'/.'u Ti-: y,-s> ìs. T.ile e il se- 



ii voluto dal pi 



intignerà a questo lisultamentu fa duo[ 
diri; al ferro 111 [iir.il:] r!.-!h f.iciia invilii 
iteli' ugnn, per guisa tale elie il piede a 

mal') ilei ferro trovi su quelli appo 

e.in rial ural ni pule nulle lo tniverchlie s 
suolo. I ma iiìj cai ci li dii amano « 



a fori 



della 



. di r„ v . 



aanu, per guisa 
ncipal mento luì 



illudi del darle la forma della faccia 
ifcriure dell' unghia, rialiandula un pu- 

0 alla punta ed alle mammelle, e le 

ito estensione posteriore. Quanto ai piedi 

1 dietro, siccome l' orlo inferiore dell' un- 
bia è tangente ad un pbiio presso a poco 
i tutta la tua cstctisiuue, cosi il ferro da 
Jaltanisi dee avere tutta la superficie 



si nel dare alla superfìcie superiore 
curvatura che permetta di jjiugne- 
soluiìoac .fel terio requisito del 
prol.le ma, vale a dire di conservare al 
pied.i la sua elasticità. 

3." Inceppare mena che sui possibili: 



i dello %OCCOh>. 

i volute da' 
1 solution. 

unghia, attesoché ! 



colo assoluto al- 
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iiiilli- stilili lesta «VI cilindri : i.° la penna. 
qnclla pane fi assollieliatii ad iiii-iiii- 
ed inarata nel meno" 5.° le gono- 
C, rinc le parli laterali i n grossa le ; 
' ricchi/i, cioè l' apertura per la quale 



follo (le! peso lem» tenire n coniano 
il ferro. Quella ruivalura nnn dee 
>r>i pero rk Tifila gnissciin ilei frrro. 
aita modificare per 



lulle le condizioni volute iliil suo ad 
mento or] un piade sano, conviene eh 
abbia la sacoma, e rhe sinvi bene ai 
Malo, mie a dire che la sua f„ecia ini 
i quella dell' unghia, 



oE, la 



le la adola ounnivl-) li— rnnenlrj l i f]u?(i'!i> In l'iicca ò langcnl- nei un pinriu 
del ferri), cui clip la suola col suo emiro, la estremila del manico 
può BUbusarc IlliCTninc-n r,- jvr ri oc rs'ere turi acuti; allo stesso piano eoa 
la soa patte pili grossa, 

L* incastro (Gg. i 5) è lo strumento 
ndopcliito per levare l'erresso dietimo 



tenore. 



■i distilli; 



abbuia 

:i <ii i.lilins.io 



> . 

prr concederà alla t 
bisogna finnlmenle eh: 
stribuiiì in fpiisn che i 



eseguire la ferratura e della preparatone 



eli orli n'aliali delln lania << 
carni II li : 5." In ci/n 1 a pi i.!i..i; mi- 
tu del codolo della l.imn. pnrnlr.-lj ni i 
oieo dello tiramento ; ^ * la parte CD 
J del redolo od arci, dall' incastro ; 
le il manica K, 

■scila (6g. l'i) e mi peno di 



i --li.- piimtsli urli' ocelli:!, siillevirre il li-re 
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liu.li. Vi s 



ia di Si 



Le raspa (fig. l!) ci 
a grolsi solchi, piana sulli 
si adopera dai maniscaluhi per rotondai 
1' orlo inferiore dell' unghia e dare a] tn 
ro una forma più regolare. 

L.,.„hU. (Gg. ,,) Uu, 
un piccalo punzone It clic si adopera per 
allargare i fori alla parie superiore, 
ciare fuori ì vecchi peui di chiodi ; 



Per ferrare c 



loie dal [alo opposto il peso della parie 
anteriore o posteriore del cavallo, secon- 
do che trovati olla spila od alla coscia, 
quanta per procurare al garzone un sc- 
i cavalli, stegno ed una posizione permanerne. Il 
quella di aliar braccio disleso determina parimenti l' in- 
" fra il cavallo e '1 garzone. Aml>s- 



nale,coo la spalla sinistra ci 



lare, per esempio, il piedi 
il garzone si colloca vicini 
i del cavallo, col volto in 
le della lesta dell' ani- 



pot'cUMi opposle. 

Per aliare il piede destro di dietro, 



a del cavallo nella 
1 edesi ma. Appoggia 
ingando vigorosam 
meta del cavallo me 

lutto al più, solite 



milione dee piegare alena 

rcoslanin determino la 
li piedi del cavallo. 
HdP alzare il piede tti 



prec 



.■ih' .li*- |:iu'ii, :n i:jii!i:rn]i] !. 



vallo, per potere facilmente riconosce- 
quando sia in procinto di usargli qual- 
ic renitenza. Volendo, per esempio, rial- 
re un piede davanti, e mostrando il 
vallo di volerlo mordere, <lee sollecita- 
sole, con la mano deslra, con la quale 



però 



^ibilm^l 



a dì un 



i di far alzare dal garzone i piedi 
.callo da ferrarsi, secondo che il 
cavalla è dorile a pauroso, deesi accarez- 
zarlo con la manu sulla fronte e sugli oc- 
collerico e ritrpso imporgli 
cou parole, con lo sguardo fisso, con Io 
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e maltrattato di ruspare 

ah 



Irebbe appunto impugnarlo, chi lo erge 
tempre alla «tessa altezza, senza aver ri. 
guardo alla statura, chi lo tira lateralmen- 
te od altro. Molli tingono il piede alialo 
Gnchè il maniscalco abbia disposto ed in- 
chiodalo il ferro. Tutti questi sono crrur 
sommi contrarli al ragionevole e naturali 
trattamento del arsilo nel ferrarlo , ed 
hanno infallibilmente per conseguenza i 



cavalli a lasciarsi ferrare tranquillamente 
« le avvertente da usarsi in ciò dall' istr.it 
ture e dal garzone che lo assiste. 

Per alture il piede destro davanti, i 



.pali 



sul calcagno sinistro, e mirare di frur 
T animale. L' istruttore che rimane Tunai 
al caiallu, dee averlo disposto cu n venie 
temerne, affinchè rivolga 1' attenzione p 
• lui che al garzone. Se il cavallo fi» 

siitere, e andare a collocarsi accanto os- 



isi rati ore, 



Mure 



(.55 



dal cavallo, 
idoglì la fronte con ambe le 
sicché possa riprendere poco a po- 
precedente posizione. Se il eava.lo 
Ira inquieto per timore o per altra 
nè l'istruttore ne il garione devono 
perdere pazienza, ma continuare i loro 
preparativi , finché rimanga tranquillo. 
Avendo il cavallo P usu d' impennarsi o 



con la groppa io unir. 



; giacche sono più difficili 



vallo, ed a 



■ slat.ilii,. 



;!.ii:j rli <]. milita, appoggia la mano sinistra 
dia spalla, e prende la chioma ilei cavallo, 
cercando così un appoggio al soo corpo, 
slando di fronte verso il medesimo. 
Conta palma della mano destra, col pol- 
ii cavallo dalla spilla all' ingiù verso il 
" Se veile che se ne «degni, ritira 
ed incomincia nuovamente ad 
odel 



la mano sinistra il cavallo dalla 
parte opposti, per alleggerire ìl peso del 
corpu che cado sul piede deslro. Qi ndo 
' « alzato poco a poco il piede la ovanti. 



.54 

circi un palma 
primo tempo. 



.- Se il c. 



■Ilo I 



ripugno, : 



dicalo, è olialo in omati, il gartone lo calci, dee tosto desistere, c 



piega all' indietro, in modo che il tallone 
venga a ilare verso il gomito del avallo. 
Quando il cavallo 



Il terso tempo è annesso al primo, giac- 
ché l'aiutante intanto che alia il piede 
nel sccundo tempo, eseguisce ui 
ili giro a sinistra, porta la ma ci 
atra sullo il ginocchio del cavallo, 
a in addietro il piede sinistro, 
po gelo del corpo. La mano sin 

«r ne ' 



di nuovo. Quanlu più lentamente fai 
la groppa, ca, 
all' altro lat. 
t.mln |ii" prisli) rinvilii iiell' inl.-nln. S 
:iia|i, sino alla !;r.i|i[i;i. vii il divallo rirn 
di docilità, vipren 



tepru 



la posi, 



gnato da tol 
rio ipoilici 



spesso per ambedue i piedi ! pel 
^ ganone dee sempre girare intorno 

vallo. Quesla regola non è da ometterti, 
e perchè il gsnonc non venga percosso. 
'- dò che potrcbhe a.-<\ntiTe passando ili il],' 

■ew riiifidenla e distolto dalla necessaria 



ed abbassato dietro le stesse norme con 
pusillo ni opposte. 

IÌOD si può raccomandare nhbastani: 
di far rialiare alter cali vamen le, secondi 

qilWlL* Ili.lM];... aillll.-lllH' i ]iÌl-lÌ lliUilllti. ( 

viiildussai 11 |n;r più volle, sempre nel ni», 
iln iiio'IhisIino. Ilii.-lii": il cavallo non li la- 
scii spontanea mente aliati. 

Per sollevare il piede deSiro ili 'li li ' 
nel primo tempo, se il cavallo è aleni 
poco inquieto, il ganone si colloca di 



.i P 



nodo veruno, cerca di fare ro- 
iavallo, mediante una leggera 

il venire. Senia un tale movi- 
■ìrebbe dilfirile, ed anche im- 
possibile all' istruttore di far ferrare il ea- 
hieve tempo ; imperdocchì la 



pmlilone nel primo leinpo ù la pia patu- 
llile al cavali u, come quella dio prenda 

corpo. Egli si Jascierà alzare in qucsU 
modo il piede, lanlo più volentieri, ii 
quanto che gli itone gij in occasioni >l 
itili, tiralo sempre fuori all' indietro, alti 



più volle quella del cavallo. So queltu lo 
loflre, appoggia egli totalmente la cosa» 
quella del cavallo medesimo, uclla 



incute ;,ir .liotuote, die qoeJti non 
llopew con la mano appoggiali 

bedue le mani dia coscia, spini 
parte opposta il peni del cavallo, e procui 
c.J.Ì li- 1' aiutaule die alta il piede un 
porllino alleviameli tu .1 jl pesu mcdi'ii 
Al secondo tempo la pusi/.inne dell" 



b scorrere tu mano sinistra Gno al pi 
nle, nel modo indizilo n.l piimo tei 
Uivul;,: alloiM la iii.nu. w^Uiiiia al 



spingere dulia pad 



i il può del 



II terio tempo risulta affollo dal se- 
rundo. Qunndo, cioè, il pirde è dialo 
due a (re palmi dal suolo, il garxooe si 
rivolgo puco a poco a sinistra, e tocca 
Ipogei metile con la sua coscia ilcslra j_icr 



allo mollo sensibile nelle patti Tolto al- 

Quando vuole il garzone abballare il 
piede, rivolga la pai le superiore del corpo 
con la sud coscia a destra verso la groppa 
ip- dd cavallo, abbandoni il piede solamente 
in destra, l' appoggi, come pò- 
scia, ritiri il suo piede destro 
li >„llo .iodio del cavallo, lo 

ne non decsi alai rimuovere dal 



aipo, per alcun poc. 



ire con quella tranquillità clic è neces- 
ria per Ferrarli n dovere, seni* avere il 
oipo nè il mudo di alienarteli poco a 
poco a quel modo che si disse ìli addie- 
Quindi nuu Icirnerà qui inutile >c- 
lare alcuni dei nieizi più mila Li per 
euuleucrii a dovere. 



tro o di battere con quelle dittanti, con- 
viene attaccarle- eoa la Icsla più basta che 
sia possibile ; air opposto per evitare che 
slanni <jVi [lidi ili (IL'tni tji.iva limar 
la con li testa multa alta, al quale olTetlo 
sari utile avere sul palo 3 a 4 anelli fis- 
sali ad alleile diverse. Alcuni cavalli san 
più tranquilli quando vengono tenuti 
mano che quando sieno attaccati, ed i 
tal caia se ne incariai un canone, guar- 
nendo la testa di una briglia, ad in man. 



li stecche B (Gg. a a). In mancon 
ietto adoperasi con vantaggio ur 
lungo circa quattro piedi ad ogn 
capo del quale attaccali un peno di fori, 
spago. Genesi il petto dell'animale cui 
una fune, e 



tranquilli quando se ne toglie loro la vìi 
coprendo gli oecbì. Avvi un piccalo aj 
parato destinalo a questa uopo che tede 
nella fig. ao in A ; in mancamo di es> 
ti ottiene lo slesso scopo, fasciando gli oi 
chi col grembiale a con un panno qua- 
lunque. Il grembiale fissasi sul capo me- 
diante i nastri che tiene ; gli nitri panni si 
fissano facilmente con la carena. Vedui 
cavalli mollo indocili e cjliivi. i qu? 
malgrado lutei i legami ed i mezzi di ti 



F animale sopra sè «lesso dopo avergli 
bendati gli occhi. 

Abbenchè gli animali sleno attaccati c 
tenuti a dovere, possono nulla di meno ser- 
virli ancora dei loro meni di offesa mor- 
dendo o ferendo Con le gambe dinanri e 



,«r.i- 



i questa cinghia nel sito che pana di 
meo del petto, dalla parte apposti n 
iella dalla quale li opera. L' elicilo del 
iliare a stecche, o di quello bastane eh» 
s fa le veci, è d' impedire o limitare di 
.olio la picgalura del cullo dell'animale. 
Ad oggelto di mantenere tranquilli gli 



urre su certe parli del turo corpo v 
olare vivo a permanente, il quale au- 
icntusi tanto più quanto cresce l'inque- 
adine dell' animate, cosicché questo tieusi 
tranquillo per evitare un aumento di sof- 
ferenza. Descriveremo t mezzi più adope- 
rali a (al fine. 

è un pezzo di legno 
tIo 



più circa un piede, buci 
1 solo con un furo nel quale si passa una 
>rda della grassezza di una penna da 
scrivere, i cui capi iouo uniti con un nodo 
per guisa da formare un anello nel quale 
può introdursi la mano. S'infila in que- 
llo anello la mano sinistra, prendesi curi 
essa la cima del naso del cavallo, vi ai fa 
scorrere sopra I' anello di corda, e con la 
mano delira si gira il bastone infilato Del- 
l' anello medesimo quanto occorre per 
islrigoere la cima del naso ed il labbra 
superiore abbracciati dall' anello. In tal 
' può produrre quanto dolore si 



naie quanlu più è indo 

> lo strignimento, si confida ad un 

za la cima del bastone opposta a 
jata nell s audio, allaccaudovel? 
pago. Pei cavalli cullivi, cui la fre- 



come mulinello, facendogli fare ianti giri 
quanli è necessario pel dolore che si vuol 
produrre. L' effetto di quetlo mono e di 
" la cororoi'tlilura delle labbra. 



diminuire la sensibilità del labbri 
riors, adotinsi questo strumento al labbro 
inferiore. Talvolta applicasi tinche alla ba- bra alla 
se dell 1 orecchia, dove alcuni cavalli iouo dife Ito i 
sensibilissimi ; ma se ricuneii troppa spes- cawìlo sboccalo. 
viene P: 



rondare le lab- 
ili produrre quel 
difetto che li dice dorma di bocca a 



sì danne. 



piedi. Quesla raaggiur 



La mona (fig. ai) è una specie di 
compasso di legno o di ferro, le cui brac- 
cia A sono lunghe circa un piede e pren- 
dono in meiio il naso, pulenduii strignert 



quello B della figuro fissatu ad un I 



da grossa quanlu il dilu che s' introduce 



tro la comoi et li tura delle Libbra e i 
della quale risalendo lungo le ganasce 
gono ■ riunirsi con un nodo sopra la cuc- 
ci. Intrudile i-si quindi Ira una delle gana- 
sce e questa corda un bastone grosso sicché si punì 
Sappi Dh. Ttc*. T. XXJ. 



lauto più quanto 
e. Questo mezzo e 



i piedi a do- 
li* allora alla 
v vertenze che 



1' ugna trovasi gii gaeioìto di un 
) ferro, il manìscalcu prende il mar- 
: la rosetta, e col taglio ntluio di 
ultima raddrizza le cime dei chiodi 
insi piegali sulla parale per ribadirli, 
illie parule disbadisce il ferro. Fren- 
ile ganasce sulto Ja faccia superiore 
dei bracci del ferro, e cou ciò solo 
ca alquanto dall 1 unghia, il quale 
compie dappoi fucinilo Liliale la 
tanaglia slessa, la quale agisce a guisa dì 
una leva di prima specie e produce la 
dei chiudi. Battendo quindi con 



D ferro a 
col che vengono a risaltare le 
lesls dei chiodi fuori delle Accecature , 
la tanagli» 
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i rimane die ili vive, donile «riluto 
ilo, ileo EolrocTurvijuoni che hanno spra! 



rari" 



meglio far uscire i chiodi, medino 



i. Nello 



«valli è precauzione da non trascurarsi 
nuella di raccogliere i chiodi che cadono, 
affinchè rimanendo sul suolo non penetrino 
uri piedi rh. s li immilli cagionando loru 
ferite che potrebbero sovente riuscire as- 



visaltano abbastanza per darri pres: 
pure, se Bono troppo profondi, prec 
fra le ganasce della tanaglia oltre ch< 
del chiodo, una piccola parte del! 
della parete che la circondano. Se 
ìc in lai guisa ot 



lao 



chiodo, mediante la caccraloia, la Cui pn 

facendo l s estrazione con la tanaglia te: 
che il chiodo rìsale abbastanza per potei 



Ea prima, perchè spesso sm 
tano il taglio dell'incastro 
a con esso ndP a; 



strumento, il maniscalco si colloca 
all' ugna, spigne inoliali il piede 

c piega In gamba destra, abbrac- 
ci questa pini lì une con la ministri 

parete dell' ugna, e poggiando il 

dVventre alla cintola, fa cheli 
esso miri nel" ugna e gli dò un. 



adla v 



,o diritta. Q«* 



iiicci'ilrii-bli^ spesso che 



_ si potrebbe ni 

giare il piede. La «conda, ed è !a più derare la spinta dala all' istrn mento in pro- 
forte, perchè con la loro resistenza posso- porzione, e \i sarelibe il (.-ischio, di ferire 
■ il braccio di quello eh* 
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(ematica li 

Ilk 



;e vuoisi collier- poiché 



,n piede consiste nel le- be In 



può indiare con esattemi ma- 
da darsi quo l' inca- 
unghia. I maniscalchi 

cìlìi rTbllodjao che hanno di 
muli, e la cognizione che acqui- 

lareggiano il piede la minor resi- 
e oppone al loro utensile longhi* 
[idna alle parli vivo e si imbuto 

suola assottigliala che cede e si 
io le dissono per «si sicure in- 
fluito importa ad un maniscalco 
la j: clj in: i ;][ :ì.lio ^i'''^'.m lì?lì 
lungheria che armoniui con le propor- 
li del resto del corpo dell' animale ; 

n diretto dilunghei- 
prcsentano gravi inconvenienti; se l'un- 
ghia i troppa lunga, impedisce che le gam- 



ie stala la proteiiooe del ferro. Li 
quindi da proporsi io quesla operatone si 
è di dare all' ogna 1* Torma e la IungheiiB 
necessaria, perdi* il piede poggi a pi< 



* Con rei 



,c.,l,|ll;,v! 



vare alla pianta dell' ugna 
naturale, ed è una delle regni 
lauti a seguirsi nel maneggio dell'incastro. 

Vedremo ora dietro quali regole nbhia 
a fissarsi la lungheria che si dee dare al- 
l'ungh- 



i ed af- 



fatica e addolcila i ten 
è troppo scarsa, ciò risulta Borente da ec- 
cessivo assottigliamento dell'inviluppo cor- 
neo, ed allora le parti vive private dalla 
ro egida protettrice e più immtdklamen- 
Eottopostc al contatto dei corpi esterni, 
vengono sensibili e dolorose ; donde poi 
aitano zoppicature, deformità, riprea- 



la la suola e viceversa, cosi che 
il caso l'abitudine è la miglior 
guida. Quando 1' noghia diviene più molle 
"■ icastro, e quando la suola oppone 
uiiienia alle dita, allora sa per 
esperienza che gli e dnopo arrestarsi. Im- 
porta tuttavia di Disertare non doversi 
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3 fi„ Muboico 
iiiìn ;i<hfj[li|jli;i[e la suola o segno da rea- 
irl.i llr-,ibilc sullo il .«Lo, perchè la sue 
troppo flessibilità priverebbe le parli sot- 
toposte della prolciione che trovano in 
essa nello italo naturale, e i piedi addolo- 
rati pel contatto della in uguagliane! del 
suolo renderebbero per lungo tempo gli 



uello adattato, «non lo stogile fri 
die tiene io deposilo nella sua ulfi- 
?cr scegliere un ferro il quale abbia 
ciottamente le dimensioni del piede i ma- 
niscalchi che non han: " 




linciente, affinchè dopo l'opplì 
il .,,, Jol ferro a caldo si possano ima 
diatamcnle levare tulle le parli earbon 
iste dal suo contatto, impedendo culi che 
il calore di esse penetri nel piede. Se 
1' ugna fusse di gli troppo assuUijjliiila, il 



il litanie pi-i lessali e cagiona 
umbri. Alla forcella è nooei 
(l'mpre il maggior volume passibile. La 
tii:ii:-;ut j ì l- 1 1 : iU-i mjur-iOil.il li !i;inii i T 
liliii'ilne di togliere fino al vivo il eon 
di questi parte del piede; ma è uso visi 

di uno degli apparali più importanti per 

di dilatatone sono per 'tal molivi 
limitali, le parti soltuposte iMrril 
suTiMvmnjuno loppicamenli. E adunque 
regola Rniii:rile non doversi nel pareggiare 
la forcella toglierà se non se nna sottilìs- 
simn pellicola di corno alla superficie. 
Riassumendo adunque, per pareggiare 

celio, può nuocere allo giunteria dell' ap- 
piombo delle gambe, evitando uccurala- 

tal segno da renderla incapace di proteg- 
gere le parti die con li cn e. 

Pareggiato il piede come si conviene.il 
maniscalco prepara il ferro che possa esse-. 



il ferro il m 
in fuoco, calca le spugne o 
poi lo ripone in fucina e gli dà la forma e 
1' aggiustamento del piede ; di raro ha un 
colpo di occhio si giusto da poter dare al 
• ripesata 

una lai forma da poterlo tosto (issare follo 
al piede, è per lo più necessario applicarlo 
prima sullo dell* ugna per esaminare se 
abbia qualche difellu di forma, A tal fine 
" naniscalco fa aliare il piede e prenden- 
con le tanaglie da fucina il ferro tutto- 
caldo lo pone sulla pianta dello toccalo 
re lo tiene coi manichi delle tanaglie da 
Terrare, fissandone le cime nei fori corri- 
tdenll delle due braccia. Mentre tiene 
I nit-sa il ferro con la mano desila 
lina prontamente, guardando a delira 



nferiore della parele, se non è 
«n la suola, se le 
anghe o troppo a 

.trelto, qi 



e dell' o 



il ferro in terra c levn 
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ro caldo. Quello livellamento itili pian 
liti piede è allora piò forilo attesoché 
corno ti ammollisce risesi dan dosi e pr 
nn'a minore resistenia all' «ione dell' in- 
tuirò e che le porli più saglienli avendo 
sostenuto un contatto più immedialo 
ferro, appariscoi 



Lo applica 



, che prc, 



ci tomi caldo : 



■ppo di legno, 
j l> precamione ai non alterare la 
ina dei fóri dirigendo i colpi a do- 
Finaliaente un' ultima preparatone 
che suolsi fare «I ferro prima di adattarlo, 
che l soltanto di Inno, coniate nel 
ire con una limo 1' nrlo esterno che dee 
poco lopraTaniare I' unghia, lo pìn- 
a che in rivolto mila parete, e Anat- 



riti corno ammollilo dal calore ; r 
questa viziosa abitudine risulta che 
finis diseccali rapidamente conduce più 
facilmente il calorico che penetra fi 



afe 



velo poco caldo. 

che non ti possa applicare il ferro a fred- 
do, per la lunghetta del t< 
rebbe quel metodo. Tulli 

delicati, se non" si" vuol* co 
storpiare gli animali. 

Allorché, dietro l'esam. 
il piede, si è potato ri™ 



Diadi 



stretti nella batlitun, la quale operaiìone dell' ariete 



«skiscs 
inllc gona- 



e della m 



i Apparenti; finito 



i hann 



icnelpiec 



o alle pon 



talloni. Io 
Tale lo grosseria dei chiodi che si Ado- 
perano varia secondo la profondita delle 
accecature, la quale dipende dalla grns- 
;ia del ferro. Quanto più profonda è 
accecatura, taoto più grosso c pesante 
il ferro, e più grossi Uaonu ad essere I 
chiodi destinati a tenerlo fermo. I piccoli 



iefig. 



neganti 



3 e 33. 



Abbiamo già dello nel Dizionario come 
di applicar- questi chiodi sogliono prepararsi per lo 
ile più dal maniscalco medesimo. Chrislion 
' .labili una fabbrica, ove si fanno, mediante 
in ariele, a caldo ed in un solo colpo. Il 
irincipio delta sua macchina fondasi sopra 
in fenomeno singolare ed è che facendo 



idine 



o di un i 



o volle più. (Modi « questi sotto al piede. È in qoeila parte della 
li dolci e perfeltameDIe malleabili, che (emioni che importa principolmente che 
"" utore li attenga alle norme stabìlile 
ia i poiché l' inceppameolo nei mo- 
la uà chiodo da ferrare (ùg. ai) di- vinicoli dei piedi ed i inppiccamenti che 



o capocchia A, il collo 
Il e la lama od aita C. Inoltre vi al rie 
noicono due parli distinte, vale a dire il 
diritto ed il rovescio D del chiodo. Qi 
slra di ili mione è da nolani, perchè ser 



lindo. 11 diritto 



chioda 



la dei colpi d 
ni lato delle p 



n che le punture tanta gra- 
fi frequenti, tono Lene spesso le conse- 
lente di una cattiva poiitiooe del Terrò 

Porche un ferro aia collocalo a dovere 
lovienc che V orlo interno di «so si trovi 
attamente al diritto dell' orlo corrispon- 

> della spugna interna lino all' esterno 



della parr 



e deli 



hr-imr. 



a Ljiirv. 



narla dalle parli vive e dirigerla al 

Quando i chiodi tono aflìlati il ma 
scalco fa aliare II piede del cavallo e i 
tonda con la raspa I' orlo inferiore della 
parete, per regolarlo e renderlo meno sog- 
getto a scheggiarsi ; quindi pone il ferro 



potrebbe tro- 
vttm r.lr.Ta dalla ferratura ; nanlcneole se 
il ferro rimaneste al di dentro dell' orlo 
inferiore della parete, i maniscalchi sareb- 
bero ancora piò esposti a storpiare i ca- 
valli pungendoli col chiodi. 

Collocatosi in modo conveniente il fer- 
ii disulto del piede, se li> tiene deGni- 



della mano linislra, avendo sempre la pre- 
cauzione indispensabile dì porre l'offila- 

sa, a motivo della obbliquità della punta, 
il chiodo trovasi sempre diretto reno 
l'esterno. Battomi allora cui martello 
3 o 4 colpi legge" «olla capocchia e dal 

i* incontra, si giudica te il chiodo tenda a 



all' oppoilo si 
Quando lì è convinti in Ini guisa che i 
chiodo segue una buuna direziuno, si don- 
no col martello uno o due colpi rnpìd 

fa7™e"0fe nella parete ""ed uscire ali; 
faccia esterna dì quella. 

Per tenere il piede più fermu nell' alle 
in cui piantano i chiodi, alcuni maniscal- 
chi hanno T abitudine di poggiare le ga- 
nasce delle loro tanaglie semi aperte con- 
tro la parete dell' 
con ta mano sinistra mentre battono col 
martello con la diritta. Gli 
operai non licurrono tutlaviu ad un tale 



del i 



si piego. So 



di fuori dei buchi si può raddrizzarli 
za le rari o via, applicando le 
tanaglie sulla parte convessa 



le ganasce delle fcrrro 



pocehia dal lato della concavità. Fra iji 
■te due resistenza la piegatura svanisco, 
il chiodo tornato diritto può piantarsi li: 



nenie. Sica 
i piegarsi ne 



e per altro tenda «m- 
e di sostenere il piede 
na del chiudo poggian- 



:cedo talvolta net piantare un chiodo 
j sua anilatnra troppo obliqua non 
'mette di avanzarsi abbastanza nel- 
ila, ed esce troppo presto e troppo 
al ferro. In lai caso è duopo levara 
do, modificarne la affisanti e fare 
ernia di più. Altre volte invece, el- 
la affilatura troppo diritta, il chiodo 
; troppo i 



, che è molto più grave, 

, dovrà allenai! da! por» un nuovo 
do nel foro in cui era quello, o per 
leno dare molta obliquila all'affilatura 
chiodo die sostituisce acciò prenda 
mollo meno. Quando è piantato il chiodo, 
la ripiegare sopra se stessa 
tremila della lama ebe risolta 
esterna della parete, 
si è il metodo da seguirsi per piso- 
lare i chiodi nelle unghie del cavallo. Ora 
■guidi nel 



Dopo 



; ri. ...!; t 



piega la lama di quel chiudo, e ù ebe il 
aarzooa leoga fermo U braccio «terno óVI 
rcrrro mentre pianta il chiodo alla mam- 
mella del lato interno. Avendo in tal guisa 
fissato il ferro mediante ì due chiodi, esa- 



vuniscc, ed portandosi da u: 



ri midi :l al rati sui! ni 
il martella e le tanagli 
po al di dentro, In li rispinge al di lauri 
martello mi quartu interno 



irandulo 
a delle ci 



all'ai 



lajce il poggia mila pire- 
te, Filtri sull'Oria Interno del braccio 

riichi di «se. Sa il ferro sporge troppo al di 
foori te lo fj rieou-ara con lo Steno mei 
ao, come pure se * ipinto troppo verio 
talloni o reno la punta. 

Ottenuta in tal modo la potiiione con 
veniente, piantami gli altri chiodi, corata 
dando dd quelli del Iato interno e puneo 
doli succeiii vomente alla punta, al quarti 
ed al tallone; quindi melinosi con lolle» 
ordine quelli del lato esterno. Per la re 
golaritd intercisa che lutti i chiodi escani 
alla me do! ma ni te iij sulla parete. 

Quando tutti i chiodi sono piantali < 
tulle le lamine ribadite sulla parete, aisug 
gettami al loro posto dando mila capocchia 
di eui uno n duo colpi dì mai [elio, up[«i- 
nendo eoa le tanaglie una resulenin che 
fa piegare la lama. Cominciando poi dal 
lato interno taglia con le ganaicc taglienti 
della tana-dia la cima ripiegala dell'alio 
del chiodo all' uidie della parete, applica 
di nuovo le tanaglie coatro questa cima 
tagliata in lai guisa, e batte da capo col 
martello mila capocchie dei chiodi facen- 
dole penetrare vieppiù nelle accecature, 
nell' atto itesio che la resilienti opposta 
dalle tanaglio alle cime della lama lo cali 
sopra lè slesse e le piega ad uncino o. 
ribadisce. Per impedire che le ribadito 
fatte risultino alla iuperficie della parete, 
li fa con la rosetta un piccalo incavo 
di lotto, in cui 



ioga mediante de. Dopo atcre attaccato il ferro tolta del 
ilacalchi htano l' abitudine di 
passare la raspa d'alto in basto solla pari* 
inferiori della circo n fere naa delle parete, 
line di polire le hi uguagliente che pot- 
ino presentare i chiodi ribadili e le ugue. 
Quctta ultima operatone, che è unica- 
di lusso, ipetso diviene nociva fia 
li degli operai, i quali non sì limi- 



delia parete, m 



leggere m 



omino si 



del piede e del ferro. 

id ura però ci aiamo occupali 
della ferratura per riguarda ai piedi sani. 
Le nostre ricerche ebbero a scopo tol- 
ianln di trovare il ferro più conveniente 
il piede integro nella tua forma e nelle 
lue funzioni a cui si avello a conservare 
ia sua regolarità. Ci rimane ora ad inve- 
iligare un'altra quininne ini por tanti »Ìoia, 
a cui suluiiooe t tempre difficile spello 
.mpossihilc, ed ù vedere come si possa eoa 
una ferratura ben falla rimedisi 



roblemapuo 
quetli termini; Dato un 
, trovare ua ferro che ri- 
■ possibile al suo difetto, o 
a ripari olio conseguente 
: Per trovare la soluiiuns 



che per lo ir. 
di quello prt 

i diretti più comuni 
dei piedi dei cavalli, definirli, ed indagare 
" polio icioglicre in modo 



apposi; 



d'uscire dall'ugna. Si opera nello stessa mi- proporiiooate a quelle del corpo, ma ce- 
rnerà pel lato esterno del ferro, il quale siedono in grandetta ; ijuesto difetto, cui 
trova delini livanitu le ribadito latto al pie- per lo più va unita la mancamo di solidità 



ìeU* ugna, ma che non lm]ie 
id che quella pussa essere san 
non addinianda una particola! 



ebe il ferro sia più leggero ilei si 



Piale piccola. Quello è difettosa p.T vedimi! i [.II:. li fijpjjìali iu lai guisa 



i incomodi. Il fe.ru c 



della base <!' appoggio. Lo si dee atonali 
al piede dgpo ai i-r raschiata con l' inoltri 
i (allupi cosi a fondo che la lordila possi 
appoggio sul suolo. Converrebbe u.olt. 
a quatto sanare di piede il ferro a mena 
luna Di Lafosse (% 7 della Tur. LXX 



pili 1 



»(u piede, del quali 
•i jiuu Tarsi un ideo guardando la lìg. 1 
della Taw LXX delle Arti meccaniche, gl 
e grande ed ha per rnralteti una grande perchè ai 
obliquila e frialililù della parete, poca al- 
lena dei talloni, il volume della f 



incitò, « quasi nulla, mancando una dilli 
molle principali dì questo elicilo, vale 
Sappi. Dit. 7'ec/t. T. XXI. 



ite le patii aol- 



I Imi . In- mljiUjT^i il quello piede pial- 
j sodo di quella forma che si vede nella 



le e non si toglie clic I UL-liissirii.i 
. Riduce si il Turo a quella pio- 

si 



u friabile, nod li dee «sicura! 
che con chiudi a lamine multi, i 
nalmente è da avvertirsi esser 



I- ■ „, u e 



.1 queste ruu.iiiiuui, impe- 
il ijiiiiii rlie la stlula p-uggi 
l'.LCt-nilovi polare invceo 



ppoijijto b)]' orlo^ inferiore della parule. 
rio tuli» I" appoggio lidio loceolo e si 
■iceuioe però non si pmi lare in questo 

j in [al guisa mia pulrehhe avere mila [a 
ilei piede die dovri'libero ]i ^;iani imiti- .■ >!i. li ti il. mila, in ir. crucche viene il plu- 
ralmente, sultrjendri dal cmiiiiu di 01,0 ;;iu i: sul inulti tome una super Geie curva, 
quelle parti che vi ptii-iju.i pel b ujcci!H- lliu^.|i.i.[ in palle a quello inculi venie ole 
ualo difetto. Quauio hi taiivtsàiii della ;in.i neii.l.i le .spranghe dd ferra di rain- 
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dicnoiù talloni un punto di ap-'gli animali a corso rapido è nn capitale 
di contatto del piede col sualojslìciti i loro piedi, li renile incapaci di 



: quando ha cu 



Un .illi-iiii ai talloni e lutti 
me alla forcella : non pre. 
frrru caldo sopra al piede, 
1" i^iius inoculo eonicoienl 
col meno di chiodi a lame I 



Quando la forcella Slesia e Iroppo rat- 
liva, la suola sntlilissiulil e la facciii infe- 
riore dello xoccolo sensibilissima, si pm'i 
lumiere all'alto la piaola dal coalalto del 
= iiljIli, ml.iIljiiiIl' lnl:i j'i.iSll'.l 'Ti i,M]LÌ<-ni>.> 
iIil' IjUtiI'one Ini il [eiT'j e T inieliia, e 



.sseiia dell' iij-n;i macchie dì sai 
provano evidentemente la i 
nlasi mai il riunione prodottasi nei lessuit liitnli 
raqnanli di iole lirittuon 



Pkdc i 



«teflaft 



tabile 'alla liberti) del loro andamenl 
rende aD'allo incapaci di faro il solo si 
gio cui possano essere at<f per la 



osano più ( 
ie couscfiuenia 

ono il ferro dello n lavala e 
i- quello a mena Inno o od occhiali. 

Il ferro a lavala (fig. 6) ha le due spu- 
tò gna n riunite da una traverso b ; ó meno 
] ed alquanto meno coperto di un 

,a larghc- 



n piuttosto più la 



odilo di questo ferro solto al piede inca- 
it.-llal'j lì pielite lo scupo d' impedire 
che appurino sol suulo i suoi talloni, i 
sarebbe assai leggero difetto nei cavalli notili sogliono ci 
destinati a tirare con multa litica. Ma, pe- riportare prmcip: 



□igifeed ti/Cooglt; 



sulla forcella a sulla parla anltriore della 
parete; in tal guisa ri dà più liberta a' 
movimenti dì diialGtìune dell' ugna, e s 
restituisce al pialle un pura di e lai licita . 
ma min condili une indispensabile per po- gii 
ter adattare questo ferro elhcacemenle, si 
è clic, la forcella abbia snuìcienle voli 



ferro ù adattalo sullo il piede, la fàccia 
inferiore di c>o ed i talloni riescano allo 
ilesso livello, e poggino in pari tempo 



i jiirili in generale, ma che iforiuna- 
mte non protegge abbastanza le un- 
ghie per poter essere adottala cosi gcne- 



dalle spugno che sia possibile. Tale si è 
mudo di ferratura più allo a porre i 
qualche riparo all' ioiM.t.'llaliirii, .|h;iti. 

Spesso avviene lullavL che la forcella 
trupp.) ]>i«nla per dare un punto di a 
poggio a queslo ferro, ed allora è fui 

Il miglior ferro da sostimi™ in tal cs 
è quello a mena luna o ad occhiale 
Lofosse che si vede nella fig. 7. È ques 



parie posteriore di essi, uè i talli 
quali non inceppa in verno modo 
vintemi. Per miai lare qucslu ferro a 
incastellalo lo sì pareggia soltanto i 
tratto della pianta che si dee gu«-ii 

linoni nel luogo ove devono termi. 

intaccatura e Mot» toccare, i talloni atta 
grosseria di unghia esali amen le v: 
quella del ferro, di modo che quando il 



Piede a talloni «retti. Queslo piede, 
della cui l„rn,a si mth una idea guardando 
la fig. 8, è di forma rullare, non avendo 
altra difetto che la mancanza di obliquila 
ad il ristrmginienlo dei talloni, doppia 
causa che produce la compressione dei 



deir ugna. Da questo difetto 
maiione risultano loppicarae 
perseveranti, c dei quali c talvolta difficile 
riconoscere la causa. La strettela dei tal- 
loni si riconosce nel pareggiare il piedf 



piede ; quando una puntura drtfa [Kuitn 
produce gravi alterazioni nel piede, final- 
deli' ugna sono fortemente addolorali ve- 
ire sulla parete selcili circolari 



dilli;. (iiN|<ie 
che più u n 
1/ applica 



«IO difetto. 



ie dello 



ricordar. 



la più atta a prevenirne te conseguenze 
in caio diverso si ricorre ari un Terrò leg. 
gero che sporga molto al di fuori ed ab- 
bia i fori mollo lontani dallo spugne. 

Piede cerchiato. Si chiama in tal guisa 
quel piede la cui parete prese 



riflettere che in cun- 
■]i!c f |.: ultime sono mo- 
itozione rie dee risulla- 
dificazionc nello prime. 

ulle fibre delle pareli il gonfla- 
] cercine, o di una più grande 

i ccrctfi formati sulla parete non pregiu- 
dicano per nulla alla integrità dello ioc- 
urlando dalla azione di una 




piede è offeso da un' ani mate 'tuia : c 
doiiiluppaii aul cenine o al disopra 
tuo qualche tumore, quando la carie i 



intonsi anche gli organi formate 
igno,- La cerchiatura della pare 
essendo adunque che un difetto 
dado non vi si può riparare diretti 



a ed in conseguenza anche gli 

Piede a laHom baisi. È questo distin- 
to per un'nstai grandi' nbli(|mlà dille Tibie 
della parete, e per la [.oca altezza dei tal- 
loni. Non di raro a questo difetto ra unito 
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quello della P 
a tallóni boni 
poiché la poca allena d 



. Mas 



o la grandi] frisili 
lì e poca groiieiia della ugna gli rem 
•oggetti ad addolorameli. Quelli piedi 
esigano quindi grande cura dal maniscalcci 
Il ferro che meglio loro convieni! li 
quelli) coperto, a ipugne un po' larghe 
grone, e ade [lato con piccoli chiudi dopo 
Brere poggialo il piede piano se 
i talloni e risparmiando qiunli 
forcella. 

Piede a talloni torni. *Ì <■ 



ferri «opra una strada sassosi, I* un- 
ghia della pardo si scheggia, oc salta ria 
peno, ed il piede rimane sirursn ; pi- 
lli pel ghiaccio nei furi dove erano primi 
altri chiodi, s facilissimo che li slaccili a 
scheggio una poriione ilella parete, e che 
il piede risulti scarso. Vi sono alcuni piedi 
però, 1' ugna de' qoali è in particola mo- 
dtsposla a quello difetto per la grande 
ti ìjìiLLìi j, ol ij in ili che produce 



che lo espone maggiormente 

pnipiVsi I" scopo di sottrarr 
Ioni dal poggiare sul suolo. Il 
coperto ed a tavola (fig 6) co 
fella mente a tuie oggetto quando la for- 
cella abbia volume bastante per soste- 



ner poli 



Piede molle • 



o. S' il 



ni piedi colini, pialli, ai talloni baisi e de 

cura, la poca grusscxia dell' ugna rendei* 
rio difficile e pericoloso l" impiantirvi 
chiodi, 11 ferro che meglio conviene ni pie- 
de che abbia questo difetto, si È quello 
caperlo, fissato con piccoli chiodi e sottili. 

Piede icario. Si ehisma in tal guisa 
quel piede al quale manca una parte del- 
l' ogna verso la pianto, a quel modo che 
vedesi nella Dg. 9, per essersi questa tohei- 
oper 01 



.indi. 



1 sbbt 



Quando il 
> ultimo grado la ferratura dà il modo 
di annullarne lo cunseguense. Ter ferrare 
un piede icario levami eoa una rosetta 
tagliente tulle le ponioni dell' ogna 
si tono scheggiate, 0 che tono soltan- 



o poi che 



ti, i%„- 



dell' ugni nelle . 
* chiodi. Scelgoo 



Quando 1' ugna non sia lehoggiata che ac- 
ci dentalmente, il difetto scompare da lì 
che 1' unghia £ cresciuta. Quando 
questo viiio è una curuegiienia della 
grande friabilila dell' ugna, per alutare lo 



se 01 [ire unta di grasso. 

Piede uncinalo o n 
di quoto piede tono la 



quella delio punta, donde ne risulta chi 
uno (secolo foggiato ia lai graia somigli: 
assai ad no cilindro, la cui olitila sìa quas 
uguale dappertutto. Differisco da] picd< 
incastellalo, perchè ha 1' allargamento re- 



con tutta la pianta de 
arcata e seni» dolor 
irato difetto presen 



rcre a oiciii lenti e continuali per 
o 1' allena dei taUoni unii locc 



I dolori nei Bilioni 0 nei tendini io- 
ebaorB devono quindi riguardarsi come 
prima causa del difetto di cui parliamo \ 
rosse soltanto l' inflnenia di quella cau- 
sa il difello sarebbe passeggero soltanto e 
ibbe col dolore che (o ha prodoti 



allMl.-ar. 



verrebbe se si ricorresse n questo spe- dpalmcnte per la grande 
diente tulio ad un trullo in " ' 

gradi. 

Piede appuntito. Si indica in in! guisa 
quel piede, il quale, ln:nnlic sìa di forma r< 
gola re pel resto, pregia in terra con ld pii 
Iella soltanto invece che con lutto I* eslei 
«perfide della pianta (fi s . 1 1 



ri fon 



ri, se- il dolore vi dura per qualche tem- 
. Nella più parte dei cavalli che punto- 
da qualche , lenrpo, questa è lo sola 
isa di tale difetto. Per rimedia™, se non 



dumping. ") d 



te della 

sua punta o pinietla che si è prolungala, 
battendo col inanello sull' orlo esterno, 
per modo che la curva descritta da questo 
presso a poco quella di un 1 dissi 
più o meno sirena, mentre invece la for- 
dell' orlo inlernn riavviciuasi mollo 
alla forma circolare. Il ferro a pin- 
i prolungata è meno grosso di quello 
une, ha braccia più strette e più corte 
permanenti die prova il caiallo nei Milani e guernilc di fori sulo al di là della punla. 
u nei lendini sospensori. In entrambi i tati Per adattarlo al piede appuntito conviene 
l'appoggio dee fin-si sulla [.unta. N.-1 pei- lasciare alla parete tutta la sua allena ver- 
ino per esitare kÌ tallmii il .-uni. ili» dnlo-'so la punla, diminuire F alletta dei lallonT 
roso col suolo ; nel secando per rispar- ed attaccare il ferro con chiodi e lame 
oliare ai tcud r.i il dolore delle slirjccbia-' grosse piantali in alto e solidamente riba- 



QBt>t> 
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liti. Quando il ferro è alticcalu inpra- 
ania alla punta la (iarda più □ mei 

IVr r.,ni[a-,:llililt l' i;iìì.'.ii;i;i clic [in 



rappre 



.1 il bla, 



leva della resìstetti 
lendini sospensuii operando sui grandi 



appiombi lituo difettosi applicargli 
;tado di ferratura che ristabilisca 
le sue membra nelle condiiìoni normali 
osi%iane e di appoggio, Per pugnerò 
analmente olla soluzione più completo 
sia possibile ili quello problema iin- 
> mollo definire cuia l'intenda per 
<iilelt'> di appiombo, ricercare le cause di 
queali liifelli per puì valutare le circoslan- 



: essere tanto maggiore ipian- 
è il braccio di leva rappre- 
dallo 



la [alai 



: lasciando 



a li 
andò ivi 



bilin quelle 
ebbero piuttosto noci si clic utili. 



tua al te ila alla pince 
le dimensioni del Tei 
tretlanlo la lungheria del braccio di lei 
della resistenti die agisce allora con inai 
por fona per produrre l' nllungamenl 
dei tendini. Tale si e la teorìa che guida 
nella ferratura ilei piede appuntilo, teoria 
che va d' accordo con la espericiiu, poi- 
ché bene apcsio con questa maniera d, 
ferratura si pugne a rendere ai tendini li 
naie ' 



e. Quando il difetto I 



cura pronta e rafclc la ilnupn ricorro 
a.l una operaiiune diirurgiea. 

Abbiamo veduto Cu qui oinne l'in] 
ilei maniscalco desse il modo di consci 
vari: iute-tri i pi*:. li -sani u di rimediare su 
iicicntcmcnle ali; ralLivc ci inscio co le il. 
dilani ili Vcili-eiuu ura comesi poss 
dare ai c.Halli ilifelEu.i nei loro appiombi 
quella dirittura e queir appoggio regolai' 
ululi: mancano l<; l'irò membra. Tale qui 
Slioiie non è meno impurfanle delle al- 



di sostegno, mentre invece le nllre possono 
iragooorsì piuttosto a molle destinile 
Ilo icattare a dare un impulso nlV in- 
oli alla massa. Si conosce la regolarità 
gli appiombi nelle membro paragonan- 



i : iV""< 



Il quadro seguente Ìndica 



prc- delle lince d' Appiombo c 



Da quei lo q imi h-o i! Julia i^iczijn,? 



spcdientc, imperciocché gli animali ce 



mineremo ora i difetti r 
rlremo per ciascuno di 
l.ik- il.i [j^Iervi riparare ■ 

Ani un difetto Jì appiombo che dento ncll 
da una allena ineguale delle parti corri- 
spondenti dello zoccolo, ed lia la Irina 
cunseguenia di alterare le relation! delle 
ima fra loro e di affaticare i legamenti delle talora a pericolose cadute, 
ai ucolaiioni. flisulln per lo più diiìla [mi cpiL-tin the è peggio ancora, 
abilità degli operai che pareggiano il piede; 



parti molli, non ndesi alcuno strepilo dì 
percorse. Questo difetto è giare io quanto 



che spesso producono lo siiluppo di già- 
per anche ferrali, vanii M'iniin- J.)l,in:si>siim e spesso assa. 

^rovi. Le cause principali di questo difetto 
la sproporilonc fra lo longhetta e 



Nulla è più facile che rimediare a questo 

ilifetlo mediante la ferratura : basta ridurre l' allena del corpo, la direziona dalla 



Si è dello la [ 
ghetta e I 1 al testi 



iponderc. Se il piede fosse talmente ma- 
gnale da non poterlo ridurre a livello lenir 
fare troppo grosso,* quindi troppo pesanti 
uno dei bracci del farro, cooverrehbe ri- 
correre ad un Terrò guernlto sulla facci, 
inferiore di prominente tanto più taglienti 
guanto più grande è il difetto ; queste 

(ere avrebbero il grave inconveniente di 
«porre gli aniinolì ad inciiunpare eoo fre- le membra anteriori 
ijucnta. Si ha così il vantaggio di una 



toppo o 



ta lei 



.ossono abbracciare 

spina dorsale. Gli 
produrre quando 
nu portole più in- 
di appiombo, poiché 
in [al modo troppo 
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egra gli stessi «fletti punti si aumenta la lunghetta del brac- 



caricatc dal peto 'ielle spatlo. 



io di leva della resti tana opposta ai ten- 
ini , donile ne deriva uno stiramento 
doloroso in quegli organi elle determina 
imale a sollevare la gamba per latitarti 
da quella scnsaiione dolomia. Nel tecon- 
lu caso all'opposto, lasciando tnlta la loro 
itteiia ui talloni e abbassando la punta o 
■o fune muscolari allievo- pinielia, tollraggonsi i tendini sospensori 
■ fliaenli per dare ilU spina al dolore, e V animale alia quindi il piede 
pili lentamente. Cilecche no sia di quota 
ipiegatione, che pure sembra ragionerie, 
(conosciuta essendo la verità del fallo, 



ente il difetto di raggittgnersi, nv- 

esempio, spossali da grano! fa 
a questa difetto, 



dorsali la ri e, ideila 

lete i movimenti d' impulso che le comu- 
nicano i mi'iobri pos 



percorsero il loro apula prima che q 

la loro aiione ; io altre parole, perciò 
ì movimenti delle mtmbra dittanti 
quelle di dietro, che dovrebbero cssei 



sua alleila, e 
ie Sf*. 1 7, grosso io pi 



la fig. 18, munito rli forti ram- 
10 ed assottigliala ad auguatu- 



Si ò conosciuto per eip 
qaando ti ahh.nsano 1 trillimi dì no pie- bri anteriori o posteriori 
de linciando tutta la sua allena alla pin- l'aliarsi il 
ietta, si affretta P aliarsi del piede e li 
ti ritardo invece abbassarlo la punta 1 
lasciando tolta la loro allena ai talloni. Si 



le dicendo cha nel primo e 



poggia sul jtuulo, si dice che il cavallo si 
lavila; se toccasi semplicemente tenia fe- 
rirsi ti dice che 11 rocca, e finalmente ta- 
gliasi doppiamente quando entrambi i 
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là, ferite e lacerale 




del' l 'minano 1* ingorgo delie membra ed 
a «ai lunghi loppicamenti. 

Il difetto di [ugSiarii i: pili Carmine lui 

poma! cavalli che in quelli che hanno 
tutta la [oro Tona. Essendo nei -primi una 
«insegnar™ delta dcboleua inerente alla 
Ioni ci'ivlnt'liii, suole sparire (junmifi snuii 
giunti al massimo Irmi sùlnppu, piii'flié la 
timi costituirne li 

nurmali. Quando incontrasi nei cavalli più 
adulti,lochc pure atvieneeon 
qucriia, deesi allribuire all' indehi 
del loco tìsico, o[ 
loro conformai™ 
Si f osservato eh 



energie 



Vi sono però cavalli che presentane, 
tulli i caratteri di furia e di energìa e chi 
nulla meno si fogliano, ed in tal caso 
>e ne dee incolpare la ealtiva loro co 
formattano, ed i difetti degli appiombi. 



laro roccoli mal direni hanno qualcui 
delie loro parti troppo al di dentro della 



tanarc, quanlo è possibile, i due membri 
' e vengono a laccarsi, di scemare il dia- 
piro dello zoccolo dal Iato interno, e di 
;\ti.bi-vi un i'i'jio in qualche modo inuDcn- 
o, nascondendolo compiutamente lol- 
la parete da quel lato. Il ferro dello 
'a turca che si vede nella fig. io, con- 
ine perfettamente per tale oggetto. II 
accio interno di esso e cul to, ristretto, 

alla pinietla ed ai talloni, e taglialo ad 
ugnatura sull' orlo eslerno ed alla spugna 
la feccia inferiore. Gli altri tori sano 
sulla pinietla c sul braccio esterno, 
è mollo diversa da 

adattare qncslo ferro allo loccolo 
avello che si taglia, se lo pareggia 
isparmiando più ì quarti interni che 
mi. Si rotonda quanto è punibile 

lalpiedcpcr 

ilio di esse. Dei due ferri alla 
I' uno forato alla punta e 1' altro al 
talloni, si adopera il primo piti ('.nulli che 
li tagliano coi quarti ed il secondo per 
quelli che si feriscami con la pinietla. In 
" adopera anche spcs- 



qualche fre- la forma dei quali nr 



11 ponei 



rio iteiit 



1 ieri 



SÌ comprende che cm questa manieri 
li ferratura le braccia interne dei ferri ei; 
(ondo più grosse delle esterno 1 due piedi 
lì trovano diretti al di ("miri cri jillmil.m.iti 
C uno dall' altro : inollre le ugne devono 
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. ulléndere meno anodini con la raspa eli- cono dolori, ingurgiti, dila talloni linoilalì, 
■ninuiti l'estensione all' interno del loro ed inoltre gli fanno raltrarrs nel lolla n 



diametro, ed il ferro o 



i- desinili del ditello die si era voluto evitare, 
e che invece >i aumenti. Venne consigliato 
e per la anche lo stesso meno pei canili a ga- 
■almenle retti diritti, odduccndo lo scupo dì Io- 
ribaditure che gliele queslu diletto ; ui:l si ilicoutraoo gli 



"gol 



ippiomlfl. Aiui 
dubbio, che la 



.mìo pur. 



adattata. All' ari 
iupplen 



risjt- (T. Vili, pag. a4 9 ), abbiali 
utili sono lungi All ibrala di questi ferri, e ne obbiumu dato 
inconvenienti elle gli allresi la figura. P.;r collocarli sullo al pie- 
iro le contitmo dira..-- !■ biv.iena lar ino iti ihiodi a lame larghe 
chialure che provano i tendini percagim:- ; delibili', e lù cui affilatura mollo obliqui 
di questa ferratura, beo presto ti pr i tu-! possi fa-iliiicnle superare la resislenia che 



HdUUULCU 

appone la grande durezza degli il 
della parete. Un ferro foggiato io lalgi 

do inoltre il vantaggio di nun alterale 
appiombi. 

Il tetro pei muli adoperalo ordinai 
mente è multo più largo che non occo 
per la pianta dello zoccolo; ì fori jr 
più Ticini all' orlo inlerno che all' ester- 
no, dì modo che quello ferro finiti 
al piede iopratania la parete co 

tenia, ed i talloni sul di dietro con 1 
gne. Si adduce h motivo di questa 
tura lo scopo di dare al piede del 
una baie di appoggio maggiore di 



trarre i piedi dal ùngo. Il 



da. Presenti 



ini e nienti del fer- 
ola avere alcuno 
dei vantaggi dì euo. 

ìdo di ferratura pei muli adoperato 
nella Provenia è alquanto imglicire.il ferro 
è di lumin pressoché quadrilatera, la porlo 
dell' orlo esterno formando una 
ta che ri riunisce perpendicolai- 
1 1' urlo esterno dei braca*, anche 
o. Quello ferro non risalta cha 
e Gnisce ul diritto della parete 



, Qne.1 



role del fcrr 



njoan 



fona su quegli ore; 
stanca e danneggia, 
quanto rapido aia n. 



sopra tirarle sassose, od 



nano in paesi fillomi, miiiili e p.linln.ì. ili come si di*si; nll' iiiticolu Fanno di cavalla 
Ioni andamento vìcul: itsu [iÌi'i li'ut.i c |iiù (T. Vili di -giifitu Supplemenlu,pag. afo), 
faticoso dalla difficoltà che pronao ad]e come montano le Og. al e aa jopra 



o dulia spugna per guisa da ilari 



tutta la sua cslsniior 



i tote 



un po' convessa (Itila pianta del 
quindi rialzasi un poco l'orli 
sicché riempia quella specie di i 
presenta 1' unghia nella faccia Interna ed 
impedisca che si interpongami sassi 
1' unghia ed il ferro. Per fissare qucsln si 
adoperano chiodi piccoli e sottili ' 
piantano e ribadiscono nel mode 
poscia piegati col martella sulla p. 
striscia flessìbile che tiene la parte 
del ferro. 

Da quanta Doniamo detti! si ve 
la ferratura, fondala sui razionali p 
clic siamo andati esponendo, è an 
dispensarle per 1' uliliitaiioue dei 
grandi animali domestici. Camici 
lessare però che agli immemì i 



donde no viene un allungamento della 
lacerilo contrari.) alla regolatili! nV S li ap- 
piombi. Si disse allivsi chi! lesami,, il 
piede con la inflessibilità del feiro se lo 
privava dei movi ni cu li nceessarii al nutri- 
mento delle sue parli interne le quali ca- 
■ endo 1' alteraiio- 



e di fon 



doli' ìi 



iune'dcllc sue fibre, l'atrofia dell' 
nel piede, la ossificati one delle Carli! 
e finalmente I' odcrcnia dei tessuti s 
tori coi produtli separati da essi ; 



che gli operai da 

. Colpili da que 

;uni personaggi d 



Roberto Dickenson suggerii, I 
i grosso peno di cuoio il quale 
■ Ita la superficie della pianta, e 
sso ribadito un pezzo di ferro 



rami., ii c 



appu^io .: 



iin.!.. ,!ili, ic 



sgtio del feir- r ... 
unc ti- 1' unghia, attese le sue compressibilità ed 
s reBl-j elasticità . La nnlura ats'irl'ente della spu- 
mcnto, a condizioni <IA risto usluII, fiamma mantiene il piedi; sempre umi'l" c 
lo loccolu non mai assoggettato olla ferra-'luiia la superficie di esso è così più a 
litro e quello che vctin.' seni] .re liLi.nt.j da portata ili (astenere la pressione proilolta 
lungo tempo ; paragonando i due loocoli dal peso del corpo e dai culpi. 
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Lafasic aveva proposto di supplire J 
V oso dtl ferro comune con piastre < 
mantenersi filiate sotto al piede col mei: 
di coregge attaccale nel pasturale. L'tsp 
rienia gli fece ben pretto ndera la r ìiDpa 
^ttiliiii di calersi di questo mcuo, e si 
allora che propese il ferro a mena lut 
(ùg. y), il quale perù, come dicemin 
non prolegge abbastanza il piede per po- forc per ri 
ter venire adottato. Ad oggetto di dare 
una idea del modo di adattare al piede 
del cavallo i rem sema ohM^iirivli ci 
chiodi, faremo rjui conoscere il mei 
iugulilo a hi fine da Guglielmi r. r -]i 
peli' Inghilterra. Abbenchè noo semi 



la sua grosseria prr ricevere i 
di cuoio ; nell' interno del fc 
i spranga con due doppi anelli b b 
no sopra cerniere od in fori proti- 

ijil jk-ll.l S]ii ;ill^a. La fìg. " 



iracy-Clarcl, 
e dimostralo 



ben pretto le parli che, vacillando oliera 
lotto al piede, rendono difficile ed inco- 
110 ili) il camminare. Alni propose un fer- 

0 f..illi;l[ii ili ilil.' pei'.i <.nn:l:ilr in pili, LI, 

1 quale, come si vede, non era che una 
modi fica rione di quello di Bracy-Clarek. 
aveorlonc presso a poco tulli gì' incori ve- 
li vantaggio 'li 



cilfi. 



"Li l" ;l 



gì' inconvenienti della solita Itrra- 
1 la inefficacia dei meni proposti n 
xione di quella, credettero troncare 
la qimlwuo dicendo essere inutile, o per 



Sappi ni:. Tarn. T. XXI. 



ara che I' a. 
on ha aleni 
' unilii).]!" . 



igli aoimali, dappoi- 
reva folto nascere i 
. oi piedi. Questo 



?nlo sul quale si fonda, 
ole. La resistent, .lel- 
o del [liede del cavallo 



Quello pregiudiiio inlgraa l' ariane 



i .!,! ;l ijuoIì' iiniiì/ii.lniL-a- che il» Ire lecoli 
e dureiia è duupu olirai Bartolomeo delli 



ludendo, da quanto precede rimi 
[Va [uill L metodi suggeriti pei' li 
piedi, la feiraiura, uml 
■ ,cipii,c la sulaum 



indica. Angiolo Palei e 
i Vìcu^-Ville, fr.ncac.ni 
l' altro, i quali pubblicarono un 
immentario lopra le opere di Heine nel 

ci franino. 11 Pelea era italiano, e gii 
ra noto in Italia che la maona innata 
dai frassini e dagli orni, ed alcuni avevano 
' iscgiialo euere la manna calabrese, cioè 
rigiuarin per lo più della Calabi**, ed 
nche ««re migliora quella di fronda, chi 
liceva ililbre 



abbiati! n i adi cale. 

(H. uoci.et — Buse — Lkieì, 
Ciaw Ostaoai — Costsutinu Bims 
G. Rmìult — Lese ÌIh.eiiv — G 
— Di,. Alle Origini.) 

MANIVELLA. V. Huovilu. 

Mimi-eli. i. Alcuni aduperanu tu 
questa pirola per indicare un Mis 



Duna 
, XV, Ji 



lo Alluin, 



meta dei seco- 



:Iper ? lS'Q a , tural 
Oggidì ò i 
a maggiore < 
j principi 



liglior qual 
lente da i 
quella par 



la di i 



finii 



MANNA. GeoU™ 
moltissima diligenza ti 



(G-'-M.) 
icculto coi 
■ che dtit. 



PUHIDI 

, dalla Ga- 
brio di quella detta in lagrime. Ubi 

jglieii nella Puglia,' ridati ol monte Gar- 
ino dello di Sani' Angelo. Dopo queste 
considera la manna di Sicilia, ebe è 
più bianco e più asciutta; iodi quella di 
Ragna, che è in lagrime molto groist 
ciulu a grumi e di colore giallastro, poi 
>cno ricercala i la manna opaca e pe- 
e che si raccoglie nel Urrilorio dilìo- 



itra maona sotlu i nomi di miele» dì mi 
di rugiada, di micie celeste, d' olio di ni 
le, o melalo, ecc., e che per la maggi 
parte hanno aiterilo che quella materia i 
cadeva dal cielo o dall' aria. 



:roviiì grandissima quantità di manna; 
nin è pronta che sin di quelli co- 
li. Anche il [ladri Piegalo, uno dei 



in frequenza la manna dagli 



ungi dalia dita rlj Onera, «situi 
die fino dal XVII secolo alcuni di quei 
uriti eilrasiero !a manna dai frassin' 
Ut boschi dì quelle ìsole. Netìo ■> 



sto da Cossénza per un quinquen- 
nio, col duitre preciso in lui d'istruire i 
lacchi nell'arti: di «trarre la manna 
Vassini, e di far giugnere a Venezia 

indo i divieti circa al taglio dei boschi, 
parlando però^quel padre la lin- 



i che eri 



1- schi potesse fare la manna da se, ma sol- 
li tanto con inlellìgenia e permissione degli 
j impresarii; che lutto la manna che venisse 
e, raciolta fosse rendula agli impresarii stes- 
b >i pel miserabile pretto di soldi dodici la 
'")bra la grassa, e di soldi tenti la cannel- 
la ; che la maona stessa dovesse essere 



irjpplire ai bisogni delle provincie, in allora 

dipendenti da qnella repubblica. Fico dal vetta: condizioni tutte, che, 
';6g il Tenelo Senato accolse un progetto 
fattogli da certo padre Francesco da Cos- 
jmto, promelleodogli un io per o/o di 
qainln sarebbe entralo in tal guisa nella 
pabblica cassa. Fu perciò credulo oppor- 
tuno di accordare on appalto con p ri» de- 



ad altre dì minore rilievo, tendevano al- 
l' oggetto delle vagheggiata pi ìralira, ed 
tale intese reslriziuni. La pubblica 
.za compreso arendo però quanto 
quelle rovinnse, e diametralmente 
te al bene della neiiube, non ri die 



e quindi per 



1790 prescrisse 



le sarebbe in piena lil 



regalia, n perei* intangibili, e eh 

nei boschi dei particolari proji 
neri dalle persone a ciò destina 
dosi inutili del tulio le prese 
quali, antichi chiamare un odi 
inr.mii gli animi degli stessi ni 
tj1& <■ 



cordati died ducati mensili ni mentova lolTraò, di Sign * 



appresso il conte Rsdos Antonio Mi- 
Vilturi, pubblico ispcltore generale 
le sopra l'agricoltura nella Dalmati! veneta, 
s- cercò con ogni cura di prumuovere la rac- 
fu rolla elella manna dai frassini di quel pae- 
lo che i soli tre territori; ili 



gliare, come licevano, i frassini od u 
l«gna ili fuoco non solo, ma per fi 
re eziandio coi rami di esii ceni ripari pe- r 
gli animili minali, chiamali nel linguaio < 
materno l'use, e se le capra che ne 
rano fin la corteccia ne fossero tenui 



ie alla quantità e vicinanti fra loro dei 
..ini, s' inr-ide la loro corteccia, ed il 
lio dee calere eseguito perpendicolar- 
•pte, con un coltello convesso a due 
nichi, ben acuto dalla parie che taglia, 
)ressamcnle fatto per questo uffìzio, le- 

ll.l.HL [Ir'J 1.1 :U l'Ili, j.ullì- 

ìdere la palle legnosa- Si dee cercare di 
questi tagli in quel sito delta epidcrmi- 



Nel ierrilorio di Traù, dietro al moni 
Biingn, in una tenuta buschivi r!i m.^n 
dell' Abbaila di i. Giovanni di Biragr 



ore di quelli le foglie dei quali tomi 
pallide. Se il Massino è piccolo, e non «- 
Vedo la i;r,i=.fiia di un braccio umano te 
gli fa un taglio od b! più due, e it i 
grande >' incide a ragione della sua mule, 




pubblic 
glierel 



gli -albe 



lalch^rarno'g, 
che hanno ■ 



aodo miglio, 

la quale, perchi ripiena si ristabilisce e si fa «reno. 
; osierrazionl, crediamo devono essere eseguili con 
fello taglienle, per non 



a quanto li è dctlo in la 
questo medesimo articolo 
e più ancora a quello Fa; 
Supplemento. 

Verio la Gne di giugno quando la sta- 
gione non lia piovosa ma calda, falla pri- 
ma la osscrraiionc ed esame dei buschi 
nei quali si dovrà raccoglici 
per adattarti l' oecoirenle numero di per- nienti ni 



parte legnosa, né fare lacerazioni, impar- 
ando dò esseniial mente, perche mio teili- 
o pregiudicale le piante, e perchè icaliui- 
ca in copia la manna. Non devono essere 

■:Tji;ini;i:„l.ni, iiu illuminili più ilitt.lllll 

tagli nella parte supcriore dei frollini, 
che si fanno ilopo praticali |uulii più iiifin 
ico, mcolie Ijccndóji ali"- 
celerebbe che con le gtonu- 



ì: l.'.i ;i: 



liere incisioni Terrebbero ad unirsi con 
quelle le prime fgrile, the quindi dir 
rebbero grandi ed irregolari. 



.lucra questo pruduti", fiuwnn<l..ii ci.n 
pici ferro linee oriiiontali auiù i peni 



„. te f. JS lic. . 
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Si sospendono affollo queste sìninaliiTn 
nrisii.ni ri i-i frassini ijuaiiiln vati- la ]iiu»- 
■ia o la gragnuola, e quando In nebbia 

'riipedisrc l' iri'rn.d.il.; Iruj-.irajiiuu' 1' fa*- 
.orbimento di'ti' alia, dal che nasre nnn 
.concerie! ionie nelle loro fmiiirini vilali, 
essendo l'olili rei In mirile un lluidi) iutcs- 
tilrìu egualmente alla ti la ilei n-^ e 1 j I i , Hi.: 



coglier 



(ll.no i li 
.i.|.ia le i 
dcUinm, 



erieolo che cadere possa la piog- 111 
quel caio il procura a lullo pò- possono ci 
acrujili.'i-la lille quale si troni, lii' 
in luogo asciutto per ialenderla ir. 
h.Il .fiondo si listali 



po (treno, menlru venendo sorpresa dalla 
pioggia la manna si liqn sfarebbe e andreb- 
be disperso non no labilissimo danno e di- il 
scapilo. VI colare dai fra* 



sinuano nelle («ile paglini: 
liti nella guisa che pialle 



a Iti la. Vjl im-ruqli^i la si adopera un 
ferro lottile io forma di palella con un 
niauito di legno, e con esso si rade e di- 



non dee adescare la sperania c 



IH, giacché è cosa 
ai filici, die il calore dà una 
Feria n mestrui, che l'aria i il 
imo dei «pori, e che in 1an- 
>rc qunnliln ella le ne ingom- 
mo pili intenso i il grado de! suo 



in so nccnjjlie una qua n li Ih di acqua 
niiissima lunga maggiore dì quella 
che nella (retta aererà di una placida giiH- 



nata di primavera, quando mail» ore di 
tuie inno appetii capaci ili asciugare li 
tupeiUcie umilia per la copiosa rugiada. 

Talvolta nella siale i vapori elaslid i 
riducono immediatamente io vapori con 

ma trasformarsi in vapori vescicolari, vali 
a dire in nuvole e nebbie, e si vedono ijuiu- 
di nello auro; e più belle, plicide e sereni 
della ttale, precedute da giorni e nuli 
egualmente serene, bagnali la superficie i 
gli alberi dalla rugiada. Anche in lai case 
conviene sospendere di Tare i lagli, che a 
sommo sarebbero dannosi allo piante, a s 
ilee «tendere dia sieno bene asciutte pei 



Agli alberi da c, 



ignoti 



vicini Lo danno, oltre agi 1 intagli superio 
comuni cogli altri, sì Ci un taglio si 
tronco distante da terra due piedi che 



ro la corteccia nel luogo duve si indde, 
questo essendo il non equivoco indillo che 
in queir anno gli alberi non possono pro- 
durre altro liquore. 

Quando le foglie a' impallidiscono alcun 
poco e i 7 increspino, è un segno chi 
1' albero è per dare pretto la manna 
giacché conoscendosi per collante osser- 
vatone, che cola una maggior quantità di 
meco dalli parte superiore, che dalla in 
ferioro delle ferite, ne risulta uni atta 
forte conghiettura che il succo stesso sten 
di piuttosto dai rami, amiche ìnnaliars 
dalle radici, e quindi abbenché sìeno so 



io in maggior copia anche negli anni veri- 
uri, nei quali si regolano 1 tagli con av- 
eduleixa per non eseguirli sopra le ferite 



:he li compone e forte e maisicda, 
misura oh* s' interna ed avvicini 
_ io si ravvisa più delicata e sonile, e 
quindi se si levanu i strali esterni oltre la 
ancora di tutta la grosseiia della 



dopo che si è perfettamente rimar- 
li nodo; si osserva ancora uscire 
egno e lu scoria, e dai più intimi 
lorlicali uu Inbbro od orlo corticale 



frassini nel bosco medesimo dove si 
racculta P annu precedente, mentre 
anto più l' albera senio le incisioni. 



lelligcnia, somministra una maggior qi 
ti li dì nwiow. Gli stravasi del succo < 
alberi nei quali è resinoso e gomm 
che li possono coosidcrare coma emo 
gif, antichi nuocere «ni loro giovevoli, 
e le incisioni che loro li ranno per qui 
«'oggetto Iona loro vantaggiose, impeder 

! negli animali derivano di 



e de! si 



isi lincili 



quella palle di albero, che 
questo irregolare ammasso di 



prime incisioni ed estrusioni delia ni 
dui frullai, quoti luno pili vegeti 
goglioii, e danno una maggior 
del succhio. 

Dalla cagione indicata forse deriva quel- 
la particolare malallia dei frassini, per cui 
nei mentre che i rami nuovi sono sani, 
le cor leccio dei più vecchi e quella del 
tronco ai vedono cariche " 



Ulani. ,gj 
quale it purgherà da qualsivoglia cor- 
i estraneo, che per avventura vi li fui- 
mesculato, e li riporranno la prima 
igeatole o cauelte, e questa ultima in 
barili di legno ben connessi, sottoponen- 
dovi all' estremità fiondi di franino o di 
perete non li attacchi ai fondi, Io 



Lt's^ptru 1 !,' 

aggiugne dello 
abbassandosi, s 
• si chiudono < 
wriore, e si bi 
i] lìeno tkiln» 
però qualche giorn 
prima di eopri 
.do. Chimi che 



> ingombro di rugosità, eguali del 



. ■ iq 

giornalmente, adinchè cuendovi qualche 
Ila liquida non sì ristagni sempra 
lato, ma col girare vchcj aMi;iUn 
dall' altra manna e si consolidi. Q w ,i., 
diligenti giornaliera si pratica i primi 
' irni e finché si scorge che per le com- 
tltìture de' barili trasuda la parte li- 
quida ; ma in seguito basta usarla selli- 




la in lagrime o canncliina, quel- 



«o di novo come Io niccherò, prima d'ug- 
giugneni il carbone animale ; poi li eva- 
pora prontamente e il Tersa io bastoncelli 

mo nel Dizionari», cole spontaneo dalla fu 
glia dì una specie di larice dal fine di giù 
gnu a tulio 1' agosto nelle ilali calde ed 
■scialle. È branca, in grani della grosse 
za di un coriandolo, ilerìri, di sapore gra- 
lo e dolce, ma un po' cesinolo, e purga 
meno di quella di frassino della Calabria. 

La maona ha sanare dolce un poco 
naiaeoso, e li aciog''a nell' acqua e nel- 
le separa la Mutuiti. Come la 



ino io articolo a parte. 
Velia Sicilia avvi pure un prodotto che 
dicesi man net dtivtlo e risulta di grani 
ilondi separali , dì colore L J 



»! 



libo 



V del lai 



T acido < 



quello malico. Prout e Thenard trova- 
rono che con l'acido nitrico divaria!- 
P acido mucico ; ma Foorcroy e Vauqoc- 
liu la cangiarono ioteramenle io acido 
salico, senza vedere alcun indizio dell' 



, sieri,, 



■Ita rena quarzosa grossolana. IL sapore di 
jucsli grani è di un dolce piacevole. Sciol- 
goosi facilmelile nell' acqua , ed allora 
si copre dì una pellicola toltile pii- 



quesli grani zuccherosi col renderli tra- 
sparenti. Essendosi per prime cosa ba- 
gnali quelli grani eoo 1' alcole, ed essen- 



ti varie piante, i quali non 
prima. Secondo Chsplsl, decomposta dal 
calorico, da con In dìstillazrooe a secc 
dell' acqua, dell' olio e dell' ammoniaci 
lasciando per reiidoo un carbone che cor 
tiene della potassa. Secondo Fourcruy 

b composizione segoentc : ciita o, 7 5 di 



foglie, e che poi eracua in figura di grani 
solidi ; e rosi viene spiegata la figura con- 
forme di questi grani. Sembra che i! prin- 



SappL Dà. IW T. XXI. 



rnc lo zucchero dei nettari dei fiori è pro- 
parato in micie nel corpo delle pecchie. 
Klaproth non ritrosa improbabile die la 
manna che si ha in Persio, e Bella Meto- 
potomia dall' hcdiiurum alhagi, e die gli 

Minilr ilagl" institi. Sr-condo 



riferisci Tuurnefort i 



Munii, ditesi anche per Accetti o 
Jcup. (V. quali parole). 

(Auiui.) 
MANNELLO. V. Hhipolo. 
«ANNERINO. Castrato movine e glasso. 



11.1 quale purgati 
ed ni solfata di 
tulli bea nolo, e, tultocho scadala (ìal » 
■nullo credilo in cui sì teneva altra yolla, n 
usasi ancora nullameno, massime pei de- di 
boli, e per le malattie infiammatorie. Dal 
mio Villuii addietro citali) che terileni 
sulla fine d<I uccio icona troviamo ac- 
cennalo che i liolori di Francia e di Olan- 
da se ne servivano per addolcire [<; tini; 
licere de! vilrinolo e per liir Incidi i panni. 
( Ribus Aitujio MicmtLE Vitti'- e 

HI — A. Bussy Bkriiu.iu — Tue- l'j 

nino — Grommi Pozzi — J 
Orìgini.) 

Menili. V. MimniLo. 

Mimivi. Talono d,i queslu noi 
la malattia delle piante detta pii 
mente Mei.estE (V. questa paro! 



(Aia 



! o f eltro ohe le ri ili 
inno. Proust fu il primo 
e il sapore zuccherini! 
vaniva da una specie ili 



■rll.i ijiiì.I" 
ta. Si spreme 
o tratta udola 



M.*l> I 



(0."M.) 



.. (V. I 



nto bellezza, utlr 



Htiwi o" incsiuo. Chiamasi impropri; 
mente quella polvere granellosa che si ri 
Irova in esso, e die risnllii diilh .hhI1vi-.ii.! 
insieme de' suoi granelli uni trjjpnrtjrlii. 

(Ai-ai 

Mi5fa d' ulivo. Specie di gomn 
anche clctnneli, prodotta dei rami 
mvi (1,11 ulicu inlaccali nel (empc 
le ulive mature e da cogliersi, ed anche i 
dai più grossi rami tagliati. 

(Amuleti.) 

MANNAIA. Coltello grande per lo più 
cuii due manichi. 

{Al»»,.) 



ale la mulinile cristallizza in 
; prismi anidri e consistenti, 
egli la maniera di npcrare a 
pongono nella cucurbita di 
culo limhicco quattro partì in 



otturato, perchè «itnpn; mlmu-e si 
Tacci,! la perdita dell'alcole. I principi! 
iusolubili iu questo nicustruo sono poco 
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■ Mitiml-inN. i-d i:-m;n p:i 11.^ ;ì 
cucurbita ; rimangono però I 
parali dal liquido per nini 
dreanlaiion 



inno quando si opera in grande, il 



[le. Si i 



di alien 



t. quale 



dispiacere rappresa 
Irò. Si può concedere al pia la filtra- 
aions per lela. Haurcddato completamele 

d' aspello crasso, compositi rii piccoli cri- 
slalli di aiaunitc, fra' quali ritieni! niecco. 

alcolico ; il perchè si versa ti unto so 
pia un Cltro dì tela, che si curnpiìm. 

li distillazione. Il nridoa dì mannitc vie 

'l'n.-flu;! dolili;, l;i li,:, 1(1:1. -i :i^ : ii:;i> 



, dig P .l 



aldo, 



larghissimi! supei ùrie e di fondo piano, 
ne' quali la mannitc comincia n crislulli 
laro in capo a qiuiMu: lì^lii'p iti LiJli.-.it 
e grossi prismi. I ci ii lai lì, clic talora 
"li™ pitto [mi r» n V e ili 1 uni c 11 tu della sol 

Ji'Hli'. J,-vuiili is'i'ii: *hj..ir;'.li d.i] li.juii 

salnro, non solo perchè sono dì un aspi 
lo meno Udlu dì quelli che si fornite 



tirchi; deturperebbero in parie Iti ibi 
di questi ullinii. Questi crislulli olici 
pel rairredJiimenlu sono peri sempre 
consistenti e più voluminosi ili quelli 
Icnuli ila una solniione altulica. Ocre 
spesso .the la soluciune acquosa roncenlra- cheio. 
la con I' tv8[ioraiÌuitc spontanea, dopo di A. l'ayen c 



e separando i cristalli 
nati, riscaldando il liquido, ùltnn- 
s oli omettendolo dì nuovo all'esa- 
me spontanea. Volendo ottenere la 

: i cristalli di essa alla lerapcrn- 
lutameule indispensabile per lo sua 
, si che sì perviene abbastanza 
nle, operando con cautela. Questa 
e fusa è anidra, come anidri sanu i 

be con vantaggio usarsi a guisa di 



qn- 111: Ira (]-tL's!e pinnle che contengono 
locchcri di altra qualità, conviene prima 

li-lrut^fic qnoli con Iti Ìernieiitj7Ì. 

liiiiisti, [iiiiattendo solu quello di manna. 
;he si può ottenere in crislulli. Tale si è 
piu t protiiiliilmeute lo zucchero ottenu- 
to da PfalT facendo bollire con l'alcole 
I' estiallo di gramigna (trillami icpnis) e 

e la solniione, col che 

i sotto tórma di aghi 
lini. 11, istillili il Itili udii; i quali s' inlre'via- 
io in modo di far parere che 1' alcole siasi 
lonsulidsto, anche quondu non tiene ili- 



potrebbe adottarsi anche ingranile, 
duccii in polpa la radico con una^ 
hjjrÌ!>, pni .e In sottopone all'aiirjne gra- 
duala d'un possente strettoio. Il 



amiate ; essa forma 0,04 del racco, 
liquido separalo dalla spuma, passato 
prò un feltro dì carbone animale granu 
(o, li fa allora prontamente evaporare j 



:iuta, dà dìretl 



i, che « 



mio depurerà unto inumidendola e (pre- 
mendola nuovamente diviene ab bai tinca 
pura per tutti gli usi economici. Dìsciolla 
nelP alcole a caldo, se ne separa col raf- 
freddamento, e dà cristalli allungati, riuniti 
in gruppi che formano aghi brillanti. La 



3. Questa pro| 



°>°7 ' 



ninne, la stagione, ed altro, ma, ad 
modo, Payen ritiene la mannàie e; 
I principio che più abbonda nei sedi 
pini, e ohe si potrebbe ottenerla r! 



1 manifestasi cristalli stando prunta- 
■ sulle pareti deì vasi bagnali con ose. 
itrarla si chiarifica il liquidn con al- 
bumina o con latte di calce, si evapora s 
pellicola, ed in ventiquattro ore la mjn- 
idantumente in ugni 
dal liquido compri- 
mendola in una telo, e si fa seccare; 

isscrvnrsi che durante 1' evaporazione <i 

,ji;inil^ mil ml<i|.' listini;! ili inaima. 

La mannite cosi ottenuta, rassomijlls 
ilio niccherò moscovado ; è dulce e sala- 
li a morirà dei salì che Taccompagna- 



i pool 



freddandosi 



dell' alcole sciogliendola due tolte nel- 
1' acqua : è identica della mannite ottenuta 
dai la manna, ed ha lo stesso sapore. 

La quantità della mannite impara equi, 
vale al io per ruo. Riguardo alla sai 
' maiione pare che nou sia prcesiilenlr 
tuberi del topinambour, ma formisi d'a- 
ite la fermentami,!.' : intani il sir,.p|u 
preparato col succo dei tuberi e concto- 

« trattando il jiroppn con I* alcole ; coa- 
■iene pero osservare che quel stroppo, 
sul quale fecersi queste prove, erasi prept- 

Lo zucchero di manna o mannite cri- 
lallii/atu d' ordinario non forma clic pic- 
eli aghi quadrilateri, scoloriti, traspartn- 
1i. Ha nn sapore leggermente incenerino, 
sgradevole, e fundeti sulla lingua quasi 
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ili' il tarilo. Esposto all' ariano ilei calore, 
li decompone produceudo gli stessi " 

lendosl ani fonderli. Disciogliesi ficil- 



, li solidifica tanto completamente clic 
puil rovescìtre i! vaio sema che ne 
cri nulla : per olirò l'alcole può spre- 
mi dal lessala cristallina. Lo zucchero 
manna tiene trasformalo dall' acido uh 
trico negli acidi malico ed ossalico, senza 
vestigi di addo musico. Colorisce in rns- 



non fermenta : perciò sì può separare I 



facilmente Dall' alcole bollente, a in geni 
rale con Dola più facilità quanta pi 
acqua contiene l' alcole. Una soliiiior 
saturata bollente di medie™ di mane 
Dell' alcole, abbandonata al iiflreddamei 



dello niccherò di manna idoglie il per- 
ossido di piombo ; il liquido alcalino che 
ne risulta si precipita con 1' ammoniaca. 
Le altre lue proprietà non furono deter- 

L' analisi 



De Saussure 
. . 33,55 
• 7i*7 
. 53,6u 



te della proprietà lassatila della man- 



fello. Altri abili pratici ri riconobbero 
utili qualità pettorali, ed il principe Bo- 
noparte, addietro citato, dietro sperimento 
fattone sopra si stesso ed altri, la ritiene- 



in laasativo da poni eoo la ni 
. dì ricino, avendo un grato se 
ino pel che 



i. Per tutte queste ragioni può di- 
oggetto di un consumi! abballami 
rilevante perchè acquistino qualche impor- 
l' industria della sua estraiiane ed 



naia lo. Si può 



Mino- Neil 1 agricoltura dico: 
;' capreoli che si dilatano o i 
a guisa di una mano aperta, 



[ÀLOM1.) 

Miso. I ceraiuoli -Iginio ,/,„■,■ ,nei 
mani ulte t/in.1,1,- il.-l ridurle alle pi 
porzioni che li inule. 

Mino (Perdei- hi). Dii-ino pli ari.l 
ilei perder I" mi .li ailii|irr:ir]ii secondo 
i forile di'ti' arie ]n;r disuso o per avei 
impieculu in livori propuniunali. 



III ,V,J.T, 



,-,r„. y„ t .ib. 



(A,.B 



■a manna a ceni meni anelli tir terr 

cstrcmitii in qualche punto, per pali 
sotto u per ollacaarri de' ' 

MASOCCHIA. Gli 

addoppiai: 

le funi Dea 

(Orante padovane a! fi 
Crusca.) 

MANOMESSA. Si dine propriummU 
ilei vino vendereccio che tornasi 
mettere ed a tendere. 



(Aumnj 
MANOMETRO, MASOSCO ['IO. C, 

quelli numi, clic dcrii j d.illn eu-m vi. 

izmoì unita o quelle piVpsro axvriv, 
prima ilclle qimli significo r.iro e le due 
altre 1' una minii-o, ['alita asscnarr, pi 
rebbo si aiesse ud intendere uno ili 



tensione, pel mudo di caiiruirc il 
manderemo pertanto all' u lì coli 
Vir-oiis del Dizionario (T. XIV, pag. 18) 
lo allliianio ileirrilli cri a quelli! [imi- 
io eli questo Supplemento |T. XIII, 
pag. nSJuve si pi ri ii dell' ii|iplii'aii'inr 
l.iltuii'iie il i ir:o ni ii, in: li: il p,r;iil:> ili iiiiii-ìil.'i 




sii Ire caii, poiché ricbiei 
ed nircrlcmc loro particolari. 

Fra i manometri destinali a misurare lo 
kimoni molto al diluito di quella del- 
l' Rtmoifcra il pili lemplke di ogni altro 
ti è quello di un tifone roteici", un brac- 
ciu del quale e chimo e ripieno ili un li- 
quido molto pelante, l'altro più bailo 
comunicando tuo Io spazio in cui trovasi 
il gai. od il vapore la cui tensione vuoisi 
conoscere, 'l'ale li è il cosi dello provino 



" — -~- " DTgi fi futi faf^ìcUg le 



per la Micchi» pneumilien ilcsrrilt.jsl e 
Guaioli a quella parola (T. Vili. pag. ; S). 



d«t braccia. Ad oggello ili rendere pii 
tutu In scali fi fa quindi talvolta i 

hi3"'ij ri fri i ■ ii-'lli pili hl-u dell' alln. 
il li.jiiriln. il >i irmalli a<::,L ]:utii 

itala. Sìcirume queslu manometro non co 
che quando la (emione non ha più Turi 

dal primo momento In cui ai fa agire 1. 
macchimi pneumatico, si fa uso di un tu 



une, converrebbe farlo di volo- 
i grande, non dipendendo i suoi 
ali che dal variare che fa il peto 
nauta di aria uguale al Toluene, eh» 



oppiamenlc ripiegato, simile a quello 



ira inferiore con mercurio od 
ichc con acquo le la tensione è nwoi pie- 
jla. Di tal folto sono i manometri che li 
'itNmij ili paini me tri per la illuminazione 
gas, e quelli che servono a far cono- 
ere Ij fiiru iltl ventu, facendoli uso in 
1 caso di acqua colorita o di altro li- 



tri j.imiiiii rii-llo niacchina, 
.a portala dalla differenu di 



i Strumento ln'ii luridi ll.d d'i 
piTliiiiunc clic pin'i raggiti gnerc quanto 
dia maggiore comodità del!' uso ed alla 



Comlnciaremo primieramente dalla ito- 
ria di questa linimento meteorologico . 
troppo onorevole ed interessante pcgli Ita- 
liani per toccarla solamente di mio, con» 
li fece alla parola B monna u. 

Che P aria, quel fluido nel quale liane 
sommeni e the rapiremo dal naicere, 
foue un fluido pesante, per luogo tempo 
negosii, luUochè di continuo mi nostri 
colpi premesse ed infiniti fenomeni addit- 
are dovessero, per quanto sembra oggidì, 
all'evideuLa, qoesta eisenzLile sua proprie- 
tà. Sembra a dir vero che Empedocle ed 



-al m 




ispondcVL alle prime esservi fané un 
contine oltre al quale cessava l'orrore del- 
i pel vacuo. Se non che, dotasi 
più quetameule studiare quoto 
■oggetto, immaginò di porre in un tubo 
1 " da un capo dell'acqua, portare i 

0 di questa imo Mantoffo, espo- 

1 il tutta, quindi caricaro di poi 



ria, ed il p. 



inltò 1' esperieun, 
compreiia con una tromba dell'aria ealr 
un vaio jferico mostrò come il peso l 
esio per quella sula cagione aumentassi 
Qualunque ne fosse In cagione tattili 
Don teppe neppur egli da qu ' ' " 



fluide 



panni 



di. Veti 
Irò le leggi della gì 



i che 



otesi artìfiiiosa che la colonna da- 
quella stessa guisa si comportasse 
in circostanze uguali, il farebbero 
itjfo solido od una fune, i quali, 
prolungati ad una certo lungheiia, dal loro 
proprio peso verrebbero spedati. Cosi 

ibis, deduceva quel grande da questi ìoi- 
lorlantinimi esperimenti coniegucme fal- 



nione non aveva ancora poste nbbaslants 
salde radici, e vagando i filosofi fra 
jliche ipoteii cercavano dorsi ragie 
questi fenomeni, olla natura appi! 



Benedetto Castelli e compagno ed aiolo 
_ estremi giorni del Galileo. Datosi 
egli a considerare la ipotesi di quest'ulliaio 
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liquidi clic dalle trombe aspirali;! ti prò- conta 

duceva, osservando h coesione di quelli leriano magno, anch' esso italiano, ua 
essere io tulli uguale a un dipresso, ven-j Onorato Fahry traoceK ed alili ; ma dalli 
ne deprima in questo ragionamento, che, chiara luce della verità diradate ben pre- 
sela cosa slava come il Galileo supponeva, ilo furono queste nebbie, e scevro dìditb- 
onna di essi ad allena tanto minore blo rimase ól Torricelli la gloria della scu- 



j il loro peso perto. 



fosse maggiore. Ter conoscere la verità 'li 
questa sua congettura riempì di mercurio 
un tubo chiusa ud una cima, no otturò la 
bocca col dilo, e capovolgendolo l'im- 
merse in altro mercurio contenoto iu un 
vaso. Levato allora il dito vide soslenersi 
quel liquido all'allelui che anticipatamente 
aveva calcolata, e fu quello il primo baro- 
Se però di questo risullamento fessesi 
pili oltre le indagini, assai scarso vantaggia 



Il cosa, entrò ben presto in pensieri 
all'aria esterna qoeU'cneMo si dovessi 
alla coesione aveva il Galileo etlribui 
che il peso dell' atmosfera facessi e< 
brio a quello delle colonna di liquido, la 
a della quale doveva, di 



desiuia che il peso del liquido und' era 
"imposta, rimanendo sempre al dìsoi 
ali cosa irne) vuoto la esisterne del qu 

ijuesla nuova teoria spiegava egli in .1 
Idlcre icrilte a Michelangelo Ricci, I' r, 
il giorno 1 1 , l'olir» Il aK del giugno i6.< 
i- lui suriireudente chiarella d' idee 



quii! fona li fo'sero sospinti i liquidi dal 
peto dell' atmosfera, quando il loro peto 
qnetro effetto non si opponeva. Sorsero 
Sappi Di* Ttcn. T. XXI. 



Sun andò guari che rimasto il mercurio 
isi sospeso nel lubo, il Torricelli dappri- 
la, quindi il Pascal, ebbero ad avvedersi 
an esserne il livello in ogni tempo co- 
aule ; parve loro che le variaiioni di eoo 
vesserò una qualche rclaiione con quello 
elio alato sereno o piovoso dell atmosfera, 



scal alla i 
i di essi 



nnghe 



nel novembre del ifì-i; espo- 
■maodo in uno stesso giorno ed all' ora 

perocché, soggiugneva, ridevole cosa 
sarebbe slato il voler diro che la natura 
laggioruienlo aborrisse il vuulo alla base 
dia montagna che alla cima dì quella. 
uriGcalasi questa suppostone, venne in 
ipresto il tulio lorricelliaiio utilmente 
nplicuto a conoscere le differenti alteue 
i livello, stabilito essendosi iu qual pro- 
unione ileac l'abbassala cu lo del mer- 

iinusferica. L" invenzione fatta da Otlo- 
c di Gueiik, della macchina pneuina- 
ca, che sono ogul aspetto dee riguarilarsi 
urne fijlìa e cunseguenia di quella del 
Torricelli, lolse in seguito qualunque in- 
da queslu. 

3» 



lyg MlSOJiEIBO 

Ridallo in tal guisa il tubo lomcelli: 
no mi essere non più semplice strumento 
per la dimoslraiione di un principio 
fiiicn , ma olile indicatore del wriall 
peso dell' aria, per predire i cangiarne 
atmosferici e per rendere I.: livellar.:' 
più agevoli, se ne ondò l' ino ugnar \ 
diffondendo e do! gabinetto dei (bici p 



Ml50*ETH0 

0 a quel grado ; Headman 

1 far e,a! libare il pomello i 



mi, coma era ben naturale, ditdersi ad 
accuratamente studiarlo o ved 
possibile di ridarlo migliore. 

Le diverse wodiGcaiioni a 
propostesi andremo qui accennando, od 
anzi annoverando, a dir meglio quelle par- 
li Lamento riunendo che uno scopo inedesi 
mo si pili pone nino, e ricordando snllanli 
quelle ondo si fosse parlalu in alcuno de 



solo una goccia che 
o estendendo in lar- 



S di volume del 



,pie 



«PP* 



, del li 



due colonne nel pulletto e nel tubo, e 
■rrjiè, divenendo minore la densità ili.l 

dal livello del poiislto, riusciva più Ino- 



nM pei 



eiioji prodoHe, le quali erano più o 
granili seminilo la proporzione che vi ave- 
vo Ira Ig sezione del ponetlo e quella del 
tubo. A questo inconvenient 

ftvatii f.ibseni di lanlo minor 
sta difll-renta importava ; e 
scala mobile acciò prie 
portasse la parte inferiore o Io lem di 
sa al livello del poiEettu; altri solleva™ 
invece Gno a questo icro il mercurio 
folletto-, altri tuffarono questo ulti 
nel mercurio di un vaso più ampio i;lie 
si abbassava all' allo di fare 1' osserva- 
tone, lasciando il potselto sempre pie- 



■mprc al livello della superficie dei 
etto. La dilatazione di questa coloana 
ilio uguale a quella di-Ita lia rulli e Ir ira, 
la diir.-r.;ii<j l'ra i line lui-Ili iodica il vero 
|j»u dell' aria. .Min licrsi-liell nelle pro- 
fane con questo barometro e con uno 
i nolili per I:: misuri: dui].; aliene, Imv-j 
e risparmia l'incomodo dì molti calcoli. 



i-;iur7.a ilo! I - 1 y.-ala 1i:ii-.':i]^:i[l\i. crT i . ■ !i .- 
™1 ì e,1remi ■[■■Ile variali, ni. ad uguali al- 
I.T7e sul livello del mar.:, min si e-tende- 
nu ebo u poco piò di due [i u lli.-T. Si imi 
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dirli n due liquidi, come quelli eli 
e ili Huygbens., onde parlassi 
culo Druumelru (T. HI di questo 

arqnj, di.: quali si parlò Del luogi 

l'aria sì farebbe luogo attraverso 
se non il riempitasi? di mercurio i 
lo. La medesimo disposizione dell' lluy- 
gheui venne proposta di nuovo nel i836 
dal l'acciuolli, e riferiamo Tolentieri il devi 



18 dell 



■li bit! p> 



e l'o 



mostrarne la utili lì. 
i un tubo cilindrico di eruttilo, 
iù soUile di quelli idi: si.gliruisi 
barometri comuni, chiuso su- 
:e, e aperto olla pane inf.u iorc. 
io due e un lerio (i"',36) cii- 
ilibrato, almeno nello parte su- 
che abbia ni la sua meli per un 

do notabile ingrossamene di 



sì scorge ebe tali iinliijiiimi 
mollo più grandi in questo 
clic negli altri barometri a mercurio, pcr- 
i.iié ijiiaiulo ili pi.r.r. si innalzi la supei Hclu 
1 mercurio ndl' ingrossamene del tubo, 
ùlu li iimalicrii il livdln supcriore del- 
n i[uj clic è «diala ila ori btilo cilindri. 



; purgai 



nrtìfiiio, la quale, innalzandosi sul uier 
curio per la sua minnrc gioviiò sp.ciliiM. 
e deprimendolo alquanto col suo pesi 
.i.:l-:iji:i oivi-a la ni.!. <l:'.h> -ij.a.iii ili-I 1 n 1 1 ■ 
ove ò più grande il diametro, u la mei 
presso a poco ilei [iiIim più Millile mijiitìo- 
re. Il diametro interno del tubo ove:' 
Ìn S tsiiili":e |ier lo spatio rammentato i 
quali™ soldi {n™,ll6), è in ili.iuintro sii 
più volle maggiore clic il riuunenle di 



-. appi», 



re grandissimo i 
a loro enorme 1. 
le od buiomcli. 



grande e quello del tulio si 



allattalo il.j in la Hi r i|oe: 



""> r" ,rl 

nelrodel m:... 
Ilo. Cliiannu- 



altelta dilla vsriaziodc nel liv.-llo .lei 
mercurio, ed y quella nel livelli! (MF n- 
cquo per unii cena mutazione ili pr«si(,- 
no tilmodcrica : piiirhé la variar! mi e (l.-l 
livello del mercurio vi là nel lobo grande, 
dell' acqoa nel piccolo, e tinto ò 
il volume del mercurio che entra Del pri- 
ne esce, quanto è quello dell'acqua 
:1 secondo è cacciala, « ntì ti Illa 
avremo -ir'=j- Chiamala p la va- 



■ - " Dìgfifced b/QpOgfe 



riarinne dell' alleila che ammUie nella 
culunon di uh baromitrn tomcellieno per 
la medesima alte rsiiune di pressione stmo- 
sferica, ed- la relaaone detta gratitàspe- 
rifica del mercuria s quella dell'acqua ud 
altra liquidi) più leggero adoperato nel 
nuora strumento, li ha del pari 



iè, V ìnnaliimenta j-dellicello berone- 
cu ingrandisce a misura che aura cullino lo 

rioriooi barometriche tono tanto piùim- 
e, quanto pili leggero è il liquido che li 

più itretta è la parte superiure relatira- 
mente alla parie grojja del tubo. K Gnc dì 
potere per altro conoscere più adegua- 
tamente quali dimensioni contenga dare 
al tubu, e qaal liquido ri abbia a preferi- 
re, fa il Paccinoui i seguenti calcoli pei 
cari che il liquido scelto sia l'addo sol- 
furico, 1' acqua, 1' olio o l' alcole, e che il 
tubo supcriore aldilà un diametro io,6,S 
; di quello della sua parte pii\ 



J = — ; p= C.S p— 6,3 p= 4 ; 5 P 



per Polio y — 



liquidi mollu leggeri offrono rautaggK 
nel caso che il (uba abbia un iagi 

r acqua, si niTù un' indicatione 11 l/is 
volle più grande di quella di un barome- 
tro ordinario, purché la relaiione fra le 
sezioni delle due differenti wiiuni de! luho 
aia i : io, lo che è ben Tacile ottenerli 
e così >i arra quasi il vantaggio dei baro- 
metri ad aequa, e la loro allena di rliriol- 
lo braccia (to-,494), lurà r 
braccia ed un teriu (i^oG). 

L Bernoulli, ed anche Canini, per 
«vera itala assai lunga disposero oriuon- 
al mente la parte inleriure del tubo baro- 
metrico in cui si osserva, e Marciami Tette 

- „« h i„,i. 



fondano, onorami tempre l'ingegno clie 
te propone, iuiugiuò im barometro sen- 
" e potevasi fare di «al» 




(V.l 



ilrsL-gs u, 



le disposiiioni, ma nello si» 
po all'incomodo che produce la lu 
del tubo orizzontale ud inclinato, 
quale lo strumento non riesce t/ai portabi- 
le facilmente, l' ingegnere Giuseppi ~ 
imagi nò recentemente di rare la porte supe- 
riore de! tubo curvati se' *' 
dola intorno ud un ÓSt 
metallo, e ciò per un 1 



e la scala. Secondo fa ii 



del tubo si allungasse 
bisogno. La facilità, che per effetto di scoi- 
se od altro, cadesse una parte del merci]- 
i pre il 'ubo 
danno della 
gli obbietti 

questi meni per ingrandire la 
scala barometrica osservati tempre il li- 
Felle della colonna del liquido, ma ad 
diri spedanti ebbesi per lo stesso fine 
icorso. Cosi Hooke imaginava il ba- 
ometro a mostra, in cui un galleggiante 
insto sul poueltu move noa puleggia 
i T indice che è sul)' asse di quella. 
Bolli altri invece indagarono le varia- 
noni avvenute nel barometro osservando 

- il pelo del mercuriu nella ranna o nel 
la pultelto, ori anche la diflerenia avvenuto 

- in entrambi. Alla prima classe appartiensi 
id cui lubo sospe- 
. onde acnennosst 

mento . pag. a5i e 
mofliBcarioni, propoito 
luesta npera^ ^ 

■ ■alti 



n di h 



no fino 



I- principio di quello di [Horebad ; eccelto- 
ehè in vece di soipendcre il tubo in cui è la 
ni colonna più luoga si sospendeva il poi- 



■e. I!n iii.lii o uddiltara lo squilibrio 

si [ics! die uicllcuiini in un iiibo laterale si 
i- conosceva ijtisl fu™ occorresse per lor- 
nare l' indice ullu uro. I>uc rubinetti adal- 
li alle estremila ili:! situile impedivano 
liscila del mercurio allorché si voleva 



re quale l'uno stala la colonna 
fhe naica l'efjiiililirin kuliil'/n.-jivii rlji- :,l riiniiiciilu della a 

vi e fra il [>c.<t ■,[it-i.i(ii;u del Ni j'iii'cti; del |il le ilitlerenie ril 

tiiU e il mercurio die esia limose. Il Coati focata Il prie Bupirioro del suu 
Contro questa «pitie ili .Innnvuli .t.i l'ub- luminerò d' ua diametro multo grande, 
biclto del furie attrito che provano i corpi n 
' in un liquidi] tosi g 
è U mercuriu, ed a 
CIlBe occasione di Girne sperT 



piede di diflerenia d' al 
La necessita dì dare uL 



0 liaru ine- 
lle dei 

1 dilètto, e 



.Meli., rf lu contribuisce a iW trabueca. 
l'asta da una parte. Questa medesima di 
spuii/.iurK- Tu propella in appresso d 
Jetker che di. pose il tulio a -itone snpr 
un t,bìellu sosjii'ii) pel neutro di gravil 
ad un cnttelln simile a quelli che puitari' 
l'asta delle bil anele, poggiato sopni una U 



nule, acciò sempre si 



i altro cultellu si- Irò si! 



i- trasi uella molta dilatabilità .dell' a 



_____ niniti^ ^, Qn wL' 



.Ielle ime da quelli delle sii,,. Il p, 
i.rieilieiilc e l'in semplice die per lai uopn 
• ; presenta, quell'i è iV iii<la S irc •p._.]ir]ii'i;- 
talmente l' ellélto della temperatura so 



i. Il >Ù 



e, Po 



n di Adic è 
le di duo 



dedoii 



Udo 



! aggiui 



do tk la ti 
Ma quale lu strunicnlu si è gradualo. C'i 
queste avvcittnie e chiaro «he il (ermi 
metro od aria di Drcbbel, nella sua prim 
lira «roplicitii, pnù si ■ " 



tiucllc sia 
i propo 



li ,h \\ ,t. 



laico. 



termometri^ uno a gas, I' altro 
Per risparmiare i! ili..ttirlm dYi tjeoli ( .|„. 
c.'i-'iiiM 'ilìjlli barometri pDircbbcsi assai 
utilmente farne mollile la scala e a da Ilare 
al fianeu dì esia un indice il quale si eres- 
se ogni volta a condurre di facciala a quel 
grado di ima scala I ermo meli Ica contrap- 
posta che corrispondesse alla temperatura 
del momento De l (piale si osserva. Quella 
scala lermomelrica dorrebbe avere i gradi 
relalivi alle variaiioni ' 



vedulo farsi da Hoo 



curio, deducendo dalla difl'crenia nei gradi a 
segnati da essi, le variazioni della [irrisimi 
. Ii!ui-lei ira. i'ei'lir il liavumi.li-'' ii'loii 



]:,ll.i e urlìi: <1'in; ['in ail fisi liiirle. t 

t n.l'j Li ?['ir;i mi 'lur priiiii i:r.l.j|i^i 

. ..n l'.issi- suo .. i i ti untali: è rhiaiu rln 

per I' aumentala o scemala pressione 

. Io questa COJlrlliione dtesi Inda- ' 



•a ; / è una scala mobile, divisa in 
ci e liner senni!» il Milito e guemila 
i indice £ che corrisponde 



via incontrare l' ubbielto che L'aria essendo la terra omettila diami accennala. Quicslo 
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3u$ HixuuBTiio 
indio; è posto in maltiera die quando > 
ìi„yj mi g<vdo di temperatura aiutili 
della fida e, il meruurio ciirrispuoda tulli 
»cil»/Jla pcoui rv- iliiule. Quando. 
,nol unertnre lo iLfuineùlu b.uta guarrtar. 
■opra un termometro, che può essere po 
ttu mila sleMi tavulellu d d, quale «li I. 
tempri a tura, e purtare a quel gradii sulli 
aula e l' indice g, poiché la pressioni 
indiala ...Ma .cala// .ora la vera almo 
..ferita. Per erilare che la temperatura 
ìnu da alleraU dall' avvicinar*; dell'i 
►mature gioverò limimi are h palla ili 



descriveremo più 
ad aria iuwgiriaroi 



|o Mrtbbc q 



e il tallire, al iUtullu del quale 



Il Predili costruì un barami 



terno del quale avveoe un alu 
Irico ripieno di mercurio. Dal ] 
è pieno di aria, parte un tubu 
colunnelta di mercurio indica l 
me, le vaiiaiiuoi lerniometrieb 
barometriche ; dal dliudro ìnli 
pure un- tubo in cui il mercurii 



All' articolo Binone-rao in quoto Suy- 
mentq (T. Il, pag. a5o.) li dcKriue 
barometro ad aria dì Cunei limile ad 
areometro. Il Bellini nel lino pre- 
poneva di usare quale barometro per mi- 
tubi di vetro lunghi 
puehi pollici, del diametro interno di ai- 
capo e ridotti capillari dall'altro. Portai 
iti al luogo ove voleva farai la oner- 
ine, te ne chiodaia la cima, tenendo 
della tempcraluro. Poscia portati al 
u ed aperta la cima jotlo ol mercurio 
lira va più o meno dì quatto, secondo 
La preuiune c la temperatura del luo- 
ve ii upeiayn, differivano più o meno 
ruelle in cui i tubi ti erano chiusi. 

.pedicnte quasi affatto limile retini 
insto nel i85o da Bubiton. Si vede 

e queste palle, tanto nel chiuderli 
lu prima come poi ntlP aprirli, o nmiime 
a "e nel primo caso si vuole ricorrere al- 
) dello cera lafrt 



essiti far 



elfo» 



impera 



calure, farà che l'altro 
quella ragione quindi, 



irebbero Laromelr 
a. quali le variaiioni lenii o me liiehe agiswro 
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MaaUnnto 

opposto, in guisa da distruggersi vice 
devulmcnle e ila [asciate sussistere que 

con barometro di tal fatta onde siasi pu 
bucala la descriiione. Su dm: priiicì-ii 
jiurr lulliiria che potrebbe fondarsi la r 
^ILVLiHK] HI] liLir'inlLlrj rlniul.l 'li r|LH:! 



guisa che pel m 
palla piena eli ari; 



sione atmosferica, crescerebbe q di 
l ebbe la tensione dell' aria scacciaci 
parie del mercurio dal tubo anness 
spirandone dell' allro dal pomello, men- 
tre nnn avverrebbe in vece nessuni difl ; -- 
renia nel tubo della palla a mercurio. Ci 
4| ii deposizione, che è analoga a quei 
iniagiaala da Cummings per rendere 
lermomctro ari aria inilip^n.iiTilr v 
riazioni barometriche, si avrebbe un h 
rometro n compensatone che polreb! 
«sere molto corto, e segnare gradi mi 
grandi con un indice annesso albi leva. Le 
rime della leva avrebbero ad 

di ;u'-tii di circoli], perche i dor lili riti 



netto, aarebbe per 1' nitrito dei lubi che 

le che la parte immersa di essi po- 
trebbe farsi d' un diatnelro mollo minore 
del rimanente affinchè producesse minore 



a Danielle e la curvatura C 
Irò quanto dicemmo è chiaro 



sa dea dilatarsi, e contenuta 

secondo la legge dal Ma riulle stabilita. In- 
ialier*'i quindi il mercurio nel braccio 
perlo Gno a che per l' allungarsi di que- 

! pel maggiore spazio die occupa 1' aria. 



'■■n'ibil' 1 :lÌ i\i[1i:Ì.itii.:li1Ì 
nun a quelli barometrici, 
la quale produca l' allungamento .Itila 
'■ misura. Sup- 



nllc pungasi, ad esempio, che uella curva Una li 



del gas A fine perù ili e 



ìi. pr..[> ivi. in al mente ul diauiet 



del tubo, che il dilalorsi o ristrignersi tli prima altrovcrsota il 



questo per le variazioni 



i fon.Ia la e. 



liane sarebbe il tuffare nel tubo aperte. E ni 
ilei tifone deus S{. i ' 
descrìtto, il cannello d 
rovescialo D (fig. S) il i 



e r uuidctto dilètta 



ilare mio può gui^ii'i^ li 1 E '.iti. 



ila disegnala nella fig. 5, e 
abbassi la colonna nel Inho liane speriamo non riuscirà difficile a 
comprender»! dicchi siasi ben inleso il 
principio della compensazione onde li è 
nella palla parlalo fin ora. Consiste lo linimento in un 
vaio cilindrico di ulto A chiuso alb parte 
iperiore con luracdolu a b fissatovi con 
HI lacca, attraverso del quale [lassano Ite 
tubi D E F, i due primi dei quali termina- 
oslanle, no a mezza la grussetea di esso, mentre il 
pali* B alla 



la nel ti 



uno, quello 
in minore di S milli- 
naggiore. Terminano 



o dotta t 



oB. SI» 



»d»p, 



di.posiiioni 

grave- dilellu, cioè che la massa ile! 
rinchiusa, essendu sema confronlu 
re di quella del mercurio, 1' una 
più presto dell'altra delle Tariazin 
momelriclic si risentirebbe, e (tiessi 
lanlu ai avrebbero incili 
do ai osservasse il bar 
che b temperatura si li 
do nel fare la osservazione si riscaldassi 
l'aria av urinandovi» di troppo. Questi 
diretto non sarebbe forse impuSHiMle ai 
evitarsi collocaodo b palla dell' aria, i 
quella del mercurio entrambe in meno ; 
sostanze, le quali con lenteiia tale si la- 
sdissero attraversare dal calorico, che il 
liquido ne sentisse l' aiione in pari lompo 



re di esso 
analmente 



lesso, si vede che il lulìo barometrico E 
imarrà chiusu dal liquido e nju lasce- 
rà più uscito veruno all' aria eli' è nella 
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cangiarli il mercurio clic è ut! vaio cilin- 
drico ililalandoil o contraendosi innalza 
od abbasso la colonna nel inbo operlo, 
landò cosi In pres'' 



tulli « 



'Ilo grande, anche perchti du- 
me vedremo, regolare la capa- 
cità di queir' ultimo, è più facile diminliir- 
irla. Quello che sembra 
è lo stabilire le propor- 



rguin.l! la conil 
del semplice tubo curio a sifune. KiH-ndu 
però in questo coso 1' aria medeain 
d'ogni parte da! liquido, ne scg' 
poter desso risentire le variazioni 
metriche io non die alliaverso di 
e quindi contemporaneamente, e 
che non giugnesscro quasi istantanee, al 

mento è lincbiuso. È in la! guisa che l 
colonna nel tubo E di mezzana grossezi. 
il solo che esternamente apparisca, è ir 
• enfile ci i aliare di-Sla temperatura en 
gna iollanlu le differenze dello pressieno, 



ri. barrire 



alqoaotn distorto. 

Quanto alle proporzioni delle varie pi 
che lo cure pongo nu Diserreremo che il t 
bi> banimelrito E sì avrà a Tare bensì, coi 
u.ki si ■ii^r, di un diametro non minore 
5 millìmetri, per renderlo meno soggetto' 
agli cubiti della capillarità, ma non molto 
, imperocché dallo pruporzio 



effetti produce che il 
nariì barometri, licche. 



e dello c 



nel lobo aperto 



in lai goiia da ullenere quel 

strumento rictiitdeti. Sappiamo in vero 
che per Dgni grado centigrado la Uniiono 
""' aria rinchiusa si alimenta, scrondo i 
ili ili Gay-Lussnc e dì Dallon, dì 
',53 di mercurio, e secondi, quelli 
recenti di Rudbcrg di a m ",i,G sol- 
tanto ; tappiamo altrui di quanto si dilati 
per uno ugual variamone, e 
Kii.d.i la .specilli del cilindro, 



lentalraenle nel m 



fn la sezione di esso e quella del tulio rio l' iiuumento, tuffali dapprima in acqua 
compensatore, la lunghezza della scola dì- 1 freddi, per «empio, o dieci gradi, pendi 
pende, giacché I' ultimo quondo varia li in altra più calda o aS o So gradi, e vi 



i* % " DioitftndtytSooglc 



brio, osieriando le a quelle dirmi 
peratnre la .'L'Ionna Uiri.mrll ìca vai ii d'al- 
Ktcì. Se |..nl.il;i ii.-H' acqua più colila 



pemlure, avendoli allora eert«». c 
cuinpcusaliunc 0 perlella. Per fissa 
dimensioni della scala, Itasla accresci 



Su per la diifcrcnu di un pollice, a ca- 
gione d'esempio, la colonna mutasse di 9 
linee, ballerebbe dividere la scala in gradi 
• lunghi 



10 li.-: In 1:1111111, lii illiol ; !j,irun:L'lrij. 

enle eseguito in quello che fv;usi iu- 



Se lì riflette alla grandeiia ili seiiune soltanto a contatto con ere 
che giova dire a! tubo compensatore D tuttavia abbastania per adori 
ed alla grandetta dei gradi terraometiici insoitorc le canne. Preterii; 
che la colonna dì aio dee percorrere, ben parie più puro di elio, ci 
a vedrà quale ingente massa di mercniiu dopo cucici assicurati coi 



dopi» qud- 



i questo, ognuno tede < 
incomodo verrebbe In Mi- 



cci: [.rc.™:ilii generale essere la dilala- 
i.inj i] L -i diluii alla lii'ibilirri loro propor- 
rla. Fra le molte sostanze che ci li 
presentarono a tal fine fiicommo cipen'ents 
Iroyamnic. Icalnicnlo assai 
e la dilatazione ; DIO no- 
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pintura, n* pel Tarlare 

:iìl.i Capitini ila riTtriicun 
Il uon enervi spailo 



là di gunslarji 
tandosi battere dil mercurio coalio 
li cimi ilei tubo, sia per In grande teo- 
lìell' aria Lui unliurvi "ci traspnrtar- 
lo ; sia per In infili raii une ili quesl' 



inwggw 



smpoi 



,e cerio contribuirà 



ili allrilo clie la 

imik'iHj [j iiiiirtin mmurc. 

Finalmenlc, c da credersi che, qiumlu 
ai'.t.fi ;i simsi alqunnlo impratichiti nel- 
la eustrulioue di eira, potranno darlo a 
pretto più 1 



difficih 
dell' ebollimento di 
lllri barometri 
dieira un princìpio 
gnente. Baro uno 
a tirati differititi d 



mtnlirà dt li 
pOnìOM al grada di sua le 
Uva. Un b 



minila e che tenga alla palle inferiore 
■ iuIju C aperto ai doc capi, la cui area di 
tiene sia di i o milltmelri quadrali; D sia 
i lubo esterno aperto alla parte superiti- 
e chioso al lasso, alquanto pio grandi 
d tnliu C che vi sta in metto. Quali 
.bi C e D qonndo è aperto il rubinetto 



■e barn metrica chimici! la chiave F e. 
.[■Lassa il tubo D Gnu a lauto che la eu 
.■una nel tubo C sia ili una cet [a 'juantil 



ai grande, ri I 
ia ad abbass 



ubo 1) il,:. 



ctiLliiiifflri si di srijmi ili quel]., in 11- 
iiaroa.,.1.) I' la [elisione piiuiitira ili.i- 

chiavo F, cioè ia tensione- atmosferia 

amando P r La tensione che rimane a 
'ari'fdlla dalla colonna di iner- 



Malanno 
gasi in Ci io pili basta clic m C ili una 
quanti!* P — F. Per vedere quale sia la 
grandezza della scala die ti può oltcncre 
eoa questo stromento suppongasi che 
tensione atmosferica vani da ;8 a 76 ceo- 
limelri. Bel primo caso lì avrà V~ 1000; 
P = 7 « ; P' = 6; 



donde V = 



= l3oo 



ì addollo venne supposta di ;i centi- 
Facendo più caria questa colonna per- 
la munente, lo strumento riesce più curio, 
ma anche le diflereoie sono minori. Si ha 
tuttavia il vantaggio che, muovendosi a 
ibo inferiore all'atto della DUttv 



= 70i r = 

X7 6 _ 



Sechi i gradi della scala risultino 
da ultimo grondi quanto si vuule. Sulo 
csigesi allora più accuratcìia nel portare il 



1 al punto predi 



la differenza barometrica di 
ie porterebbe 'uoa di 6001 
bici nel volume dell' aria il 



iati pi gra- 



.1 Kit*. D di 



110 1-j strumento riusrirtbbe d 
a longhnto; ma e altresì da rit 
darebbe scale mollo maggiore 1 
itri ad acqua, senza partecipare degli d 
nvenienti di quelli. L'unica avi 
irebbe di calare adagio il (ubo 



re perche la diitaniu fra i 
UqoUo sia qnella esali: 
du distante di rarefaiii 

Sullo stesso principio, ma applicato in 
odo del tutto opposto, si fonda il baro- 
li ro accorciato di Humana Kopp, il 
tale vedrai dilegnato nella fig. S. 
E desso composto di due cilindri di 

la parte Inferiore col menu di un tubo 

Un. 11 j:iLm;1iij r /. è i-Muso nella parla 



0 tubo e Caperli 
li tromba * ed il I 
lercurio, il quale, quando I 
»Ì alla maggiore al le aia dell; 



ai due capi. P, ix 



rjinli: ir [.i-rci."i munito d' un indice. Uni' 
misura costante della lunghezza di colono: 
da prodursi, serve di norma per conosce 
re quando v' ubbia l'rn i line livelli la 
.ita disianza vuluùi, che nell'esempio da 



. filo di 1 
ju zzale ed a 

Sili III.::!, ■■.ÌLI!. 
I I 

conosciuta ed invariabile. 

Ora, se si abbassa Io stantuffo nel corpo 



ero t un poco 



In della scala, la invi™ 



no ridurre le aliene date da fuetto il 
mento all'i .illesi'! lnniii]''[[ii[K' uf.lina 
u pel loro coefEcie 



Ijbriu 



'indo punti h serre, per cusi diri;, 
a render doppio lo strumento, u fine di 
pnte-r fair un'altri e<[ii'ri';ina elio nnnlr.illì 
la prima. In tal ea'n. il roi'll^inili- enslan 
[.: d'ivi ,1 :«-!ll' M.iln d.;t';i 'iliil.il.i il i i^ij. 



„.,.», d»iii P ia,i,m< 

lauti che il mercurio ascenda 
il pili alli> 'l'.-lla parie superi! 



re 'Iella scala, 
li One di opprndiure di iroesta scala 
tolta [:■ sol loni-riciia. 



i B, quindi i 
di cuoio , or 
in en dolo leggermi 



i il lui» * ed il 



anello r il strìngi'inlo i elio il cuoio 

nsidel'.n, [juin.ii r.i.ldrisiaii lo strumento. 
.-.■M'I'id ilrltn che il tubo a e corto, e po- 
lli, i iln'il.i pirli; *irp<iiipm del tubo A, la 
ilonii t ili i]ii;ivi:ii.i da quel punto fina 



bbe per fare eqnili- 
la predone almosC-rica. Attaccando 
a K un pai h, si vede poter esser 
casi forte ili lir.ire nll' ìiijjiù il fonili 
plificalo, ponendo lo stantuffi) alla parte fleiiibile, e far si che il mercurio tengasi 



ti una iliia aliena. È chiaro In al- 
le quota alleila tarlerà col c 



ut fondo flessibile l 



mporlanlc e la più frequentaci csii pel- 
ilo più parlic (ilarmente ci occuperemo. 
(,):i.iml-:i la pressione da misurarsi non 
cede che di una a due volle la fona 



a. Al fondo flessibile poire 



■ aiiun;L>l>.: : 



lille la difficoltà di Le il fondo flessi!.: 
dotato delle gallili necessarie, i 
riputammo non inutile dare la de 

frati più semplici barometri corti 
finora. 

Finalmente i diversi gradi di 
tura a cui bollono i liquidi secumlu hi dif- 
ferente pressione cui sono succili, fecero 
altresì che sì applicassero a 



li.i-rbiim di Cu- p.ir..la all'in 



galleggiante che itulì.hi V ni- 
di tale lungbcun da potere 
ina colonna di circa 76 cen- 
limclri più alta nel tubo die comunica 
aria per ogni almosfura di pressione 
vuol misurare, aiendo il solo peso 
:sla colonna che offre la resisienia 

e si adattano alle caldaie delle mac- 
a vapore a bussa od a media prcs- 
Q USI U manometri hanno per sò 
il grande vantaggio di fare in qual- 
che modo 1' ofiiiii) di una valvola di sicn- 
impeioccbc se la pressione ollre- 



ietto limile, sicchi il mcrcu- 

irso al liquido per 
;ome perù in lai 
ciré slancia al di 



La teria classe di manometri t 
està a parlare compre ni le quii'll ileilìnali 111 
1 misurare pressioni superiori di mollo a qr 



,t,.„k- | 

colente lungi,™ 
nullità ,11 iijjivc fi 
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E questo formata di due tabi aperti ai 
tapi, le cui cime inferiori imo immerse 
ntj mercurio contenuto in una ««rulla 



caldaia a vapora. Nel sito aie qi 



io del serbatoi*. 



nella fig. io, che rapprt- 
e verticale dell'apparalo, 
all' inetu uel- 



rascinnsse geco il mercurio. 

Nulla fig. io sopraccitata A è il tuba 
che comunica con l'interno della calumi 
in tutte due le a vapore ; B il rubinetto a tre Tori ; C le 
laschelle, ne rimanere chiuso in entrain- aperture laterali fette nelle vaschette, e 
be ad un tratto. La lunghetta del tubi ri per le quali il vapore giogne nella capati- 
regola secondo la minima preuione die ti D dell' uni di esse, obbligando con la 
sì è calcolato che la macchina pulso su- 'sua tensione, il mercurio a salire nel tu- 
e che la bo E fino a che la lunghetta dello colon- 
ia mercuriale feccia equilibrio alla pres- 
i- sione dd vapore. Questo tubo E sbocca 
i- nel urtatolo F che comunica liberamente 
losfero per I' apertura G. Quan- 
ti, per qualsiasi uccidente, la pressione del 
.■allure uUrqiaisa il limile stabilito dalla 
ungbciza del tubo E, scaccia dinauti a 
i- lè tutto il mercurio per questo tubo fina 
nel serbatoio F, e sfogge per l'apertura G, 



i parlato trovasi un robinetto a 



pressione ollrepassi questo lìmite, il m 
curio viene scacciato dal tubo corrisp. 
dente in un vaso superiore destinalo a 
cerarlo per scendere dì là nel!' altra va- ce 



apertura ad imbuto fatta alla sommi 
serbatoio superiore. Q nandù sarò 
tanto vapore che la lenitone siasi suf 
temente abbassala, girando il roliinel 
mincerà tosto ad agire la seconda roscnel- 
1a in cui si raccolse il mercurio usato dal- 
la prima, come si disse. 

Nell'aprile iSja una cummìssiune scolta 
dalla Società d'incoraggia mento di Loi 
dia, renne incaricata di assoggettare od 
alcune prore questo manometro di sìcu- 
reua. Feccsi dapprima agire il vapore sul 
mercurio con una pressione di o' b '',3io 
entimctro quadralo, die è quelli 



dea o 



e lai 



ilo scola pel Toro I siell' altro lobo li, 
li nella vaschetta J ove torna a fere 
l' offiiio di valrula di sicuretta, tosto che, 
t la impugnatura K, si fa girare il 

fra il vapore a la vaschetta D, 
nduto invece in quello J. 
me 1' opparato è perfettamente 
la ambe le parli, il tubo E avendo 



questa pressione sì fece salire a 



',4>4, • 



rio che cade nel serbotoiu F, cosi la 
liune si può ripeter* quante volle 
-e per ]' aumento di tensione del ra- 
;- pore. Il fondo del serbatuìo F è un poco 
à rialzato nel metto affinchè il mercurio 
I- possa libera in ente scolare jier V uno o per 
ì' altro dei fori I. 

La fig. 1 1 mostra la pianta del nobi- 
li netto B. Si vede come abbia questo tre 
i aperture C, M, N, e come sta impxwjbilfl 
|j utilità del tubo ad imbuto, il quali', co- che più di una di queste aperture comu- 



noma perdita dalla vaschetta, e traboccò o 
ne! serbatoio vuoto, mentre il vapore sfug- j 
giva per 1' apertura praticala alla so 
di questo ed era condensato in un c 
lo disposto a tal line. Analitundo ditigen- I 
temente l' acqua che risultò da questa 
scoprirvi il 



MlIOHBTIIQ 

nicbi ad un tratto r,m 1' un» o con V a! in 
delle vaschette D ni J, e come non i 
possa mai con quello robinello chluden 
ogni passaggio al tepore. 

Alcuni invece di fare che il mercuri* 
del manometro potesse prestare l'oflìui 
di volvula dì si cu min, imuginurono d 



4 cosicché se la valido 



ne del vapore, il manometro lo 
con late eccesso di fona da vìnc 
l' aderenu medesima. 

Roberto Mintile dispose a le 
tubo a sifone ripieno di mercuri, 
terso della caldaia, facendolo ce 
da una parte col vapore e dall' 
fondo di una 



Stu- 
prante è ugnale a pocn più che Io chilo- 
grammi, ì quali, mediante una leva, equi- 
valgono a 90 mila mirala, lo qua! fona, 
aggiunta all' interna pressione, determina 
cun sicureiia quasi assoluta l'apertura 
della valvula. Se tuttavia, per alcuni osta- 
coli accidentati e difficili a prevederli, la 
vai rnla Don cedesse a queste due fone 
inalo, il mercurio allora trabocca e 
gettato in un vaso cilindrico che cm- 
. vaschetta del galleggiante, aprendo 
ita al vapore che afugge per molli 
ini fatti in una specie di cappello de- 
o a guarentire il mercurio dalla pol- 
e od impedire che se ne perda una 
le del vapore 



itantufib dell 
cM t --L. l'i, 



quale lo Società reale politecnica di Cor- 
no vaglia accordò all'inventore nel 1841 
una medaglia di bronzo, si fonda sull'aiia 
ne di una colonna di mercurio, la cui al 
lei za è calciala dietro la pressione, ulh 



le figure la e i3 abbiamo rapp 
questo appaialo, supponendole destina 
■d uno macchina che agisca soltu II 
pressione di due atmosfere e mena, ci 
di per centimetro quadralo. 1 



1 del ni 



ilvula di sìcureiia ad og- 
e 1' arWenia che per uv- 
sse impedito di egire. La 



eia n diminuii 
Ila parie inferiore che daTB uscita 
ore, si apre un piccolo rubinetto 
mercurio scende di nuovo nel vaio 
a dapprima. Fallo ciò si ristabilisce 



aggiugnere all'apparato un pìcculo robi- 
■Uo che comunicasse con l' aria esterna 

Non occorre per questo manometro 
,e pioobbi quantità di mercurio, una co- 

semlo abbastanza efficace per tale ugget- 

cui è il galleggiante superi di 4 a 5 milli- 

•Iri il diametro di quello. 

Vedesi questo manometro di jicuroua 
jipresenlato nella Gg. 1 1 adattato nJ una 
macchina a vapore, e la fig. 1 3 ne rappro- 



3iC 

Jn quelle figure a è una parto della cal- 
daia chiusa nella muratura, b il furo d' uo- 
mo, di fianca ol quale è adattalo un tubo 
non una vai villa di siaireiia comune ; r 
è un vaio di ghisa clic- ime ili serbatoio 
9lll mercurio del quale ogiscc il vapure, cui 
si da accesso mediante una piccola volvu- 
Lx/iqu* 



o chiuso alla parte superiore, e che 
ielle del mercurio nella parie inferio- 
il quale separa !' aria dalla capacili 
ji è la tensione che si dee misurar 
Agendo questa tensione sulla super' 
ficie del mercurio espostavi, lo ra innal- 
i! hraccio chiuso , comprimendo 
■A obliti gan dilla od occupare uno 
il quale, secondo la 



. -rinvio | 



nella i 



li 4 a 5 millimetri. 



iiv.L 1 pur In [mli disporsi vcrlicalmeAlc; ma 
i tal coso la graduatone di esso riesce 

."altresì dcl- 



lunghei 



■ Ab 



npot 



•ce mila ùccia infe: 

i-niilu die v.:ll,-i.i il JJi.l U-iì.i i/,:, il in. i ri 

rio, seguitando a salire, viene slancialo 
■liiopru dell 1 orlo l e ricade in tu, dove 



del dian 



9. Alton 



Munendo I 



> da G 

i.l S piedi, chiuso da un capo e guernito 
dall' olirò di uno palla volta all' insù, e di 
die va alla capacità in cui li dee 
tensione. Q uando il lubu èiTfiic- 
c soggetto soltanto alla pressione 



ingo il tubo, perchè 



ere il grado di pressione da esso in- 
dicato. Per determinare questa pressione 
punto si troll il mercurio, 
hasla misurare la distimia do questo punlo 
•.Ila cima chiusi del tubo e divìdere per 
quella misura la lunghezza contenuta fra 
suggellala e hi polla, il quoziente 



dando il numero di atmosfere. Chiimand. 
T li lungheria lutalo dei tubo, 1» la patii 
in cui £ compresa la colonna d'aria, ed i 
il nomerò di atmosfere, li ha la semplici] 



Supponendo, a cagion d' esei 
tubo luogo S piedi e la colonna 
compre!» a -metà di questa lungi 
avrà ~ ^ a. Se la colonna riduci 

primeiì ad f = 8 ; se temprimeli 

airi Ì± = 5a' atmosfere. ? 
Nei manometri verticali il calco! 

£rJ variare di luóghciia della > 
mercuriale nelle due braccia : ecct 
lodo da seguirli in tal caio. 
Sia A l'allena d' un cilindro 

parte inferiore e riempito di merco 



± , f> ,+o,oo5 7 5 C 

f/ . + u,oo3j5 (' 

Se S è la seiione del merenrio dal rato 
llaculouna d'aria, e S' quella oell' ol- 
ii braccio, il mercuria ascenderà nel 
braccio, d'un' allena uguale ad A — A' e 
icenderà nel braccio S' d' un' alteita 

renalo a |r (A— A). La difTerenia di !Ì- 

/ello fra le line broccia sarà 



avrà un cerio peso, che ti dovrl 
sottrarre dalla pressione reale che ha ìuo- 
nella caldaia; donde risulterà, che il 
inometro non indicherà la esalta pres- 



ed A' = A _ 



;/ = P-(A~A')(. + 1) 

P (i +Q,oo5;5 Q 

( P _ ,A_ A, (. + £))(. + o,oo5 7 5 /) 



Snpnonendu nella ■railuatioiK ilei m 



[manometri comuni onde abbiamo par 
blu finora, hanno pero il grave difetto 
come rimila dui metodi che luggerimmi 

lungi dall' essere uguali, «no tempre mi 

viene. Ter riparare ■ questo incanì- e ni end 
si inuginarono man uni ci ri conici, o meglio 
ancora quelli iperbulia, le cui divisioni 
«Orio distintissime e tutte ugnali fra loro 
per le varie pressioni. Faremo qui cono- 
soere le teoriche tulle quali ti fondano ed 
il modo di costruirli. 

Si chiami Vii volume che occupa l'aria 



f siche) tolto la ordinaria pressione dell' at- 
mosfera, e ti chiami v il volume qua 
quo che occuperà questa aria tolto 

pressione n, ti avrà la relaiione u= — - 



1/ = V 



coti di seguilo per tutti i valori di n. Il 
«lume ti" è lo spaiio O X, quello u" è 
1 spazio B X, quello iS" lo spatio G 3t 

Volendo trovare il volume O D ili cui 



itmosfera, ai avrà 1» - 
= lYi pel volume onde salirà il f 



pel volume B C,»i itrW — </ — 

= i V; per determinaru il valide 

C D, cioè per passare dalla a. 4, alla 3." 
mesterà, si avrebbe 

1 — s« — r — - z= J- V. Con- 



ni di V i volumi preti dall' ari. 
per pattare da una pressione «pressa 
la un numero qualunque di otmuifsrc 
illa pretsione segueole d' un' atmosfera 
di più. 

Cerchisi ora questa espressione in ce- 
leralo e ti chiami >" questa quantili. Pa 
ino pressione n il volume occupalo dal- 



Diranno d'aedo a a «ice 
*ro questi doli, ri» 



-. La diffe- 
il Talare di 



X i quindi V = 
d'oode T = 



veranno per V i valori comipondenti 
a i V ' I ¥ i IT T KC'i «me più (opra. 

Ciò pollo ie ti voltile fare un mane- 
mente di una medesima al mia per ogni 
atmosfera, vi li giugoci-ebbe eridenleinen- 

somppoiti, come indira la fig, l, i quali 
menerò tutu la ilei» allena 1 = 1* 
tali volumi, che il primo 1' foiw uguale 
■ L V j a secondo B' — ~ V ; il lerao 
C = -n V e tail di seguilo. 

Avendosi, pei I' equazione precedenti, 
il volume V di un ciliodro qualunque, 
ch'iami y il raggio di questa baio variabi 



Buomelro sarebbe composto dì cilindri 
vnppoili e non generalo da una curva 
intìuua. Per giugnere a quoto nlu'rao 
inltamenlo conviene riprendere i calcoli 
precedenti, dando loro una pili generale 



che da il 
Ilo la pres- 

, ah A 



toIoh 



» + 

Per là preiiiune'n -\- h il valore di » di- 
verri v- = 



= 1/1 



, O + .) (<* -J- a) 
Si è quello il valore generale dei varii 
raggi della bali det cilindri eoe il determi- 



oifera di e 



«dall'ai 



dose 

volumi ti a^ 



»+.+* 

re V la diOerenia di queiti due 



T A 



(* + .)* + .+*' 
Cerchili ora un' altra esprsiione di 
jesli cilindri che hanno A per alteiaa 
iranno, e si chiamino y i reggi delle loro 
Mi, sai avrà V =iy- h. U 
due valori di f. ■ ■ 
i J limiterà 



valore di » e più generale di 
alo di sopra, e ai cunfondereb- 

Ibcendo che ogni cilindro rappresentasse 
una atmosfera ; ma si vede che per la ge- 
neralità tua questa formula ha luogo per 
lutti t valori possibili di A in numeri iole- 
ri od in frazioni, e che quindi quanto più 



e, sostituendo ad j 
dS — 



(iasione della e- 
y rappreseola ]■ 
Facendo, per 



E quesla la eqiiaiione della curia cer- 
cala, nella quale y rappreseula le ordina- 
te ed :i le ascisse. Facendo, per maggiore 



x~ i, si arra .r j- = n. Sotto questi: 
torma si riconosce l T ipcrhulc ri|"iliin a 
suoi assinloti, a siccome questi formane 
il 11 Liliali" rnlln, cu'i V iperbole è equila- 
tera. Adunque perché li; ilii-isitmi iklh 
scala ilei manometro /onero proporzio- 
nali alle pressiooi,tlovrebbe q ue.lbi essere 
formato da uà lato di iperbole equila- 
tera che girane intorno ai suoi astiatoti. 
Tale è il risultamelo analitico al quali 
si giugno. 

Se chiamasi S il volume della parie del 
manometro occupala dal mei 



il suo valore,,, trota: 
<■+«)' 



ilegrando S = ^ + 

: essendo una costante da detenn 
Ora per a = o, si ha S = o ; 
V + C = o, donde C = V. 



ngh» 



;lro, bisogno prendere queslfl 

V, cioè che il ralume Inula 
Irò sarà qoello ddl' aria con- 



' opra ' ' = 7+V QuBla 

equazione alenilo identica a quella clic 
i dividere i manometri, ne segue che 
i manometrica crescerà proponio- 
ite alle pressioni ; oppure, che è lo 
ohe sparii uguali presi sull'asse dd 
ne Irò, corrisponderanno a pressioni 
uguali, o finalmente che tulle le divisioni 
lomttrìche «iranno uguali fra loro. 
adunque sciolto il problema dato, 
i pure da notarsi che questa forroj 
lanometro corrisponde alla stessa legge 

to assoluto, poiché radendo n = — i, 

rara * == », vale ■ dire che la 
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lai caso II msnunicti"o presenterebbe al 

Qucila l'urina di manometro comprende 
l'ebbe adunque tutte le pressioni «lai vuol' 
Itululo Bnu a quelle 



•Siiti 



Et [j Sdluiìll 



quali rapprcscntcraiinu i iliui<i ...l.iii 
n, ionie si dedurranno ì vaimi eoni- 

spondeoli di y, cioè : y = j ; y = a ; 

j- — r,33 ee. elio saranno allrcLlauli 
□li della curva. 

Volendo servirsi del metodu delle lan- 
ini si opererà come segue. Si prenderà 
[Passe A Y un punto qualunque, come, 



perfide : fruendosi per brevità 

prenderà desso lo forma; 

(n+,)y= a 
SicooAXcdAYtfis. S) glia 



curva una iperbole, il cu 
itegli n, alla distanza — 
1- unità da A in A' e si 
A' r che ne sarà un al 



ilei Pi 



darebbe le pressioni dal ruoto Quo alla 
pressione atmosferica ; ma questa parte 

leuDC soppressa essendo inutile nella pia- buie le cui cquaiioni 
lica. = io i (n-f- ■) y 

Tutte queste curie nun differiscono fra 
loro che della quantità o ; di 



Mudiar, 



euteque, 



punti, dando ad n diversi udori e dclcre 
uamlu le coonlioaie euii-is|i.ui.l. ii:i ; i 
si S' u 8°* F" 1 t«i J ■iir:nmj.il^: ili me.l.'aii: 
ii.uliau.ento rammeulaudosi e!,e la soli 



Li inculi! segnato. 

Operando in modo analogo per l'ipcr- 

..(.+ o> 

. . S| (" + DJ 
= »-,(„ + .!, = ,;(«+. ), = }i 
:c, It quali nun diflciùaunu die |id va- 
ni datili od a, li può (menare die i 
pi» 



i mercurio; facendoli minori rioseireb- 
:ro Iruppo assottigliati. 
Questi manometri iperbolici clic pro- 



' ordinala, l'attendo dal [imito A par- all' imbolo di un corno da caccia, il ci 
unsi sull' asse degli " lutcccliie <li. .siimi Lobo, che ne Torma il prolungamento, si 
uguali alle unii i seguenti A, t,a,5, 4 .. 
Sunni. Oli. Teca. T. XXI. 




0 die Io si 
sfere A, A', A", A". 

Bulla è più Tacile quanto calcolare hi 
giDnàena di queste sfere. Il volume oc- 
cupato dall' aria q dato ' 
■ V 

; oro, se ti vuolu che il a 




qucita sfera, ri avrà ; x r ! = - 
donde doduecndo iJ valurc di i 



raggiai 



segni „ 



lari date 



narc i5 atmosfere, si farebbe n" — iS, 
= a donde il raggio della .fera A' II- 
,].!,= r^o.Sji; per ,r" = ao bufera 
5a3 ; per 



,rol.ber — 0,4*75. 



nella 1 



erminala ad Imbuto 
datlarvi il poiHlto ; 
ttiluire per In primi 
Biosfere un cilindra 



endo n z= n', si avrà pel volume del ri- 
V 

baro V — - — -■ Il raggio di questo 

iliu.Efo elio- cuuticTi'j l: primi] divi.i'jni r. 
ara dnto dalla equazione (1 -f- 1) y — fl* 
iella qunle si sarà follo n = ir - , y — /, 
che diviene („' ,) y — a ; J u nd; 



andò L ta lunghei- 



t y - L, oppure, ponendo per j il sua 

espressioni del volume del cilindri;, 
:rà, ponendo invece di V il suo va- 
a; e riducenduL = «'(«' + .), 
iole che il cilindra ol basso ma 



L» daremo qui opp 
tp. 

I/C r^ji;iL]|;i, CUDÙ 

1° Dna baie rilini 
.' prime oimoifére: 

prcsiioni da // fino 



nella Gg. 5; 
IÌuiiunc P delie 

maina» lù tttu- 
rccqiicntc a!! 1 uria 



.l^ini.- r]i:ll;i | :n [i.- ] upI ka ; n" Ij |HC1- 

liono corrispondente alla Ti.it della rapn- 

-aggi del tubo curriipundonui ai diversi 
vaimi ili n da 11 Gnu a n" ^ r il raggio 
ilella stimi ; L la lunglieiia i lidia baie i i- 
lindiiea clic conlieiie le a' (ulule alumsle- 
y il raggio di questo cilindro ; t la 



I = .'(■' + .) 

La esplosione del raggio y di qncsto (ìg. C una parie _ 
rilìndru ì allena a' it", allineili; le imnonl 

uguali fra lurn. Àggk_ 

y — Z—y (E). ì raggi y dei due nionomclri al pi 

" + " 

Finali 



,1,1]':.^ . 



la IV 



Quaulo al raggig- 
li olimi facondi! 
e (E) c li avrà 



Si chiami II la alleisi .la n' a n"; y il 
raggia al punto n'; y quello al punta a"; 
li avrà dapprima [ler la lungliciia di ogni 



3u4 MmuMETKU 

divisione — ' -— ( 1' equazione generate 

dell' iperbole essendo (n + 0 J =* 
facendo n = li dee avere j- — /, 
quindi o = («" + 0 y. Sememi., 
quello valore di a, die comprateli di quan- 
tità conosciute, nella equaiione della iper- 
bole, cWÌf<.i + i)y==(/ + ■) /■ 
Quelli è 1' equazione ricercala che darà i 
valori corrispondenti diy per tulli i valori 
din. 

Se li fa n = n"| per determinare il 
raggio estremo r = /, li avrà <n" 4. 1 ) 

y = (n '+.)/ ; 

quindi 3" — y ", — ' ner la grandezza 
rf + 1 

del roggio nel ponto n". ^ 

nuli l' allena del Canada n'finoail 
180 millimetri, si uvrà 11= iBoj la lun- 
1S0 

girello di ogni divisione sarò — - — - = 




generale della curro diverrà, sostituendo 
ad a il suo valore 

(,,• + .>=/{. + .>✓ = >/: 

Fa ceri-la successivamente in qucsla equi- 
tìonc n =: 1, n = i,» = 3 .„n= lo, 
li avranno i raggi corrispondano' v : — y'. 

e se li facesse j — 10 millimetri, si 
avrebbero pei ra^gi del tuho ai punti i 01 - 
rispondenti : y — jr* = 1 o, j- 6,G^, 
J=S-J = .,!>=/'. 

Il raggio della sfera li arra dalla equa- 
iione (C) che, per la sostituzione di e — 30, 
«"= 1 o, diverrà 



Mi sommo 

, =*V Jjp=s,.. 

La base cilindrica dovendo contenere 
una atmosfera, la sua Longhena lari dop- 
pia d'una delle divisioni. Queste misure 
vedonsi applicate nello fìg. 7 sulla stessa 
scala della fig. 6. 

Con lo stessa facilità, mediante le pre- 
cedenti equazioni, segnerebbe!! quali iasì 

Arendo in appresso la commissione 
del museo dell'industria dì Bruiscile», sli- 
mata ulne di <br mettere in pratica queste 
nuove ville teoriche, si stabili un mano- 
metro modello destinato 0 gradnare quelli 
che si coslruisscro dietro i nuoti principi!. 
Velino quesiti inraiirri aftida!» z ili : J stesso 
A. Dclavelcye, cui dobbiamo ì calcoli fin 
qui esposti relativi a questi manometri. 

La prima cosa necessaria ora un appa- 
rai", mediante il quale si potesse con esat- 
tezza graduare i manometri di qualsiasi 
furata, c venne questo costruito per l' an- 
zidetto musco dell' industria a quel modo 
che si vede nelle fig. 8. Coniponesi: 

i.°Di un torchio idraulico A a stan- 
tuffi, senza valvulc : ne umettiamo la de- 
scvitione non presentando alcuna dilTeren- 
ta da quelli usali comunemente per pro- 
durre grondi pressioni; 

a .* Di un tubo di rame B solidamente 
otturato ai due capi che riceve la pressio- 
ne mediante un piccolo tubo b che Io fa 
comunicare con la tromba idraulica. Que- 
sto tubo tiene la piecule chiavi e desti- 
nate n trasmettere la pressione ad altri 
apparali e od interrompere questa pressio- 
ne quandi) si vuole. Un piccolo tubo n 
(jLi-Miilu ili rlitavc, lascia tornare Y acqua 
nel serbatoio D quando le esperienze son 
terminale. L' inturo apparito è postu s - 
pra oo banco di legno cui è fisso anche 
il torchio idraulico, sicché il lotto insieme 
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HlKMlM 
può trasportarsi. Venne estuilo 
roasilrna curo, e sostiene una pressi 
i5 atmosfere sema diesi pale» b m. 
perdila malgrado le uinltc giunture che tie- 
ne. A<1 una delle chiari è adattalo uq pie- 

metro all'aria libera: questo lubo d e 
piegalu spirai menle, affinchè abbia abba- 
slania elasticità perche gli uni elio potesse 



;e fino al fondu 



Questa coperchio tiene 
chiusa eoo una piccolo piastra, ai] oggetti 
dì potere esaminare l'interno della va 
sebetta tenia bisogno di leiare il granile 
coperchio, rome pure a fine di porre o 
levare il mercurio, o di fere quuliiasi al- 
tra opeiaiintfe che polessu occorrere | 
avventura. Su questa piccola piatirà e 
laccato il tubo a sphale che Ai ranni ni t 
b raschelta del menomclrn col tubo ili 
compressione B. Lo vnschcthi e it 
mente rireslila di uno strato dì j 
lacca, applicatovi riscaldi! odo la va: 
medesima per far fimilere quella sostenta 
resinosa ; questo intonaco ottura I pori 
aVBanschetla e ne previene la nssiitauoi 
Allorquando il mercurio è sottoposte 
tirln pressione in un vaso di ghisa, siie, 
accade che li apre un' uscita attraici 
piccolissimi; aperture impenetrabili all' 
equo ed al laporo ; non sempre basii dare 
molla rjrojietia alla ghisa per evitare que- 
sto effetto; ma vi li gìugne riempiendo la 
vaschetta dì cerussa macinala ad olio, ed 
aisnggrllando il raso ben chiuso ad una 
fortissima pressione, mantenuta per alcune! 
ore, dopo di che levasi la 



gli ottura e gli rende impermeabili al 
curio. Soltanto dopo questa operazio- 
ne contribuisce a rendere impermea- 
la vBschella tenga ci un piotameli le, ir 



Il corpo del manometro rnmponcsi di 
irii luLI di vetro E, lniglii a mei ri, so- 

lljipjsli imiti iil:ii.'ine Cui mcl'iilo llll: 

..i 'kf^rivcLeiJio. La fìg. g rappresenta In 
■lione di una di queste giunture blta in 

iVi.-nVinsi i tubi cima a rima e se no 



rf s li filli 



i, ed i fiiu 



ferro unissimo; quindi m 
di lubo di rame copre il lolla. Ad ogni 
estremila iti 1 lubn entrano due pelli ti- 
i a i|uclli di una scatola stoppata riuniti 
I i; 1 1 k f e- rliii'.ianle. Lo spasio fra la gont- 
elnstica ed il lubo di rime riempieii 
loppa e di mastice rosso di minio, e 
Jliignesi il tolto fortemcnle serrando le 
vili, Questa giuntura t pcrfellamenle im- 
riermealiile al mercurio, almeno lino alla 
numidi a 5 atmosfere cui venne nssog- 
ta. La striscia di tela è iodispeosabile, 
<ic ultrimenli la gomma riastica coni- 
la dal mastice penetra ncll' interno 
dei tubi ed ostruisce il passaggio; tenia 
l'imiluppo metallico la gomma elastica si 
gonfia per la pressione interna e si spelta 
' ultimo in metto ai giri del (ilu di reno. 

La colonna del manumelro e posta 
conilo una Ulula solidamente Essala nel 
moro, e sulla quale si è segualo b divì- 



u"',7G, menu b [umili c|u:iiilil;'i mulo si Ir 



suiti» 



i» iicll.i ni srl i et tu, In iluil- i|uinili a 



le -.i [imi facilmente stabilire oil eulcolu. 
Per Gisaru con esiliala il punto ildla 
prima diiisiisiic >i itiibiliico un piccola m.i- 
nomeliD nnsilìari», curili: vudèsi in ni, la 
l'ili VJii.iiuILi i; ■ L L intuì l-'I il cui iu.iii:.: 
« o™,j6 al >IL soli» del livelli); f.iceud 
poi mediante la tromlu una pressione Gr 



uireb iurrlc ci'ulr.ili: 
ildla iltl inanumelro diverrà 

<« + Oj = V 

Facendo ili questa cqmiiiunc successi- 



li pn- 



grcinde manometro, si Icvi.t.i nu.llo ,u. 
Ilario n cho diviene superfluu- 

E assai facile comprendere il madri ili 
apre ili -JiiusLii slrumenlo. Quaniiu si vuol 
dividere un manomelio ili ijiuUkì Girini 
se lg pone mi hanco, cuiuit vedesi ir " 

loie D nielliamo un piccolo luhr. dii 
.ni una dei rubinetti, pai col torchio i<< 



= o,i6j 

= o,i»5 



iu.iii i.kii .i.l in 



Si lede puIciT: anche questo apparala ser- 
vire in malti ailri casi in cui oecor 
nascerò le pressiuni fui lesi. 
. Esamineremo ura quanto rigur 



ri iiu.ill.il..!. eh 11 I 
3 dirlo. Àrniche L 



,, O, p,r 

lisi ili tagliarne una pi 
granile, leconilu che li r 



■odo 



■ i amie 



A Sì 



Quale abbia mi essere la Tarma ilei tubi 
manometrici!, e ilintio quili ciiiaiiuiii ab- 
biasi a stabilire la l'orma di esso e d«Ue 
varie sue [urti, si <i icihilo iu addieli u. 

ai È trovala che quelle in cui i 
ù riavviciiiiiuii 



per Li pratica prendendo Jj a 
5 centi metri per unità di lungheria. Se 

iuiilli[ilii]iim|i. tulli i nmut.i [ir cetile liti 
per .io, si avranno i mirucii .tinnii siiIIj 
lìg. io, clic si è (lilla, siipi i min stjl.i dell, 
della «.randella ouliuole. in essa 
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scrupolosa «alleila ; ma per quanta usiti 
diligemo, la esecuzione differirà dal model- gnBsse 
lu, per lo che converrà esaminarli per rili 



.lotta anche . 



Inni si ni iti; lunga di ire capotila distinte 
segnale A II C nella fig. io, in guisa clu 
il volume intero V del manometro è 1 
= A -|_ B + C. (.) 

Le quantità ABC essendo legata fri 
loro dallo rebdooi 



A+'B 



A+D + C 

SoJlitnencIo a B C i li 



Questa 



arila del 



i catene 



dallo xero deve 
li della palla moliipl 
atmosfere -(- i che li vuuic sar «ginn! ui 
manometro. Pesala quindi ta quantità di 
mercurio che entra nella palla, «e no pe- 
serà una quantità n" + ■ volle maggiore, 
«il introducendola nel manometro mie- 
terò del [u strumento. Nell'esempio sccl- 
tusi volendo clic <l manometro segni y 
atmosfere, si peserà il mercurio codIcduIu 



ttb< 



i pilli, I 



noscerebb 
più granili 

grandezza delfi 



piccola del dovere 

Volendo conoscere la 
divisioni delta «cala del e 

: ia staratura, prima di (seguirla col 
into del manometro a modello, si 
ricorrerebbe all' eijiiotiono 



nella quale le lettere indicano le quantità 
FgucDlr : V volume del manometro ; v 
alume occupato dall' aria sotto la pres- 
one n ; « pressione in atmosfere. Sosti- 
lenrlo invece a V il tuo valore, V 

(ri" -f- r) A, si avrà 

nella quale cquonone ì volumi oceupali 
dall' aria sotto le pressioni n, sono dati ia 
parti delti capacità dellu pallu che si è 



0, mettendo 7 -(- s volle questa qua ii- 

1, cioè 8S X 1 - G8u grammo 

ermedii licorresi sii' ultima equazione, 
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nella quale ■< farebbe successivamente a 
Per » = 7 si li 



» + » 

= 7 = G = 5. 



avrà la ihvisione 5 atmosfere ; 
do ancora 33,7 grammi.-, si avi 
De 4 atmosfere, e coi) eli seguilo Guo allo 
zeta dallo slrumeuto, che ai ott ' 
do contenga 68u granirne di' m 
rigore polrcliliesi quindi graduate II ma- 



soia fino a tanto che tufluto oel memmo 
cha stivi allu limatura lo rispinga fino 
agli orli del tubo. Mediante nn«to orlili 
iiu t coma » il tubo fané figliala in O ; 
ma li ha la facilita di fare Ja bue di qual- 
sivoglia luogheua, 1o che agevola di mul- 
ti) la pratica. Un altro vantaggio del peno 
m è di riiiriogere la apertura, acemando 
il pericolo eoa P aria esca per le osctfla- 
ckol che accidentalmente poi ricevere il 



•Uilnimo dello ohe i tubi detono gii 

ejlijli: it.llfe vctiiiìj C'Jli Inl.l Lisi: l»L;l lilrl^J 

ussai dal tiitugno, e sulla quale si segna lo 
«ero mediante le s[aulura. Intec 
che tagliare il tubu a quel punto, • 
te iueonjudo di dover fare ogni vo 
tio speciale modello La vaschetta, l 
beia più lungo Tino ad un te 



I rara 



dell' armatura, come si vede nella Gg. 
T ei:':- 1 ^') ilr capacita compreso da O fil 
ad X' sopprimendosi eoa un peno 
feno m giiemilu di un innestatura ; per 
ifelcimiuarue la graudeiii le 



te, di modo che una tempera turo jnperiwc 
a inietta cui si è tatui la divisione, rende- 
rebbe difettoso lo strumento. Beco un 
metodo semplice di evitare questo incon- 

Si sa che i gai li dilatano col crescete 
•iella teiHpeli*ura, ed una legge «caperla 
di Gjy-Lussac insegna il modu dì cal- 
s questa aumento, che è, secondo 
1, di 0,00075 del volume che il 
«upara n «ero per ogni grado del 
■ metro centigrado. Questa quantità 
: leggermente modificata , non ha 
, ma la differenti può trascurarsi 



a dell'acqua bollente, il 
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3 Ah ooi dato, G&o grammi 




r," S„ (jHista ili mercurie foi- 

troppi) di-'anle tini punto icru segnalo 
nella figur.i. la forma sarebliu ililciiuM v 
[ loiUan.hlle proporzioni iniliiak-, 

fi il (ubo uorrebue es 



cerere la divisione pel confronto col ni» 
.lello ari oggetto .11 correggerò tutti i pie 
eoli errori corsi nulle niuuipulaiioiii. 

Un' iroportVnlc precauzione si è quell: 
dì evitare ogni umidita 



ni per la prcpnraiionu dui lui 
li, tu gli 0110 soltanto conosce 
.Li seguirsi, nel fare questi tubi scoia più : 
ed è per questi che daremo qui un ri 
sunto pratico di quanto occorre a tal fri 
i.° Fare una sacoma esalta del tulio, 



grande esattezza ; 

3." Tagliale 1* cslieuiit.'i .lr-1 lul'.i iti hni:'li 
Suppl Dh. TVn T XXI 



."Se il d 



eilo pnn 



vicina oblu- 

jillgOL'lil UHI 



ili ijiidl.i [In., .hi -ii'i iiilruil.jiin. iii!,. 
ce, nella ipo-lesi presenle,io,j granirne, 

-,' J Si iJ.illi.j.i mi pi.'r7,.> di Ieri" imi 
oslotura da un capo, per euiij clit ili- 
lucendolo nella liaie del tut u fatti.* 
diate il mèrcuriu Gnu ali 1 orlo. 



pressioni ji opercri 
Il pozzetto può 
il quella rapprcs 



laiig.r.con- 

■a. C WI1 | w 

me. Per man- 
nente [>oro il 
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madre 3! pressione i destinata ad appli- 
care una piastra ili Terra ( conlro l' orla 
del raso inferiore ; la conni 
quali piastra ed i! tuo ( può 
pUcementc spianata od intonai 
■lice. Questa piastra tiene al 
cono uro che ii applica con! 

con un poca di gomma lacca fusa per chiu- 



! po' di itoppa c. 



Asciugato a dovere l' interno del tu 
mettesi nei pozzetto poco piit che i 
chilugramma di mercurio distillalo, e 



evitare la ossidazione. Quota iiicile cau- 
tela rende più perielio Io strumento. 

Dopo arer posto il manometro sul bac- 
io dell' apparato clic vedesì nella llg. 8, a 
stabilita la comunicazione col tubo B, sì 
passa a fare la divisione, stabilendo le prcs- 

dal modello E, e segnandole ina- 
iano sul vetro ttessu o sopra una 
stalo di metallo ada Ito la vi. Qnìuuì.i richli-s- 
gasi grande «ntti-izii deesi aver riguardo 
allo stato dell' atmosfera nel tempu in cui 
ii cjucsta operoiione. 
Eseguilo il manometro con le precou- 
ni addietro indicate si avrà uno Jtfu- 



Tullbsi quindi il inanoi 
di acqua che si fa bollire. Quando li 
mento & rolTrcddato è pronto a rice 
divisione. A quelli che hanno I' ubi 
di operare con qualche esattezza i il 
(Igliorii di riempiere il manometro ili gas 
idrogeno ben secco, anziché di aria per 



si potranno correggere con lo formula 
»=m-J- 0 ,oo355 ((-—,5) (m+i) 
nella quale n indica la pres iono reale, ni 



questa eorrezionc di 5 io 5 gradi li farà) 
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,,o53a («+.) 

— o,o355 (m-j-s) 

— o,o. ? 8 («+.) 

0,0178 (mJ.i) 
o,o555 («4-1) 

0,0533 (fll+l) 



+ 0.1 
+ »,» 

+ o,B 



cosi chi il livello [Iella colonna ri: 



imperale 



sporti.: 



□arie da i o a ao gradi, questo 
diviene poco importante, 
do i^-iii atmosfera. 

Ccllardcau propose recen lem unte 
l'Accademia della sciente dì Parigi 
manometro per le caldaie a vapore od olia 
pressione stabilito sopra un 
Terso dai comuni. È desso 
Tenoomelro il cui tubo è 
il bulbu dì metallo a di elira smun- 
ta flessibile ed elastica. Si vede che 
quando queilu bulbo flessibile è poslo in 
a vapore, la 



;and' cu eh ; 
imili. La e» 
dì quello strume 



do che 1 



■, lo ■ 



npri- 



o gli permeile di riprendere il volumi 
La scola metallica 
iisposirioni per compensare gli 
la ilifauii.me prodotto dulia " 



ita ed il nuon 



ni:i ■ ■ = il si e-f'i;iii:-iii-.'i 
lu (lisiiiBÌzioni [Hirlii! iililila luugu ]□ con - 
pensatone dello temperatura. 

Un'altra specie di manometro applica- 
bàie alle più grondi pressioen', quali sono 
quelle che ai fauno col torchio idraulico 
Uri somiglianti apparali, consiste in 
spronghetta cilindrica la quale esca 



quella l' innalia, l' alleila cui essa giugno 
misura la pressione prodottasi. Il miglior 
modo di ottenere questo effetto cousi- 
' ite, a nostro credere, Dell" sdjttore alla 
iprangbelta una sega dentata che ingrani 



in Tiracela * 
lem più lungo, per la forma spirale della 
tinlt»;giri,ml oppone ([UÌndi 1 ' " 



ghetta. Secondo il diametro dello ruota 
dentali e la fuma della spinilo, ti può 
avere tcal» più o meno eilcsa da un indi- 
ce fissato sull'asse della ruula stessa, e, 
conio nei manoinrln i]" i-liulii'i, !i; liiiì-iiini 
suini perfettamente regolari ed uguali. Ta- 
rlando il peso meil etimo si possono misu- 
rare presùmi mollo diverse e mularc In 
grandetta dei gradi da un punto dato t 
un altri. Adattando inoltre vicino all'i 



libero e montenulo ila un leggero atti 
nel luogo dove lo si mette, si ha un mai 
mttrografo che sogna la massima pressic 
prodottasi. Questo disposinone può lor- 

n..e:n>;'.ì ll'.iti: Cli'lh' mi:l:i[i"H' ,1 V.L| ... 



questa applicaiione ad una Commis- 
c elettasi in Parigi nel gennaio i Bij3. 
Componcsi il termometro da Clement sug- 
gerito per qnest' uso ili due lamine, 1' una 
~ argento e l' altra di platino, saldale in- 

è fissa, l'altra si oltaccaad rma ycrghelta 
■licalrs di rame diretta secondo l' asse. 
: tale costruzione o dalla oilTcrenia di 



le alla vcrglietta ili rame, In quale, 



ciani oJ un itati 
All' articolo E 
lo applica itone 
manometri 
profondità del 



io ilei vapori essendo pi 



come si e veduto a suo luogo (Y. 
ns) , i ben chiaro elie un termometri 
adottalo olle caldaie a vapore, indicando !: 
temperatura che vi regna paó far conoscer* 
anche la pressione indirettamente. Per evi- 
tare elle il Lubo di questi ler[ji'ini i, li i 
di eccessivi lunghezze, sogliono farsi di in 
rUanelro alquanto maggiore nei primi gra- 
di che non si hanno inai ad osservare e di 



,1 ■ 



ml,MÌ.»<: 



Lli[<j noi!' Lii:.jin I.mII.'iiI.'. ■> LlMr.iiiinri 

no a che sieno rimasti staiionarii ad un 
orlo puiilu. Il termometro a mercurio 
idicandu no/, e si è segnato questo numc- 
u di gradi sul punto ì della mostra 
ve si è fermata la lancetta ; e 1' arco di 



ipplicare all.i siala del primo la tavola 
della luna elastica del vaporo in fnniionì 
le raperò tura. Questo confronto 




I numeri espressi in ciascuna colonna dica in fraiìoni u" atmosfera di 76 cenli- 
moitrano abballarne chiaramente cìù che metri, quanto li dee aggiungere allo pres- 
presentano. Nella firima, l' indicanone del sione ordinaria di un' obnosfero. Coli dal 
manometro in centimetri di mercurio, in- secondo numero 40, per esempio, risulta 




iS3o da Dulong ed Arago, per ™m mis- 
sione dell' Accademia francese. Confron- 
tando 1 untumi della quarta colonna con 
quelli corrispondenti della seconda si Iran- 
no le differente notate nella quinta. 

La colonna che dee più particolarmen- 
te fissare l'attenuane è quella delle difiV 
renie, giucchi non devono estere inter- 
pretate in maniera sfavorevole al ter- 
mometro. Si dee far Marnare che nelle 
diiposiiiont die la Commissione i stata 



meno d'un tubo della lunghoia di 
a 3 metri ; ciò che ha dovuto produr- 
rne perdila di calorico. Quantunque i 
ii per valutarla licno mancati, tuttavia 

ti probabili. D 1 altra parlo il ruanome- 
Dvendo un braccio essai lungo, vi st- 
iva una condensa lio ne che poteva es- 
a«ai notabile. La colonna d'acqua 
ne rimi lava, aumentava a misura che 
il livello del mercurio si abbassava, lo die 
ipiegn perfettamente porcili le indicauoni 



Tensione 
atmosfere 


Gradi 


Atmosfere 


in Iralioni 
di atmosfera 


3 


i35 


a ,B4 


o,.6 


4 


■44 


5,7» 


o,3o 


' 5 


iSt 


4,6o 


o,jo 


6 


,5j 


5,a5 


o, 7 5 



Anche in tal caso agì sul termometro lo 
itessa causa di raffreddamento, ed ebbe 
(iure luogo la condensazione nel tubo che 



MlKQKETEO 

coti non si i potuta tenero conta di 
indiani ani di aia ; ma è a dirsi clic 
gnu va ugnura più Iorio elio il tenuti metro 
c meno che il manometro, la che ti 



MlflOKETBQ 3S5" 
collocalo a boria della barca il Viaggia- 
tore, della Iorio di So cimili, ponendolo 
sul ponte e facendolo comunicare con la 
calciala mediante un tubo di rame long» 
o^jBo, avvivando il fuocoe lasciandolo 
languire alternatamente. La tavola che se- 
gue indica le media di varie esperi urne. 







«UtO.ET.il 


T..K0.ETBO 


Alteiia in centimetri 




Allena io centimetri 




di mercurio 


Gradi 


. di mercurio 


Gradi 


..... 


97,00 


.5 . . . . 


io5,4o 




97i J 7 






3 . . . . 


99.75 


t 7 . . . . 


■ 0*>3 ■ 


i . . 




16 ... . 


.o4,a5 


5 . . . . 


iooÌSo 




.04,70 


6 . . . . 


■ oo,8o 




io5^5 


7 - - ■ ■ 

8 .... . 


ioi,o8 
101,00 




io5,5q 


9 ■ ■ ■ • 


101,60 


=3 . '. '. 


. 0 5,75 






=4 ■ - ■ ■ 
i5 . . . . 


io5,8o 




IDl^O 


16 ... . 


loG.oo 
.o6,o5 


.3 '. '. '. '. 


ioa,88 


37 ... . 


.07,00- 


.4 . . . . 


io3,ia 


38 . . . . 


107,35 



1 di riscaldo 

la caldaia, e con tulle le valvulc aperte, 

cono delle esperienie non li poti mai gi 
gnere a quel punto : quando li lasciò sfug- 
gire il vapore aprendo la valvola, il terran- 
no: di gg', mentre, il manometro 5' anali 
Dia volta ■ 1 centimetro ed una a I 1 

attribuire che alla condensatone del va- 
poro nel manometro, s mostrano che nei 



ala questa diflere 



' hanno a riguardare di" un ccn- 
Kell'alto delta 
ù sah're lino a 

ipore perda parte del ino calore nel 
m are dalla caldaia al serbatoio del ter- 
mometro, sarà facile porre d' accordo la 
1 la nozioni che li 
Tra la tensione del 



Dietro le indicaiioni del ti 



ì può stabilir! 
olare ed obbedi- 
sce alle mcnome voriarioni di temperami 
la spiegazione mostra che li differenti che 
li ha fra i liiultamenli dei due strumenti, 
sembra nolo più razionale ohe quella d 
ferenia è maggiora col manometro ad a 
Jibcra, minore eoo quello od aria coi 
pressa, e ridoecsi finalmente ad assai no 



LCoimJnom 



nelle c 



ìe conoscere la quantità d' acqua 
condensa. D' altronde ne! monumctr 
le macchine ad alta pressione, la colonna 
.li murciirio "ì iliviiL: r|U:isÌ sempre, od l" 
lora lo slmnleotd non indirà [liii tiiiIIj. 

In quanlo agli sconcerti elio ri posso 
lemerc nel termometro, si eviteranno ì 
TÌluppandolo in una cassa che possa pi 
.i:li> 'l:i^1i luti. 



nel rasi» rbej per man- e 
rione dell'acqua, il livello 
se ad abbassarsi c le pareti del! 



), essendo collocato tal ponte delle nari 
vapore, può essere consultalo in ciascun 
tante dal capitano, dagli uflìriali e dal- 
cquipaggìh ( p Qr rtgjjlam ^ meglio 

(C. E. Jr-LiE* — A. Diumm — 

Ji'ci IletERT ■ — Fn4zias — Piccmorn 

- V. WlLI.HH. 1Ì0JHHTO HimiLS 



vii.) 

MANO METUOGR A FO. Sslru 
ho oltre al mostrare la tensione o 



lo Msfojwtho (pag. 33a) nede- 
o uno clic segna la massima prcs- 
idoltasi. Può quello di leggeri 
a segnare tutti i cangiamenti av- 
vitandovi una matita od altro 
antro una superficie ebe cammi- 

, o quella guisa che si è fallo pel 
usuari, per l' iDnoHSTBQOiufo 

■ : umiditili stjiiniiuiti. 



è allora imminente; giacché so s' introduce 
dell'acqua nella caldaia, queste 
immediatamente in vapore e ] 



ta alla < 



appo p> 



e- In questo caso T i 
mie ili siciirezi' e ut ice lui. 
do una uscita al fluido eh 
un ebollimento nella caldaia, il quiilo au- 
menta vieppiù il pericolo dell'. 



pezza di drappo e simili. 

MANOSCOPIO. V. Munimmo. ' 
MANSUEFA 11 E. Ad oggetto di poter 

Tare in guisa che abbandonino te cattivo 
luru inclinazioni o lo loro tendenza ad 



fa. Ina 



ineiti più tali- belve, le quali, 
I buoni Uni- ' 



talora oli' uomo o.I a fugg 
gcneralu può din! oliere 
di ad ottenere questo clic 
lomenti, unti per guisa da guadagni 
I' amore di quegli animali, riconosciuto . 
tendali essere quelli per In maggior parte 
suscettibili di gratitudine. Alcuni animali 
cretcondo e moltìplit 



o Eoo dal u 



allu 



guirli, come è dei corallo prjiitip^lii:cnt(.-. 
Begli artiecli [pedali òì ciascun animale li 
parlo dei metodi più convenienti per man- 
suefarli!. Talora uccutre altresì mansuefare 
animali più adulli cresciuti allu stalo il 
sai va lichen», n perdi 6 questi di (lidi meni 
prolificano stando in servitù, come gli eli 
lauti, o per altra ragione. I metodi più ui 



.■Infiniti jii-ìi]ni[i3lmeole ricordano multo le 



paesi tallana dove si ha 1' usu di ndo|ie- i|uuttro 



III. , Ini i di fiele, i quiili si 

leopardi, cou le tigri e cuu t 

laggiurigono questo mirabile scopo 
pare che il secreto in gran parte Consilia 
Sappi. Bis. T ccn . T XXI. 



(Arenai.} 
li burro ed è qucl- 

(A...! 



Marnici. Compnjiiione che si fa eoe 
irieipecic di grassi, mescendovi o luri ui: 
Iru e dicesi anche Pomsii (T. questi 



portata ritcaldato, ag giugni 
l'hj.i iiiij piula di aeciuii di 
indie formarla templi 



o<e. Si può 
ile di quattro 

lil.hii. di lindo 



MASTELLAIO. Vale dir* 



(Albert 

MANTE LLIiTTÀ . Sorla d' insegr 
ornamento mia « ff nitrii dignità die 
pie le spalle ed il petto. 

(iunn 

MARTELLETTO. Oltre ni nat 



(G.-M-) 

M» STELI. ETTO. Spelile ri; npin, milita 
formato (il panrimi, |ht 1>i [ ■ i ■ l in.lernli 
lami.Tc ili >, c sl.iliililn sopra ruoto p 
i^|:i:;ni:ilii .ìiniiil.ii ni ^ :i:i^)ntovi e difendei 
il.llij musrii-.lciij ili-di assediali. 

^ ^{Alberti.) 



■ .libito ilin",:rmie polcssoriJ 
i In ipialttn od il tempora- 
animai!, od nitri furono rli 



primi s.mu i piatirono è, il morello, 
il leandro, il Saio ed il muro ; cpianlun- 
: ijuc I' ultimo il possa cuiuiitcrare come 
il mudi ficali ii ne del bilia. 
Ciascun mantello semplice ha le me 
i iii-irlifiti.uiiini j.rufri.'. e olitati- stabilisco- 
mtclli composti, fra i quali, alcuni 
piò iluri.Mvi somministrano inullre parec- 
- ioni più e, 



Glia 



1 il et 



Tello i 



Mi stelletto. Peno ili canavaccio eli 
si mellc alle reta dove battono full' oll-cr. 
per con servarlo. 

(Stb,t,co.) 



MANTELLO. Specie ili vestimento per 
!o più scnia bavero e sema maniche, 
quale si porta sopra gli altri panni. 

{Albert,.) 
Mutim.o. Si ili! ijuiflLi) lumie idi' ij: 
sitine di'i pdi c dei crini clic coprono la 
pelli: ili alnini aLiinii:li. 1! rav.ili'i è i|Ucl!n 
chi: )ii'in''iji:i![ni;iili: piV'inta variiilisslnic 
JiiS'crcuz.: !].■! r.nl.ire dui imiuli.ihi. Alcuni 



coda. 



Gli attribuii del leandro 
chiaro argentino sopra timo l'esten- 
sione del corpo, col ciuffo, la coda c la 
n colore grigio deciso, ma un 
pneo più carico che i peli del fondo del 

bibuli del baio sono un color 
aro, doralo, coli' estremità ilei 
soffi), chioma e coda neri, 
ionie, gli attributi del (auro de- 

di^ F :? ri 1 1 !_: ni rossiccio, sopra l' estensione 
e col ciuffo, la chiuma e la 
coda presso che simili al colore del man- 
tello, solu un poco più chiari. 

I tre primi sono da preferirsi nella scel- 
gi .1. oli stalloni da rana ; ma non si devo- 
no però escludere alcune del in ìmiiliflr;.- 
linin, qualora però si abbiano cavalle d'un 
mantello adattalo. 
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Le mollificali oni nel luorillo -i'i,i[li.-n 
ri lìiIlimhiu uri urli sola ; iìol-. il in-ur^-ll- 
mal Unto, che iu alcuni cavalli ha ut 
colore brunn useuro, come se ì peli fosse- 
ro stali bruciati, e non ha or.ìinariomenl 
il bel lucido del morello gaietto 

Le modificali™ i ilei haril.i, nli[[ianl 
numerose, sono le seguenti ; il leardo ar- 

chiero, il cenerina carico, chiamato TO 
gafmcntc sorcino. 

t.' Il leardo argentino si è quello i 
cui i peli ilei mantello presentano un ci 
lore Manco ai geniti) e J nutrì. j_ mi ciuffo. ] 
chinina e la rotla dello stesso colore [li 

a." Il leardo sporco c-quello in cui 
osserva lo situo colore del precedili!. 

3." lì leardo stornello è frammischiai 
di macclne argentine e brune, piti o meo 
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'.io iIlÌ ol;iTlt.:Hn è bianco Clio ( nai:iìii„ 

Itisele più ii mino i-iitìo ili i, ,!..>!- liti,, j 

piombino ora argentino. Il ciuffo, la chio- 
ma, la ernia, possono essere di un colon: 
solo, più o meno frammisto di crini hian- 



■iiii- 1i;iilii-oh|-i rtssicrc, ed il rima- 
itc può acnisliirsi più o meno ai lear- 

ilcMiilli; ii'ohniij comune anche 

liuDo, alla chioma ed alla coda. 



4." Il leardo capo ili mino è quell 
Itti tutti i peli sono piombini, più o ILI 
carichi, «la laclLi, il ciullo, I., chioma 



oppure quello 
nudili caii 00 e dei 



e delle sue modiGcaiioni vanno sng- 
_ i a moltissime anomalie, le quali perir 
o liicilmente li distinguono, ma che devono 



uulore della faccia alqoanlo [ 
quello del rimanente. 

0." Il leardo tigrato ó ijut 



11 del baio sono meno 
ucrosc di quelle del leardo, e ti ridu- 
co alle seguenti ; ciuc ; al baio langui- 



54« M*»T(ti.o 
gno, baio bruno o marroni 
e baio rotata o pomellato. 



niello 1 



in cui li usscrto il foni 
siedo più o meno carico, come quello 
alcune specie dì cirlegie, per cui dicasi ai 
che talvolti lioio ciriegio : ed il manici 
tiene la via di meitu Tra il doralo ed 
baio hruno o mot ione. 

a.° I! baio bruno, è quel mantello 
cui fondo è di coluie marrone o caitagn 
secondo che è più u meno carico) ed 
allora si può denominare nel primo co; 
baio marrone, c nel secondo baio ca- 
stagno. In alcuni cavalli, questo colore è 
cosi carico clic »' avvicina al 
la, ed allora »' osserva nel maggior no- 
merò dei cavalli che la punta del nato, 
i fianchi e le natiche offrono 
colorilo in n>uu bruno luce; 
dice clic l'animale è sneratu 



b, la chioma, la coda e le estremila devo- 
■0 estere costantemente nerej li oitervi 
aollre che il pili di sovente ìn tutte lo 
pccic- di baiu, il coloro della testa e «em- 
iro più carico che quello del fondo del 
uantello. 

Le modIGcaiioni del sauro, tono, ni 
juò dire, identiche con quelle del baio ; 
vale a dire che stabilita la prima base, cioè 
me il ciuffo, la chioma e la coda del sau- 
> abbiano da presentare lo Messo colore 



.lei fa 



6 del ro 



più a mena chiaro, o più o mc- 
oscuro, le sue mudificaiionì tarannu 
leguenli : il sauro dorato, il sauro san- 
guigno ii ciriegio, lo scuro, che comunt- 
diresi braciai» ed anche mal tinte 



un, ,-/,■■„, 



nQ Ci 



lo del» 



puglUnu 



Il pili delle volte, i cavali 
mantelli' hanno la parie polla 
terno delle cosce, come pure i fianchi, di 
un colore ancora più chiaro ; e tali parti- 
colarità s'esprìmuno col (lire cosce e na- 
tiche lavate. È da Disertarsi però, chi 

rotine a tutte le specie del baio. 

4.= Il baio rotato, u pomellato è comu- 
ne a tutte le modi fica iloni del baio, nun 



e il 

ìmcllato, il quale è co- 
gline 0 tulle le espresse modificalo) ni ; 
la clic perù entra più di sovente nelle 

Ostati» moJilìcaiìoiic, la quale scmbr.i 
>iù particolarmente apparlencre al sauro, 
"a dello isabella ; ìn falli nou 



toto 



i m -> 



..1: [. I ii'l.U^ :iii:'ii|-i <1;|S-|' 

ion avesse due distintivi d.i 
di quelli bianchi. Vi sono 
specie principali di mantelli 
isabella ; cioè, quellu con il ciuffo, la chio- 
e la coda neri, come pure le esEicmiUi 
membri ; menile nella seconda spc- 
quelle parti variano, cioè, i crini so- 
no bianchi, ed in allora le estremili dei 
del fonilo 



i' lori 



a del c. 



partì, e massime sopra le coscie, il petto s[ 
ed ì fianchi, macchie tondeggianti più 0 
meno granili, ma sempre più oìittii u ile! 
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Misti uo 

làcanlmniì alcune volto le natiche s le 

i-iim:.' ]:n;i[n: ■ |:;-.| lii'..l.d[ ìlii dil non ommi 

leni nella slahìliiu i conno Ini i. 

Melili seconda ipecie di_i so Ufi, cioè, . 

ru ; ed in alcuni si man un «ilare 
nicino, massime nelle natiche, all' ioli 



Mirtillo 5 4 1 

Ilo penato, sono quelli in cui esi- 
sollanto due culmi ; ma ve ne pos- 

• pnilo, e illenulo che il fumlo prin- 
cipale del mantello penalo sarà sempre, 
più oscoro, l' incontrano per eunsrc.ueu- 
mantelli penali morelli e bianchi ; al' 



In altri il colore è cosi chiaro che 
avvicina al leardo argentino ; ma in albi 
il ciuffo, la chioma e In coda presentar 
un colore più carico di quello del fon.! 
del mantello. In altri poi il Puiido A 
mantello ha una qualche somiglianza ci 



■.mUli, U 



contrassegnate s un una, la quale e di 

i sopra dcicrilti mantelli, e si è quella del 
coi! dello jitaaln. Il caralteru principale 
di questo mantello consiste nel presentare 
un mangiore o minore numero di peni 



□ne dellu Jtcssu colore in peni, cir- 
coscritti ila alili di colore direiso. Fra i 
uanlclli che dicunsi composti anche di 
nulli gii accennali, devonii annoverare) 
cusl delti rmwm ed i rabicani; il primo 
de" quali è cuslilullo sempre dall' in.iiema 
dì Ire coluti nel fondo del rannidi u ; « 
quando I tre colori tono somministrali 



principali, offrono le seguenti parlico- 



■ quello più oscuro dei peni coloriti 
il che però non toglie che in alcnni rasi 
i crini «eoo frammisti ad ah - ■ 
calore diverso. I cui più 



ma bensì fra i peli del fondo del man- 
elio. 

Ciò posto, ciislinguonjì tre specie di 
rotano : 1" il rovaoo scoro 1 a." il rova- 
no vinoso ; 3,° il rovano chiaro. 

Il rovino oscuro risulta di baio, di sauro 
bruciato e di nero mal timo, unitamente 
icli bianchi qua e là spuli. Nel rotano 
ioso, I peli del baio t del sauro sangui- 
0 predominano, con altri del leardo 
argentino, ed alcuni neri mal tinti. Nel Tu- 
rano chiaro, il fondo del mantello è spe- 
cialmente composto di baio lavato, di la 
chiaro, e delle v 



e .Iella ernia, c, 
■Ila mesco la ma 
polendo il colo 



fondo ilei numidi a, 



j : z, , H ol I ■ ■ , .■ T" . 
,,r,„l,;-.].> ,]:■,!. 



Tulli i mantelli possibili. li 



essere rabicani ; ili moda che vi sarannu 
rabicani murelli, Imi, sauri ecc 
le alle loro modi li Bilioni, e 



egno Manco occupa tutla la parie anter- 
iore della lesla. qn..'st:i | Mi-li. . .1 :ji ic;. si ili- 
lingue dicendo , bella faccia. Quando 

■j.i il sibili, Lì. min Limi in:.:npi littNI In 
iraa iinlcriure della testa, ma sì tluii siilo 
uccupare la parte inferiore di ambedue 
' labbri, o di un solo, prulungandusi il 
lionco sino iilln Taccia ìnlcrno dei labbri, 
iii:i -t c/i.; il invailo beve iti bianco* 
I vnriì cecili nella lesta i (piali fiuis'inn 
«e lom ministra li da colore nni r urmc o 



fi' sarannn peli leoni 
ul Tondo del mantelli 
Oltre i «ani manlel 



|n\i[)rii di ri;r.riL[U, Riccie di mantello. Que- 
.ili segni si osserveranno più parlkular- 
mente nella testa e nello ctlieniiià : pre- 
mettendo peni die i cavalli laureili, bai. 
sauri, ed anello isabella, di un mantelli] 
licose- e principale, i quali non hanno nes- 
sun segnu ìn frnnle, si distinguono ordi- selli 
nanamente co! nome di asine, quanlni 
ipi.i (jiie^ra ilLn iiiiiiiaiiiine uunvu^.i [iiu 
pirticularlnente ai cavalli di mantelli 
ro. Allora quando il cavali- 



finale 
front, 



sto prolungarne oto si estende fino alle 
li, viene esprc'sa quoti 



infangato fra Ir nari. Quando il 
esiste sulla fronte e sopra le nari, 
fon chiuso nella parte media dello 
illuni si dice stellalo intersecalo, 



■ripari 



111» 



antri!», 



lutti gli altii, i qunli, 
inique parte della Ic- 
rs qualche difello D8- 



i rabicsi 



■ella lesta, mentre Inno il fondo del m 
silo nel rimanente del corpo presento 
n colore decìso, o diretlamenle varialo, 
he è quellu della testa. Te ne hanno 
altri i quali hanno la fronte cosi detta 
minaìau, ed altri presentano la faccia 



ila. Il pi 



ordinariamente proprio dei cavalli italia- 



Si è dello che anche ni 
,n S ea si riscontrano seg 
uesli possono estera pr 



> oltrepassare lo parte i 
lio, e rclalivamcnlc ai p 
re del garretto- Questi s 



anche m tulli quattro i membri ; e 
tempo stc»n possono essere più o re 
■Ili ecl «tesi. 



g| tebnl 



primi, s' incontra quasi sempro 
isciii donala nera la renale, più 
irulungota lunga la colonna ver- 
' o fino al 



anteriore smistili, e posteriore destra, in 
allora dicesi calzalo diagonale, ed oppcl 
lasi alto calzalo, se Ire, o tutti quattro 
membri sono alto calzati. 

Se poi questi spgni non s'eslendont 
r.he alcun poco al di sopra del nodello, ! 
mungono sul luogo Mane.™, il corallo s 
dice balano nella tale estremila. 



■Ilo coda. Nondimeno questi due 
ameni possonu ondare soggetti ad alcune 
odificazioni. Jn quanto al mulo, comun- 
ità sìa il prodotto ibrido di due specie 
Iverse, ciò non ostante i mantelli più co- 
le talvolta ri (Mattana al nero mal tin' 
i ; ma si riscontrano inoltra nicin:i Imi ili 
merini [iiù u meno chiari, come pure più . 

Riipclto olla zebra, il suo calore (E- 
inlivj e tbo non varia quasi miti, è quel - 
■ del Tondo dei montalo del leardo or- 
ni lunghe e larghe siri- 
ce per lo più regolari d' un color brano, 

versalmenle al corpo, 



aidc-n 



à di ni 



ferile, del 



oppure all'inglese, i quali devo 
valere nei connotali, come pure 
altri pruprii a fare distinguere 
mole dall' altro. Tulli questi toni 

Italia di un animale sulla cui ideo liei ti ir 
porgesse qualche litigio Ira il venditore ed 

zebra, si osseria una regolarità 
nel colore dei Imo mantelli. 

Neil' osino, quantunque il colore pos- 
sa dipendere dulia diversità dei nini, si 
osscry» non uslaolu che i mantelli pi 



MANTENIMENTO JcUe ,», le d i,,e 
V. Miccauu. 

MANTICE. Come si è detto nel Dizio- 
nario, quegli strumenti clic si conoscono 
>otlu i nomi di mantici, di soffietti a di 
.in.- i-.i liinc tnffianli, hanno per iscopo di 
comunicare all'arti un moiimcutu più o me- 
ni forte, od a meglio dire, di trasportare 
la un luogo all' olirò grandi masse di aria, 
per dirigerle in un dato punlo, ed ivi opc- 
rai e combinazioni o decomposizioni me- 
diante la presenza di essa, avendo tempro 
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dirai nel Diiionario come F avvitbraenU 
del fuoco sia udii dei principali uggiti cu 
h destinano i montici. 

La prima macchina Kifiìniite dee necci 
sanamente mera tuia, il riaullauicnlo del 
la compressi une e dibloiione dai pnlmon 
dall' uomo, il quale ti uri avveduto fino 
di quando comincili od usare nel Tu 



>!■ eoa h minor perdite di Fona vi- 
va possibile. Fino dal i-jag Tersi aveva 
bensì proposto di usarli anche per dure 



i principi! della loro ci 



il fuoco <yie l'urine, 
tuLo di ferro nel quale soffiasi con la boc- 
ca. In altri serbasi quello meno pei fo- 
colari dei camini o delle stufe 



i ( V. quella pan 



i appai 



: die 



: . La deb 



tal mori », la poca Tona che poteva*! dar- 
lo, e la slanciano die producete a lungo 
andare quella maniera di agire, la ren- 
devano ineIBcatre per efletti di una qual- 
che «tenutine, e limolarono l' ingegno 
■ l [rovar mi-iii pili validi ili supplirvi. 
È probabile che la osservatone defili ef- 
fetti del vento suggerisce prima di ogni 
altro ripiego quello di una superficie un 
po' esteta e mossa con qualche rapidità, 

•digni che, modificati 



nalii 



modificarli secondo le diversità dello sco- 
pu al quale li mira, cosi rimettiamo al- 
" articolo Vmiiijtobji il parlare della 
ioni e degli efielli di tati, limitandoli qui 
per dame uno idea, e par mostrarne do* 
ipplicaiiooì ftcili ed il cui tuo pno «sse- 
e a portata di molli, a descrivere l'ade lia- 
ne ntu di quelli Teotilatori ad un fornello 
li fuiione, ed un soffietto di siffatto genere 
iropotto per avvivare il fqoco dei camini 
i delle «ufe nelle stanne. 

Il primo di questi congegni icorgesi di- 
;cgm>lo nella Dg. . della Tav. LXXI delle 
/Irli meccaniche, A essendo una ruota di 
legno o di ghisa che tiene due manubri H 
ciascun lato, per applicarvi due operai 
pei- parte ; V è un cilindro di lamterone 
ili Terrò aperta nel centro, come si vede 
ielle figura , e cun una apertura falla 
«Ila lircoiifcrenia ebe i chiuso in lutto 



iimI.i, (ji ii-l la piccola, e quindi anche 
sse eoo le »lie, ne fauno gon nel!- 
sso tempo. A Parigi si fanno di questi 
ililaluri di legno a 4 alio, i quali fanno 

n costano che So franchi. 

Il soffietto peglt mi tonatici, cioè pei 
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al buoi dalle slonie non 
Ji fi caii une del precedente 
guaio nella fi;. 1. Una co 
i tiene alcuni fori verso il ccnlro, e gira 
in essa una ruota B ad S alfe, 1' orlo dal- 
li; finali combacia quasi con le interne 
pareli della cassa. Un foro latto ad 
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1 della 



soffielt 



. Siili 7 ;is 



I poi delle alie 1 



ta D dodici volte più grande, sul 

del sofnellu con [a mano sinistra e ti gira 
con la destra il manubrio. Questi sulBelli 
hanno le dimensioni di quelli comuni, 
danno un soffio più furie, continuati) 



punto te cui pareti li rannicchiano, i quali 
sorpresa non vedere più diffusi clic 
nenu attualmente. Hello eapfssifsioisì in- 
dustriali di Parigi del i8Djedel>85 s ri- 
de ni soffici ti di lai Eirln sopra piani quadrati 
0 circolari, larghi 4 0 5 decime tri, perièlio- 
noli da Rabier. La Eg. 5 mostra la forma 

abbassarsi, come nei mantici 
B sono due orchi di circolo so- 
pra i quali staunu due catene che scendono 
e il attaccano al Tondo inferiore C. 
do adunque la leva A sollevasi il 
e cucciasi P oria euntentitn nella 
forioro del mantice, attraverso il 
G, guernito di un'animella che si 
apre di basso in allo, nella parte superiore 
D, donde pel tubo E va nel fornello. Qmm- 
du s' innata la leva A il tulio C ricade, 
'.1 eflelto del peso F annessovi, aprcsi 
ia animella che U'cne il fundo C, e In 
le parie inferiore del mantice torna n riempir- 
"1 ; in questo frattempo il peso del 



roffiiic 



c dell' ar 



eie di macchine soffianti più semplici che 
si conoscano, e dei quali si è già parlato 
nel Disiunario. Tenue ivi pure mot 
come fac'dmcnlc da questi otri, con 
s iniilj iK'Ili: iippurlunir jniinellu e di peni 
che mantenessero loro la forma vulutn, ne 
dovesse venire il soffietti! semplice com 
ne, quale sì è ivi descrillu. Ivi si dì- 
pire in qua! forma rendasi continuo 

gnu di uno di essi applicato ad una fucii 
U grave inconveniente che hanno s 
bili mantici di occupare molto spaiio 1 
Lilivamenlc alla quantità di aria che se 
ottiene, fece imagioare i mantici, che si 



pel tulio E, 
doppiu effetto comuni. 
Abbassando allura di nuovo la leva A, 
tirata nella pailc inferiore 



ro una ala di legno che 
■i i-sall cole con le pa- 
llici però, lulloilié [icr 
levila Somiglino h quelli 



albf dei quali porteremo più inii;.n:.i. 
Una singolare -Iìììmsìj.Ìmih; ili [..ìri-n-iii 
di questi ull'uni soffietti n dì quelli comu- 
ni per farli agire c 



Sappi Dk- Teca. T. XXI 



Mutici: 

litri ire si scaricano. Non i rtflbrrHo il 
lero ti-:' compartimenti che possono 
re più di sci, ma sempre in numero 



tlj'L^lll] -DllS Lli'illil J :i\Y ?.-5|., e fi 1 UOH 

parie ij.j! raial'iiro --ri^Mj trovasi una ca- 
poni;.! in-tuila .li i:ifvnk\ '-li': ^i acromi lini 
di lumi li! ili iferuin e ohv '..■no deslio-it' 1 
a permettere 1' arrivo dell' aria esterna 
nella capacità del mantice. Unir altra parte poi 
si trova un allru spasio che 
rum par ùinenti per memi, dì sci valvole, 
che si aprono da! ili dentro al di fu ' 
elle sono destinate a lasciar lilicro n 
complessa il passaggio nello spaili 
detto, duilde 0 spinta al di fuori 
prolnagamenlo 



neno e dello sfregamento dell' as 
euloi-e creilm-j di potere applica' 
'pparecchio anche quale ventili 



, Se il ,n 



. del 



data ilireilonc è lento, e se i diaframnn 
unibili i> i La [Un Ili sono di un peso capace 
di superare facilmente lo ifregamnilo, ce- 
li i pn.iiÌNiii diverse relativamente alle se. 

Ili li- in una posiiinne verticale contro no: 
ili'lli- >q. ir.iiiom, . gli altri cadranno a vi- 
ii.irul.i sulle lur-l separa rioni li -pelli ve. i 
ipiiu.li tulli saranno cmliiii lume n te in licio- 
ne, e riceveranno un movimento di vi 
c vieni, che può rendersi regolare. Mi 
se imo del movioieuli degli stantuffi sta 
lilliim- una i-uiiiiimcaiiuni! fra il loro com- 
paillmeiito e l'urla .eterna per urraj delli 



li ebiudo, ir. 
inno,,.-, 11,1 



ntre l' altra olia è 
: quale gira il lar, 



nell' appai. ■echio diami descritto, per la 
luna di gravità delle nlie mobili, e vi rien- 
tro per la polenta medesima che agisce 
so opposto; perii non esce più per 
islvula come nel primo caso, ma 
bensì 6 portata ncll' osse cavo o giugne al 
bucolarc per un'apertura, che s labi lisce 
ohi il oleario il e continua fra i mantici 
■e suddetto ] l'apertura dee essere 
: in larghetta ad un quarto d "' 



e due 



a questo modo 



navicano. I! movimento si trasmetto ni 
aunbuio per meno di uno coreggia eterna 
■±; gira sopra una puleggia. 

Abboni- 1 detto in addietro come ncli 
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lu Db, gi costruiscono più spesso, in funna ili 
ili una cassa di legno quadrangolare il 
som uu peno quadralo di legno, c 
guisa oppuolo di stantuffo, giugnc qi 



oggetti precedei lem 






legno di un piede 


quadrata di sezione 


lunga circa due pie- 


di, nella quale (cor 


c un grimo peno di 


mola che esotlamcn 


c riempie l' interna 


aviti della eusso e 


iene spinta su e giù. 


Nel fondn della con 


sii ogni capo tre- 



dosi ed aliandosi olicrnaiiiamintf, 
Duluiu, le cui nslc li vedono in D D, 

«lo idraulica 11 il cui asse è gucinilo 
di lomii.ili. iliijmsii p,-r LjnÌBa ila lasciare 



dell' noo e I' innaliamrnlo dell' altro ; 
" boccinoli sono dì ghisa ed hanno Ij 
di una evolvente del circolo perchè 



le oflicìne, se non che talvolta 

dentro l'altro, a quella guisa che 
trombe a cilindro e scatola stop]» 
ce che a stanloflb. Questo genere 
chine soffianti hanno sui comuni 
il vantaggio che si m 



invece che per arco di circolo, lo che [imi II- quali li- (.■■■■! [t.jnn di seguire alquanto 

lornare utile quando sieno musso a br 



aioti, questu è più clic altro della eorsa 



che quelle declino molto dallo verlìcale- 
t ln.^.l'^ M.t>: si iti:^ _ T ni.kit^ eziandio da in- 
' ' li nei travicelli di legno F F. In » 
due denti di ferro i*e alla fine 
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talk i 



le di legno G, 1 



i consiJere 



. Mailer 



duoli per far risulto gli stantuffi qusnd. 
■ano giurili ni fine della loro curia. Il 
avvi un serl.aluio ili aria in mi si rimi 
l'aria cacciatn dai due soffietti, ed L 
lobo ohe conduce il soffio ove occorre 

sìeme i j oolpi in 68 secondi, Bel turni 
corsa di o"V>5. La ruota idraulica clic i 
molo a qnciU macchina Hi 7 giri al mi 
t.i e tiene la Catta di circa 4 cavalli, c 
Bumaiidu 3^7 Litri di acqua, Qi 



i vede, agti angoli DBF della figura, nei 
moli ove le parti interne del corpo dei 
nautico vengono s toccare quella curva 
■ Ii.-II.l '.|.vrii! ;ìi l fi'-ri [i-iiii i.-ifcl-. H-, !:■ tri ìs'::? in- 
terposte d d, le cfuali tengono obbligata la 
spranghclta C fra due code di rondine. 
Del resto li comprenda che il piana di 
queste striscio essendo diretto verso ìl cen- 
Iro di curvatura della striscia C ti evitava 



legn» 



1 perdita di Ibi 
ilìgentemcntc sionsi 
jltn uria. .11 suffic 



! che l'alte 



e D hann 



come 11 legno laglialu tr.isver- 
rislrigno molto ne! dissecarsi, 
ne terrebbe che le pareti diminuirebbero 
'ì allena, e che le strisce C c D tagliate 
el senio della lunghetta della fibra del 
'gno, con traen dosi meno, sporgerebbero al 

> principio la stessa lungheria ili quelle, 



La granJe difficolta die sì tr 
foie 6'' itentiiffi di qncsle rooe 
fiatiti « pariti di legno o.l olirò, p 



prinòpiJownle iligli angoli rbc II 
I in ! e ruvidwia della Iop 
rie the. lembrava ■ìifficilt a toglier 
M P. Moller ate.a imjgio.to 1 



a quel oin.I.. .||? . 
io E nell) seu«ne oriaoolalc di qi 
quesin corpo di immto Ing. 6); B D E P la 
rstrndo le pareti del corpo del 0 
le fibre del coi legnn erano cSiipotte oris- 
loutalmente, c C una spranga di 

in direiione verticale. Essendosi 
|«rò gli orli A e B di questa spranga, i 



acu pi 



iù al miscuglio un 

; lii che si dilec- 
mii le pareli della 
iba più volte, inc- 
grusso pennello, coi miscuglio 
lisciando btn seccare dopo 



la pili imhòniiemenlo cha da posati- 
i appresso, innami di dare un r 
i, ti fa i correrà sulla pardo un r 
11 ed esattissimo per enuncerà 
liueu sia più grosso e non por? 
ni pennello, tn lai guisa si giiiune 
e a pareggiare tulle le cavità dir 



rpa, o In ciascuna ildlc tue iHmen- 
11 ii/. umili .li * luillimHii più j.ir- 
colo della sciionc interim del mi,», • im.l- 



d con imo caricchia di onore 
me questa oggi tinta poi non 



a ti bagna con la culla della grafite, ri: 
alla parete. Per evitare ques tu efl'ello 

smelile le partì rigonfiale, si levano co 
iialln o con altro strumento tagliente, 
Iriitann con la pomice. Uopo la slr; 
rogne in generale od arerà un inioi 
rosso circa un millimetro e meno, 



Isa dai peni a squadra F F clic quando 
spailo J J e riempilo con la gucrnitu- 
ìt telaio G G risotti alquanto sul piano 
acriorc dello stantuffo. In tal modo que- 
. telai» opre «aitamele l'orlo J, masi 
ama fino a 4 millimetri dalle pareli del 
mlice. Alcune riti g inserite nei petù 

itirra, dilalandula per conseguenti 
Imenle acciò chiuda meglio contro le 



l- Ji irimi ili grafite e di colla sopra indicate 
o facendo la colla troppo consistente rin- 
tonaco «re[>ola e slaccasi a pezii. Se s 
rivesti. 'itii le partii del corpo di tromb; 
con sottilissimi piallacci dì legno darò in 
eolltlivi, questi facilmente si sbicclicreh 
bero e seri irebbero assai meno bene a 
loro officio di quello che no! tàccia l'in 
tonaco di grafite. 

Come può Tedern nelle fig. 5 e fi, 1< 
llantiiflb del Mailer consiste in mi discr 
lenirlo da due trarersc P, inseriteli a corta 
di rondine. Qucaio disco, rotondalo sugli 
angoli per corrispondere al ro ' 



Per lai fine si prende una strada ili grossa 
a che si cuce in forma di cilindro, ricm- 
indola di crine, per fame un rotolo 
amo dolce ed uniforme e possibile, clic 
ippliea sdì' orlo J. Soi lati che sfrega- 



ci disco J è con la faccia inferiore del 
■bio G, vale a dire sopra tre lati, il rotolo 
guernilo di cuoio col tato della carne al 
di fuori. Negli aoguli, pi r dare ]:: iurc.^a - 
rotondila e per ctilarc le pieghe, si fa 
intaglio Del cuoio che parte dall'orlo 
la direlione del raggio della curvatura, 
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35„ Mamet 

pr^memlii s'ijira e ìliIIii gli or' 












uviLarc ogni rimilo lai;lia,i si: 






tutta la porzione dia si nv 


T |m„e in 


■ìììoiIlÌijIi.-, in uni nella [njjliilEi'iTa j;iir .li 


lai guisa, e finalmente sì elice 


u 


j ri , ioni, i-i(iuviili;iJiio a Innubi- a d<.|ipij 


(ungili paoli all' orla ilei cuoia 


■ i alili Irli. 


rliÌ!lln. desliir.ile ad innaltar V acqua, u a 


■lui lulolo. La iiicvii.iliilc -su li- 


l'I""'''" 1 "' 


lii meglio, a trombe di macchine a va- 


lle Ilo iluc strisce dd cuoio no 


1 dee fer- 


imi.:, .wlla lì:;. 7 aliliijinu dalo il disegno 


si nella parte curva del rulu 






i|uull,i iliriiui, nix non nuor* 




pmuiil.i il^l disegii'i della porle esterna 






uatoiqoe nella Bg. a della Tav. XLI delle 




Arti meccaniche del Dizionario. Si lede 



basici-cbbcro a dar 



.jliiiJridiL-, sial lilen.Ujsi rhe in ijuelli Ira 



Tua diviene minore di ijuclla cslcr 
jlvula F spinta dall' atmusfera si 
nella G, per effetto della prcssion 
aria esterna si rinchiude, e V aii- 
i X. In. Y invece 1' aria sì compri 



irnenlo dello slnnluflb. Le ralvu- 
oslruLle diversamente secondo il 
lu : quelle F, G, H essendo guer- 
itro o di cuoio all'interno, e quella 
<ioI un contrappeso die la fa aprì- 
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iiqiiL^^nini ;tbljuiiiir- veduto sircijr^ 
ilcuno.cousislereblw iiclFmbl lur :.l 
iv |: Melilo supcriore un robiuelto il quali 

i in Ir.ilki :il 



mghé, 



a Vc-.U 



idi è forse la pili grande e la più 
iiiijileln (he si c.ònosi:ii anche ih Tngtiìl- 
ito: in questa macchina vi suno 3 cilin- 
dri rumanti del diametro ili 4 piedi e H 
puHici (l'",/,!) e di ugual corsa, ogni 
slontuflu fjrcndo 3u rune [il minuto u 
]- scacciando- in quel tempo 5,oon piedi 
i- (t/fi É "-,j) (li aria, la pressione essendo 
sultani/, di u- fcll -,i'g. 



l'csempiu nelle trumhe il' acqui* che 
principio devono anche esse aspirare 
P aria, e non viricscono spesso se n 

Questo acqua inullre nelle Iroiubc su 
renderebbe necessaria minore nuan 
grasso, e di più riempirebbe gli spaa 



ne solfianCi, il cui cilindro In il diami 
di V",438 e la allena di a"\845, lo jL 
-ulTo percorrendovi ad ogni corsa 



quando I' ima ì al termini: ilella celili, 
" dira è alla meli, non essendovi cosi ol- 
ii [Unito ili ini erro in pi mento del soffio, 
A quella slessa guisa che per le Tbo«e 
da innalrar l 1 acqua, e per le M«cn»fl a 
■■j;ir.ji\ si propi isiti > ii)[inili «ingegni per 
■ lleiicic ijli iteisi elicili culi movimenti ro- 
ivniì iiiintiiur.ili. uncinile con quello retti- 
in», ni ter mitilo, eosi minile [ut le inacidii - 
ir ■.r.flijnti si |irii["isi:ro trombe rotatorie, 
•lanlnlE eccentrici o.I altro; rea se que- 



lli rado (opera cr 0 *,^ ni cent 
dralo, cioè j- di atuiusfera. 



DOU <j tociano penetrare dui liquidi. 

In ,-iliudrìca a doppio cDelrn, soau i 

° Che l' nitrito del caoio e degli stan- 
tuffi euntro i cilindri di metallo politi ò 
assai piccolo, in confmnto n rjoollo delle 
strisdc dì legnu spinte da molle contro le 



$."1 "officiti estendo dop 
gradilo spaiiu «clou al buncolare, lu clic 
illuminisi-.: 1:1 ui.issa ilei f iriiello e lu inde- 
bolisco. I cilindri unciipaiio menu luugi 



uuilur l'ar 



colore, palco 
ire nel bueco- 



laro il togUoento ilei io»! 
liei esige multi; liriieein, iiil- 
<jui:lli a Iriiliihii rjlindiiea < 
[in.i levare il tulio dia cor 
r ugello c farri tutti 1 ara_ 
inni e darvi qualsiasi direiinne con la mas- 

G." l'inalmenle, coti uno snla macular 
inibente si può iare l'uria o parecchi fui 
n, ::i, cliu ijiKMt l:i|-,>iirw io.inm,' n sì. 



• :„stiu/inrii! e .li tu jii lenimento. Uno sol 
nmlii ìilraiilicii basla sempre a muovci 
questo macchini, mentre invece ne accorr 
ijiihìii iiiij [ier dimenìi soffiatila mono eh 
oun si adopcrìnu spranghi; o leve per Ira 
smettere il malo dall'uno all'altro, nel q>u 
caso lo moltiplichi degli stilili immuni 
coiiHueml'il mente lu furia (la impiegarti. 



Quelle macelline esigono Ix'usl granili 
eie, ma tu no pressoché inilUlit, Milli li ; 
Ìndi se si vuol paragonare l' interesse 
I rapitile con la eouauniia nella furia a 
n le spese dì rìaltamenli «di inonutcniio- 
ne, si vedrà che il risparmio è cuntide- 



umle si è pedalo, le perdile il' aria 

quelle quadrale di legno, tuttavia si è giunti 
■ lii. -.ir Ì!iiiT;itiii:i][e qualunque perdita 
i|ifi:,iuL> per stantuffo un liquido, fa- 
i.lu ti ■ ► ir elic servisse ili macchina sof. 
Gante uu (iissuBtTRo (V. quella parolai 
_ ronde ras s.i r.neii.i.ii;i iu:irm:qiin 
'-il a 1 le ri in ti in me n te immillila ed abbassata 
furia qualunque. La idea dì questo 
di macelline sofDan li viene general- 
mentii attribuita ad llornbluwcr e da a!- 
Mirlino Trio vai o, coma altri lo 
ild. L Bossi perù osserva 



a «d « 



i diioV 



«figuri 



Bologna 

! liìoB, che è la /Votino minerale dì 
nrinH/imiii .Itila Frolla, non indicaa- 
niii ilie quella iiivtniiune foise recente, 
si.:i'iiò ii fuor ili dubbio che Uno da quei 
tempi questa specie di mantici crono già 
ed usati in Italia, la quale, 
troppo «elusivamente indinola a reli- 
neute conservare quanlo alle arti del 
si riferisce, sempre trascurala mo- 
i su quanto rigunrilova le suo ricchen- 
le utili arti. La semplicissima rtisposi- 
di queste macchine si comprenderà 
ente guardando la Gg. i della Tav. I 
delle Arti meccanicht del Diiipnario, che 
J? apparato pi 
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i!ue prime aptuosi invano dall' esterno al- 
l' interno, c dall' interno all' «terno la due 
■Monde ; A e B essendo le cosse che al- 
l' mci.a dall' acqua delle vasche D E 
adireranno l'aria dallo atmosfera per li 



; multa furia per 



t del 



elio II direno al fon 



loro materiale molto minoro di quello del 
In una macchina 
di cpiesto genero Fatta costruire da Si- 
li cercoisi invano di riparare a questo 
nvenieole equilibrando lo casse; inol- 
.pesso 1' acqua [prunaia dui],, vasdur, 



I' offiiio di quel regolatore dì cui le 
chine soffianti hanno od essere pr 
dute, come in oppresso vedremo, ca 
dula però di un peso mollo maggio 
quello P, Biechi l'acqua all' interno vi *ì 
mantenga più depressa che noi sia all' e- 
ilerno. La valvulo S onche in la! cnsu 
sarebbe opportuna, quale mezzo di 



volta, per 
ultime, in 
sul fondu di es 




mmnu: .li 



quelli 



Possono anche questo macchine 
lauti funi a doppio elicilo mettendo ei 
ina tasca una cassa capovolta sostenuta a 
irla altezza al disopra del liquido, e fa. 
rendo che sotto di Cina, ticIIm S[Nazi.) fia i[ cl-.iìcf 
ui> fondo, - " ' 



liHin.l, 



1 pm pie 



Edi e larga ed 
e idi jullcq ol- 



A ir estremo trovali unti leva che 
11I imprimere olla butte un moll- 
ili va e vieni, facendole descrivere 
> di cerchio. Questa cassa è diiisa 



le fino t 



ri.t-.. -I-JI 



le quelle uella figura dell'csem- 



ol dì fuori 

T altra al di dentro, e che servono ad 

ripieno d' acqua fino al livello dell'asse ed 
un poco al disotto dei leniti inferiori del 
45 



Ì54 ilIlUTlQE 

trameno : due galleggianti impediscili! 
che sì produca unii Iruppu grande agita 
/.!. ino mi liquido, quandi) si fa muovere 1 

l'i l'.i' il'. 1 i:'inijH' , [i'luj ii 1' effetto di que- 
llo apparalo ; rivede che l' acqua occu- 
lti ipaiio, qualunque 



aria de 



a nella parte 
(-.impresa Ira il Iraiiieil-.i, tu superfiili.' ili;! 
tiijuìdo e In preti delta ejssa, nel muioeo- 
to in cui I' acqua abbandona uno dei cuin- 
partlnieiiii per passai 



t la 



al c 



aspira F 



fn-M, i|im 



'altro, 



la differì 



Ad oggetto ili un 
un -.l'Ilìn pressi! n [luco o.imlinuo, si sla- 
bilisciiiii line nrux-liìne simili, e si curili iì- 
ìionii in moda clic 1' una aspira 1' aria 
momento in cui Patita la caccia nei 



ipose ai due qppusti luti d' una lcii;:i ili 
fimi, che diviene l'osse dì questo sistema, 
icchè col meno di esia puù darsi al ludo 
in muto di rutatione. 

1 line recipienti devono comunicare Ira 
oro, acciò I' acqua potesse passare dol- 
'uno nell'altro. Un tubo o canale di 
v icin i. -inerito, mentre ulìrc una via gl- 
'acqua per discendere dal superiore nel- 
' in le ridi,.', pcrinelte anclie all' aria di 
alire da qucslu In quello, invece di pren- 
lere la via destinatale. Per evitare que- 
.lii ìncnn ve niente, diedeiì al tubo di co- 
nuiiiijiiuiic tale lunghezza, che cun li! 



(T, OuDOLu). Ci 1 

meccanismo analogr 
da L or emù Torchi 



imaginato a tal Uni 

recipienti con 
cli", cangiali:] 



giunti insieme per gì 
'i|ijiMiliiii:iiii-[ir,!.li p i.n.1,111-1, ciascuno vie- 
ne a mutare fan/i.iiie ; c;isii:clii: quelli 
ohe mentre un Slip iiéire versava 1' acqui 
nnil'era ripieno nell' inferiore, che si vuo 
lava d' mirili c snfiijva, divenendo a vicen- 
da inferiore, ricevesse 1' acqua dall' altro, 
si vuotasse d'aria e soffiasse. S' imeni 
die eiaseiuo dei ilnc recipienti, mcnlrc 



:o d'acqua, anche allorché di supcriore diviene 
]■: pi-.i 'ìi iiileiim e. iin iene ohe in qocsl'acqua rimane 
l'estremila del tubo di comuni- 



a lu^hcia 



cale inferiore , impedirebbe che il 
iure si vuotasse d' acqua, se questa 
se entrar nel tubo per la sua bocca 
■emilii. Perciò lecersi al tubo quattro 
Turi laterali, che corrispondono, due per 
due, a quella parte di tubo clic e preJso al 
fu ailn, mi alla parete piana di ciascuni) dei 
lue recipienti. Questi fori sono indicali 

quattro punti dello parete del tubo. 
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Mistici: 
L' acqua uscendo pi 
recipiente superiore, ini 
tubo tal sistema ili due valvulc, la cassa 

pusio, mentre le nivale essendo mobili 
nel sensu de] loro asse, o del fusto clic 

le congiunge, avviene che pel solo cDètto lo, la vtrga dì feiTO, ebe 
della gravila ni apre la valvula supcriore, 
che dee reslare aperla, e sì chiude V in- 
feriore, che dee restar chiusa. Le valvu- 
Je, della forma Jui 



«qu* 



SListicc 335 
Ciascuno dei due Tue. pienti impiega un 
quarto d' ora per iscarìcarsi d' acqua, e 
conseguentemente softia per un tempo 
eguale. Il cambiamento della loro posi- 
tene relativa si opera nel modo tegnente. 
Dalla parlo apposta all' egresso del ven- 
ti' asse al 
.•erto ni 

A' un roctbellu a caticatcra, in- 
torno al quale fa aJquaoti giri nua cur- 
'), coi e attaccalo un peso coesidera- 
1e, ehe tende a far girare il rteelicllo, 
oo elio il sistema d t i .'ne dvipieuli 
1 (fiochi questo non facci tht vm no- 



mata* 
ccipioci, 



apposolo un d 



i fèrro che forma 
j siedi e questo nuli 
odo giri il disco. 



M late, opposto 
del vento. Opc- 
lyita, V opposta 



ro, e situala una leva alquanto larga 
siccia, in posizione presso a poco 
ale, imperniata e bilicata alla metà 
i lunrfictis, ove i piegata in modo 
moti Immiiio fra loro un 
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alili 



o doli» 



die 11 preme. I] dùco m 
: in lilv. [.'■ nli,. i.^.imu^l 
nferiorc della levi verticale, 
li piccolo rnmùncnto, poiché nnn 
ai [limili più vicini al centro iacon- 
ibito quello della meli supcriore 
eia verticale tornato a coniano del 
L' insieme di questi due movimenti 

lione del sùietua, o fa che il recipiente 
iiln-ioie direnili superiore, e viceversa. 
Sì presentivi uni difficolti, la resisterne 



o ilei dùco, questo che P alitine del peso dee vi 



questo posiiiune dclh lem, illesi la sui 
piegatimi, h sin metà inferiore sporge 
fuori, e si discosLi ibi disco, preseul. 
do nella superficie esterna un piano 



■cento dui principio del movimento Gnu ari 
un certo puotn, che 6 alla metà della via da 
percorrersi, quindi decrescendo di questo 
[•unto fino e quello della staiìune. L'aiio- 

jjraviti, quella circostania poterà rendere 



'usi rade II piano ii 
er ficaie, accus lamini 
:ricirc col suo pinoli 
supcrìurc, pel che i! 



del disco, è incanì 
dì questo più lontani dal centro, e 
resta. Un istante dopo, cessila I' 
prodotta dall' orologio, e la leva or 
tale tornando nella sua primitiva oi 



iiieriure .Iella 



A A, Recipienti . 
aioni longitudini 



<;:! In ilil-lv.! libi:!!!' ili |HT ■ i.l'j P' 1 "^ 

a Tane parti della macchina. 

CCC, Tubo 0 canale pe! quale i di 

culi le due cstieniilà DD arriva vicine, al ci 
o farete curva dei due rcci| 



i volta in 



da i 



inailo è 



e quella i 



n pinolo dalla pari 
i disco. Secondo 
netta estremiti si 

ilio piuolo, questi 
quattro pinoli fissa 
cosicché il di>eo e 
lue recipienti, liei 



tEEE, Trafori laterali del tubo di co- 
da! recipi cole superiore Beli" ini'iiiuiv. < 
che si trovano duo per due presso la pa- 
rete piana di ciascunu dei rlm- recipienti. 
//, Valvole contenute nel tub. " 



< di fon 



spaccato sembrano di quattro peasu, parchi 
là «elione paua pei trafori laterali, e di 
lascia vedere la parete, la quale in og 
olire pane è contìnua. 

RG, Casse delie delle due valvule. 

Ull, Asie o fusto comune che ionici 
e congiunse le delle valvole. 

£ ì, Casse d' altre due valrulc K li d 
trinate ad aprire e chiudere la cumunic 
liane frj 1' interno dì ciascuno dei di 
recipienti ed il canale destinalo all' egresso i 
dell'uria, u porta-vento. 

LL, Asse o fusto comune i 
e congiunge le valvule fi. 

MM, Tul ville per le quali l'aria è aspi- i 
rala, ed entra nel recipiente che si vuola 
d' acqua, occupando il luogo dì quella ; 
però sin aperta la superiore acciò per essa 
enlrì 1" orla, c chiusa l' inferiore acciò non 



ih« sollecitati dal 
in del trevo inier- 
la lem cangia di potutone, 
5C'> 5 1;i[iiliii,i <:im unii ilulle *■ ^ I i-i_-jcj i t li il.il 
disco, ed a ce oi land ovisi con l'ai Ira. 

Q, Molla, che premendo la meli supc- 
:iorc della leva, mantiene abiluahnenle il 
suo piunlo a contatto del disco. 

ItMi, Canale per l' cucila dell' oria, a 
porta-vento. 

Canale per l' iogresio dell'uria n 
per l'ospirozione di quella. 

TT, Leva oriiiunlale, clic co! suo 
bracciu più lungo comunica con un mo- 
lo solleva opporr 



ite, ba 



e il so 
radendo la mela 
la fa accostare al 



e lai 



ad un 



rolla 



per più 



non può vedersi. 
O, Gancio fissalo all' eilremilà 
orilo per attaccarvi 11 pei" che dee l"ar 
;ii-arn il sistema dei due recipicnli. 

l'P, Levo piegato ad ongolo multo ot- 



■etn 



gli effetti che se -ne ottengono. Qui ag- 
giugneremn essersi desso proposto per la 
primo volta dal tuo inventore in una Me- 
oria presenlata all' Inslilulo dì Francia 
giorno 3 maggio 1803, e daremo oltu- 
c olire noliiie sulla pratica sua esecuiio- 
ne. La cagnardella, cosi della ibi nome. 

inventore, coniponcsl di no ciUn- 
dro di legno 0 di gliiaa cavo, sul quale 



solco fidimi tavole o peni i 
*ccinl:lo hi lonn;i 'hll' 0 

dosi orinoti tal meo te io ugni 
unii ipii.i | litui) d'aria ni di» 
lirello. Facenilu girare In ritc, 



Mistica 

- ila Hcrschcl, dircllurc delle macelline nel- 
la ili Assia, ed e fonnolB, cono 
Haug. 9, di un lobo cHraino- 
i- ne odi ghisa F ■ 



■ : nel , 



dischi legali insieme 
che gira intorno ai 
luu il' 111:11111 C en- 
ferò del (ubo B, e 
du sii duchi che li 



-e, ,<,>i ì dischi 



vcllu dcll'acnu» a t, 
! lui» D chi: la di- 



Lo jegucnli sona le dira rubini il. il 
ini lina vile ikili[U , .:i a ilare il soffio per 
-il l i l'imiirlln : dlamelro citcrnu 8 pici 



0 Supplcme 



a pollici rùul 



(T. XIII, pa s . mi) si disse ci 
bio applicala altresì per m 
Illii del gas somministrala 

conoscendosi il volume di gai presti da davo per conscguenti non 
essa per ogni giro, e coniando il numero tenere gran cunlo dellu t 
di questi giri con un rotismo adattalo, che si pollale in eccesso, m: 

Una macellimi il coi ctTVt'.n i- inah-n ;i thui.i In zuaii.-aiiiii di abili m_ 

quello della cagTianlelU. viine ini i.,in.i;.i .1- iuir.ponsiliile che gli ordigni adoperati 
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08 din 



zionario, e che presentano inoltra i van- 
taggi di «n (ufGu sempre uniforme c la 
cui pressione può Èrsi variare a talento. 
Ilnonu perù T inconveniente che 1' aria 



[a tromba dove eac 
■a fra a 0 e ga e™, 
osciulo gli effètti A 



■jiiunJu M la mossa di acqua clic 
:ma una tromba al secondo -, 11 l" ol- 
donde cade, vale a dire la differenza 
di alterni fra il livello superiore della go- 
la lanclielta alla parte inferiore ; Q 
ila di aria soffiata io. un secondo ; x 
osila del mercuri 
o quella dell' aria della ti 



liatoio uve una gran parte della imililiij si 
potesse deporre, a quel modo che abbia- 
mo veduto farsi i^t umilia i.lLanliii li 
e (pag. 353)- Questa specie di mac- 



lU peri 
16 non la dove 



i abbia 



D' Auboisson, Tirdj 
e Tbibaud, già citati, ed ultimamente Hi- 
ehard, studiarono questa macehina,e le lo- 
ro ricerche possono vedersi nel Trattala 
,r idraulica di JJ' Àubuision > in 
moria di Tardy e Tbibaud pubi 
1'. Vili della HI Serie degli A, 
Miat 



B.HÌ 



noi li speri ra enti che 



desiderasse conoscerle < 
mo qui semplicemente 
principali risulta nienti che li sono da quel- 
le dedotti. 

Ricuiiobbesi ci 
il lavoro utile rap] 
data da una di i]iicalc tromt 

za del volume d'acqua const 
pressione dell' aria data da 
dipende sensibilmente dall' altezza di ca- 
duto, dui non ulticfiassa mai nelle cii 




po che li vuol ottenere. Pclciù tulle lo 
lacchine da soffiare ben costruite, olirò 
all' apparecchio soffiante, sono munite di 
uu altro apparalo che dìcesì regolatore, il 
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appurili 



m nd- 



IuitjÌ'-Ihì. Per darò una i.lua della impor- 
tami e neroisilà di questi assimila esa 
niinircmn i|iianlL> nviienc nelle mncchinE 
toflijnti a cilindro, che per ugni altro ri- 
guardo «Otto certo lo migliori die sico- 



dassi, vale a dire regolatori ad acqua • 
regtiLiluri a capacità coilaitlt ; regola- 
lori a stantuffo : parleremo seporalaniiQ- 
le Ji cimano di essi. 

Il regolatore pivi [empiite ad acqua è 



j Bilicalo nel Diiionario, dote l'aria 
.ìlh parie superiore dì una cassa ca. 
a Dell' acquo , e la premo all' in- 
cendo pui per no altro furo fallo 



mrc l'ai 



uro della ( 



u alla pressione del soffio 
li bota collocare no manometro sul cilindra 
itore e misurare l'alleila h del mor- 
di esso; sapendosi clic o m ,j6 di 
Irio fanno equilibrio a lo"",5u di 
I, si troverà i' alletta dell' acqua i 



progress iva mente si aumenta, e pass 
Jataracnle primo dal minimo fino a 
(imo, per pii decrescere nuuioincr 
massimo al minimo, e tutte queste t 
riunì alternili], come i naturale, il 
irii iitn del] "a il ii. La irregu latita del cilindro 
soffiante pur queste cagioni è uguale 
11.311 à.i suo volume, vale a dire clic ve 
sii ' ■ metà lidia corsa 1' uria .lanciata si 




> 1 Untanti a metà della sua 
col menu di reguluturi può ol- 
in getto eunlinunto ila qualsiasi 



i oltiene la regolarità voluto, 
ice la superGdc iii-11' arqoa 
indefinita, le variattuni di 
■sensibili, t l' clTetto è rego- 
li lare. In ecncrole sì dà a questa superficie 
esterno la stessa sezione che odi' interini 
ddla cassa. 

Un altro regolatore idraulico, the- ha 
jlta analogia col mantice idraulico, cam- 
poncsi dì una cassa rovescialo, nella quale 
[lussa l'olio dio esce dalle mecebinu aof- 
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funk. Questa casso è mobile ed ho 
stessa disposiiionc ilei gassometri adoperati 
per ricevere e per distribuire il gas da il- 
lominare. Regolando convenientemente il 
peso che coro prime l'aria, ji giugne a darvi 

Un regolo Iure dietro un nm 

& FI «chat «Petit ohelòilabi 
farine da essi costruiti ad A 
Cninmerry, a Seveui, a Bice 



che dovrà percorrere all' insù od 
n!!' hi^uiaL;i,lcoi-|comentc, il decimo della 
ria. Si fe sempre tuttavia 3 ed anche 5 
Ile maggiore la con», affinchè lo cassa 
.n sia esposto ad urlare cun truppa fona 
ntro le molle inferiori o superiori. (>iian- 
ollo pressione sotto la cassa, viene que- 
i determinala dal peso di esso, c del 
rico che le si oggiugne; questo carico 
deprime l' acqua che è nell' InlcindU. fra 



il con un coperchio di ghisa, c. 
pesi, che voriono secondo Id preJ 
si vuol ottenere. Nel centro di 
mobile avvi un' usi a di ferro T ebe passo 
in un guancialetto di bromo fissato in una 
traversa superiore di ghisa p. Duo guide 
laterali gj ricevono aite fisi 
vena ed alla cassa «terna ; I 



■lenitolo lecondo la pressione dell' arii 
Questa passa per una capacità costante I 
c va sotlu la cassa A pel tubo B. 

Abbiamo veduto la irregoluriia di u 
cilindro soffinole essere uguale n o,au J< 



u o,io della eorsa dello slaiitulTo. In ge- 
nerale li dà dia cassa mobile una 
Suppl Di:. Tccu. T XXI. 



ostacolo al pronto m' 
ina per le grandi velocità quella incnia è 
Ijle rlm la si!iisi!ji;iti'i ili:! regolatore non è 
grande obbosumia per procurare la rego- 
larità necessario, ed in tal caso fa duopu 
'egulatnre b capacita costante- In 
quello apparato è sempre assai 
i regolatore del regiitro della mac- 
ellino motrice. Perdo la estremità dell'osta 

iiteino di leve che col mczio di spranghe, 
secondo ilsiitemadi Lo Garuussc, agiscono 
!ui denti o lego di due ruote, volle l'imo in 
in scnsu, l'olirà in quello oppoi tu. L'uno 

■egiitm ; l' iillra lu chiude girando a de- 



mi lo 



o rd 



Questi regolatori od acqua possono ot- 

per la cagnordclla, per le trombe a cadu- 
to d'acquo e per le alile macchini; =<>r 
lìanti in cui I' aria limasi !cmprc o eou- 
4G 



Ma 



Lo dell' a 



liquido e danna quindi V ari:* asciutti. 
liaq.:o il difetto di oggiugnertì dello 
dita, lo che alcuni ritengono dunnos 
operaiioni metallurgiche, ed diri ni 
seudu ancora divile la opinioni si 
proposito. Ad ogni modu i chiaro che 



ina soffiante ; ma quello lenitivo no» 
ebbe lmon esito a motivo dell.] umiilil.i clic 
dava all' aria. In olire mam&llure 
ii' Inghilterra, li adoperano pure grandi 



!i:;nv[in".j dell' acqua che viene a co 
dell 1 aria tornata è multo minore. Evitasi 
perù interamente l' abbietto della umidita 
coi legulalori a secco, che sono quelli (nule 
ci resta a parlare, i quali hanno inoltre il 
vontagpo che, a volume uguale, ci " 



[ier cintare le perdile di aria, ehlieli l'idea 



5ox5 a5o' 
la pressione di e>,oG relativamente al mo- 



le 1 



si la , 



>;> ,1,:1 



cioè 1,004 X ",8a = o,Ba3. La im 
fioliii'it;, ,idui> ,.11-, misurala da una colour 
di mercurio, sarà di ^ = o.ooS, al di 
sopra o al disotto della prcs 
li', rioi: i|Oflii iiiscnsiliilc. <: Is 



ossile delle fonderie di ferro dell' Ave, ron 
ì una sfera di grosso lamieronc deUa ca- 

jerfcttamenle regolare. La sua capacità 
.tiiii'ln il ijuell.i di-l cilindro loDìaiile come 
ij a 1. La diifereoza di pressiuue fra 
quella che ho luogo nel cilindro e quella 
del regolatore può valutarsi al massimo 
i ,l,iL ,io ed è qoesla che potrclihe cagio- 
c variazioni. Siccome quindi il i.iiili'- 
e non riceve ad ogni colpo dello stan- 
ili che della sua capacità, ne segue 
: la variazione delia pressiooe è di cir- 
i j ~ ili cliilogratnmu, e questa variuzio- 
può riguardarsi come insensibile ed è 
>l(rc quasi istantanea e si neutralizza 
dinante In * curri mento nei condotti, non 



della sfera avvi una valvola the regola 1j 
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.■ spraii ? h. 



q stantuffo, me 
a vapore, cosic 



eh è quando la pressi 
sljiiliillb ii in 11 alia ed il registro del vapo- 
re il chiude in parie. Al dì sopra del tubo 
di condulta the va al regolatore avvi ut 
■Uro apparato di gir 



1 ubo, partecipa della pressione dei con- 



ila una rotella tenuta fra due guide. Allor- 
ché, per qualsiasi causa, come sarebbe pi 
le perdile istantanee od altro, ricoe a sci 
mate la pressione, potrebbe accadere ci 
Io stantuffo (rotando una minor resistei 
ta venisse n battere contro il fonilo d 



tulio Ji. 



ebbe qualche vantaggio facendo scorrere 
' aria sollo lerra ad una grande distania 

inni eilti.!;.^ nuiiu IliLKxIlili.: i. fli.m- 

i ma la resilienza prodotta dall'attrito 
ilio pareti dei canali sotterranei era un 
discapito ben superiore al vantaggio che si 

Abbiamo veduto co aie questi regolatori 

ggio dì riparare od almeno di scemare 
abilmente la umidita che l'aria portane 
co dalle marchine soffiami (pag. 555). 
' unico ri:f<.-!t.> di <juesto sistema di regu- 
turi è quello di occupare sullo luugn. 

' 3 stantuffi), unalraenle, ilaa- 

uiDbiie, senza partecipare dell 1 inenn- 



lregi 



r lo,- 



Jtro a d 



In una scila di t-perieuie falle da lra- 
liddaUaitlE Et, sembra che, essendo La leni' 
peritura esterna di ij'i )■■' centigradi 



iamiernne fosse tentilo se 



ma la eooducUWit.. delle pareli di e 
é si grande che ambe «ut» quello spr- lf grandi at 
dìcuU utliensiobbastania l'elFcllo per reo- ouclic " 
dere utili, anche per tale riguardo, siUùlli che si 



.Iella s-anluOo 
11. .lupi : .ti | rr 
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i- semplicità di sua costruzione, della laciliia 
ni li pno » da tla ni a nnalunque taTO- 



soIno, fa ilo 
vedere olla 
non pili oli 
diffidlc od ; 
rula si 0 'lei 



empre pui por un lem 
*, ma limitato. Perciò 
natii a serlutoio di go 
l, li qnale, gonfi 



dal soffi», per In sua n 
uscire 1' Qiia regolarmec 
scita di Danger, non che quelli a serbatoio 
il' acqua, i quali lutti dei 
agli articoli Ci»«btj.o nel Dizionario ed 
in quo!lg Supplemento. Qui lulo ci limi- 
teremo a ilare i! discgnu dei cannelli) sero- 
plicisiimo a vescica di Danger per farne 
meglio comprendere la costruzione. 

Vedesi quoto nelle fig. 1 e 3, dello 
Tav. LXXII delle A,ti meccaniche, ed 



raccomandata al tutu 



A tal fine sceglie*! un tubo di relro 
pareli abbastanza grotte di piccolo dia- 
lelro interni», e perfettamente lisdu- Al- 

i adatta una lista di taffetà gommate, a 
emptiDoncnte un peno di nailro cmto, 
ho lia pili largo del diametro del tubo. 
jo duo estremità di questo nastro sono 
piegate contro al foro del tubo ci bsiì- 



n cui li introduce 



, tubo metallico 



di del ioIHo ; F , 
pezzo ili legno o di otto 
assicurare tulio l'apparecchio alla lai 
la I, per mezzo della vite I!; DI, vaivi 
che si trova posta nel tubo L, e si op( 
ne all' uscita dell'alia pel tubo C. Que 
apparecchio può essere impiegato coi 
cannelli) comune per lavorare di smalti, st 
per saldare ed anche pei l'assaggio delle 
sostarne minerali, bastando per quest' ul- 
timi) oggetto di fare il tubo F di orifizio 
molto più piccolo, simile a quello del 
cannello d'assaggio. 

Faraday, nel l' opi 
chimiche, fa la detcrìzii 



1 applichi esattamente tuli" orifizio e 
ubo ed impedisca il ritorno dell'aria. 
Descritti i principali meccanismi et 



mica tanti) i gai come i lìquiili 
nonno le medesime proprietà, coiicehi i 
incipii della idrodinamica tono applica' 



a Spia 



ame si vede è quel!" stessa die per 
immento dei liquidi, Il esimio imi 
data allena d'aria. Abbiamo dello nel Di- 



dro aperto ai due capi, si avrà 
dell 1 aria sema altra pressioni 
quelli della atmosfera che agisce snile pò- ti 
refi del cilindro all' esterno ed all'interno, m . 
aumentata dell' aiione del In Taccia inferiore sta allena. Conoscendo la velocità, dalla 
dello slantuDb per rimuovere l'irta, la «rione dell' orifiiio per eni scorre l'ar" 
quale dovrà essere lanlo maggiore quanto si avrebbe la quantità che ni 
Iiiiì prontamente s vorrà fere questo ri- i ■ 



qncsla pressione nel modo più sempli 
se Ir considera coma prodolln dal pe 
dell' aria, contenuta nel cilindro. Con 
scendo adunque il peto dell'unità del v 



potrebbe dire con certeiw che la pr 
ne operata contro le pareli è ugni 
volume dell'aria m.,lti|.lic,iio per la sua 
densità. Il volume dell' arti ò facile a tro- 
varsi, essendo la superficie della base mol- 
tipllcala per l'allena del llindo al di sotto 
dello slanluflu. Qoanto alla densità, sì sa 
essere questa proporzionale alta compres- 
sione, o sia in ragione inversa del voìome 
occupato dall'aria. E quindi sempre assai 
facile di calcolare la pressione dall' aria 
Slatieamenle, vale a dire considerata ' 



in molo, supporremo che nel fondo del 



di stirilo a di a 
ilicare il prodotto della equazione per un 

iuÌìsqu de Voisi os e pubblicate I' anno 
B»6 nel T. XIII degli Jnnoles des mi- 
ni == o,6S peglì orifiii in una parete 

m = o,gu5 pejli spilli dandoci; 

m ii.tjaS |'C|;Il spilli conici ; 

m = o,g4 pegli spilli un po' conici e 



ina màcchina soffiante, adottasi 
,te 0,9 3, perche i bnecolari sono 

calcoli delle differenze dovule alla Icmpe- 
, perché queste ritennesi non tartaro 
gran fallo attesa la debole pressione che si 
macchine soffiami ( se però fos- 
' risultandoli delle spedente di 



quiete. Tenendo ad esaminare invece l'aria Mushetl, onde abbiamo parlato» pag. 363, 



inveirebbe farsene carico : c probabile 
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56 C Muitice 
pero cho il raffreddamento prodolln iaU 
r espansione, alT mare compensi il calare 
maoifoslalnsi nel comprìmersi, il quale in- 
oltre in gran parie disperdei per le pareli. 
Parimente non si e tenuto coulo degli ai- 
triti, e perche in generale i tubi sodo assai 
corti, e perchè li adatta il manometro, nun 
gij a! cilmilro,™ alla estremità del condot- 
to non lungi dal hucwlare,pernon illudersi 
sulla preiiiu ne, putendosi in tal guisa calco- 
lare «altamente il cumino ddP aria. Ciò 
posto è fàcile fare il cnlculu dell'effetto uli- 

p«o portato adunatala alteiza io un 
dato tempo. In tal caio il peso sollevalo 
e l'arta, la alteiza è la strada percorsa 
dallo stantuffo nella unita di tempo stabi- 
lita, che snol essere un minuto secondo. 

u manometrica, poiché, nel movimento 
dello stantuffo 1' aria solleva una certa al- 
iena di on liquido, quindi si può sup- 
porre che la base di questa colonna del 
liquido sollevato sia uguale alla superficie 
dello stantuffo. La reaiìona adunqoe i 
ugnale il peso di un volume di qoel li- 
quido sleso sullo stantuffo a quella alletta, 
cioè ugnale alla superficie dì queslo stan- 
tuffo moltiplicata per la allena del mano- 
metro e perla densità del liquido di quello. 
Per avere lo spailo percorso, basta cono- 
scere la grandetta della corsa di esso ed 



dato tempo. Con qoesti dati, è fucile rare 
il calcolo compiutamente di una macchina 
soffiarne, e conoscere: i." la vulwìlà di 
uscita dell'aria; a.- la quantità dì aria 
che dà ; 3." la furia che ulìlino. Quella 
si avvicinerà tanto maggiormente a quella 
data dal motore, quanto meglio costruita 
sarà la macchina soffiante ; sapendosi adun- 
que quale sia la fona che può dare il mo- 
tore applicatovi, sìa desso un animale, una 
nota idnnEea, od una macchina a vapore, 

sapere I' effelto olila della macchina sof- 
fiante dietro la teorica precederne, e para- 
gonando poi qoesto effelto utile con la 
fona comunicata dal motore si conoscerà 
ìl coefficiente del prodotto che dà la mas- 
china ed il grado di coslrutiuna più o 

Tali sono le leggi cho insegna la teorica 

considera lio ni può calcolarsi l'i'ilelt" milo 
che dà orm macchina dopo che sìa co- 
struita od anche prima di costruirla. Rias- 
sumeremo ora il tulio in formule, cioè nel 
lingoaggio dell' ni geh m. 

Sia h la allena del manometto -, b li 
allena del barometro ; II la allena della 
colonna ri' aria che genera it movimento ; 

velocità d' uscita dell' aria ; Q il volume 
di aria dato al secondo. 
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y=^,Si,D— 10453, È = 0,76] 

«= <l9 s V "-' 6 + '" 

e iisiituendo od S il suo valore jiD 1 

M<«6+A) (1). 



Q — 38f D* V 

Da questo formulo ti comprende che, 
dietro il volami B aria dato al secon- 
do e la pressione ma no meliaca, si potreb- 
be determinare il diametro del cilindro 
ma questa cqunliunc si applica al caso eh' 
ai «c«t una corsa di staululfj al secondo 



la quale conrfiiioiie non è quella che con- 
viene all'industria. Si stabilisce quindi uua 
relaiiune Tra i due diametri D. il diametro 
e ì)' Il diametro cercato, lacen- 
ira la lunghena delle corso ed 



lAr D> = i/t x D'> e „ ( 2 ). 

!Jin:i ri[ij.i 

1 ' ' ' |dati per determinarle. Cosi m generale la 



5G8 Sfuma Mistica 

corea ti fa uguale al diametro o poco mag-lilu ; cuiiochi le cqueiioni delle macchine 

giuro, c la yclotitù, cioè il prodotta ili cltoflUali ionu : 

per n, è general meo le di i™,a5 al (ccon-| 

i/( x D» — l/i rB'cn, oppure D' = ff" c n 




an, le cui conseguenie soltanto si 
.no nel Piiionnrio, né pulrà essere 
he graia a quei lettori i quali quo 
guuo I* opera dove quelle veggonu 
[ (^iiu jti, ili trovarli qui riportali a disleso. 



lari, le iporienie più ira por tauri 
fattesi ila Lehot, Desuroies e CI 
resilienti! che 1' aria trova a mi 
tubi dallo quali risultò che in un luho lungo 
447" ,5o e del diametro di o t n og, » 
adattino due manometri, l' uno vicino al 

i'",6i. Si riconobbe altresì che una pre 
•ione di a a 3 millimetri d'acque, prodi 
ce a 447 , \5o di distanza in un foro mo 

10 grande un loffio abballarne forte per 
spegnere le candele e che qi 

11 propaga con la tteija rapi< 



tm CkrUtii 
he dee l'ari 

jueita V attrito che prova nei tubi di et 



topù 



correndu nelle macchine soffianti di ricca 
rere a tubi di assai grande lunghetta, cu 
rimettiamo alle opere di quelli ed ogli a 
ticolì Tobi e Centoni per quanto a qu 



tale proposilo. 

i.° Quale e la fona da impiegarli per 
uscire, Dna quantità data d'aria per 
diversi uriliiii lenta tubi dì condotta ? 

Quale influenti tiene I' aumento di 
fona sol tempo necessario al trasporto di 
està quantità data dì aria? 
5." In quale proporrione dee variare la 
fona per ottenere la uscita di una quau- 
ata di aria, in tempi uguali per uri- 
fi iii di verri. 

4-" Quale influenia hanno sulla durata 
Ibi scorrimento di una data quantità di 
.1 [,; !riii:;hcin; ed i diametri dei tubi, 

intauduuc i risnltamenli con quelli ol- 
ititi cui sciupila oriQiii. 
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Tali «uno gli in liTuss irati problemi rhc 
r.iTN iii itiiinlìcri! il Christian operimi 
iandu nel mudo elle seguo. 

Dispusc verticalmente un cilindro 



tuffo che vi li 
li. Era n si jirai 



Hi un cuoio clailìco che appoggine esat- 
tamente suite pareli del cilindra tiihl ];■- 
frfnn-lu pruina l'uria. I.' apertura j j i j\ >- 



MlSTlCB 3G9 
■ i-v'IMIIil (!r ;;li r.IN-ili. imidlf n f 1 1 f tamii; 
Seguenti, (Jtll'Stii H'hHleruii pio liiiirol.l'l -i 

513 un appartilo della forma di quella im- 



iti venne considerato cuuperare allo 
ifleliiro prodottoli sulla massa d'aria, 
corsa dello ilanliiuu era di 85 cen- 
timetri, ed il ano diametro di ar> 7 centi- 
!tri ; poteva ejuimli icacciaro rimami a 
una colonna d'aria di S5 centimetri 
il' allena e del diametro di ag } centi- 
Iri ; lo che dora per ogni pulsazione 
massa d' aria scacciata cquìrnlentc a 
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57" Mìstici! Mutici 



•Ielle ejpericme 


Diunmo 
degli orifmi d 1 liscila 


Dram a 
della mas» 


Lio tcourjrma 
cilindro 




di a' li \S 






3 nullità, scarsi 


fraina 
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La furia del corico «scado dì 5 cbil. 
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Ja furia del carico elicmi 


di locbtt. 
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Minna 
Ih quale ospcrieiiie risulta : 
i." Che qnanilu gli urifiiiì subii uguali 
i tempi Sunti sensi bìlujente in ragione in- 
verso, e per cunsegucnia le velocità inc- 
ori in ragiona direna delle fune operatri- 
ci. Così it carico 5 essendo doppio ili 
quella 3,5 c metà dell'altro io i tempi 
coniseli denti nlb furia 5 tono se risi] ili- 
mente metà dì quelli della prima fona 

"''"(1)' = "'' 

®" = M. ...... 

©•=■; 

©■=*.. 



MlSTICE Sjl 

. . J.-'r :.Lr il":!.- e 'L;[.J|ÌL (Li .quella lefia. Sì no- 
terà per altro alcuna anomalia per que- 
sl' ultima, ri clic puù derivare da un qual- 
che errore nella uiicrvciione. 

a.° raragonandu le relaiioni dei tempi 
a quelle delle arce degli Qtifiiii, renando 
uguali le Ione, nulla più trovali di collan- 
te. Così, a ragione d' esempio, per la for- 

Reloiioni invcrie dei tempi 




Si vede die le relaiioni delle uree tono lineili e crescere meno probamente delle 
dapprima molto maggiori di i|ue)lu dei ni \ r , siiirlié ri' in tu vi alcuna legge evìden- 
tenipì prese inversamente, e oiic in seguilo te clic si pulsa dedurre da quelle «pe- 
li ravvicinano, lo uhe muitra le veloci là |rienre. 



Seconda seri-: di /perimenti cagli orifici precedenti, variandoli 
opti valla la farvi del carico. 
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Do quale esperienze li ledo : 

i.° Che pegii <j rifili! uguali i Inopi 

sa delle fòrze del ranco, come si è reauto 
parlando della prima serie. Indie qui 
scorgesi unii leggete anumalia, polche, a 
mauro die In furia aumenta, il tempo nuu 
i ugual proporzione. 
." Che neppure in lai coso avvi alcuno | 



egge regolare Ira le relazioni delle aree e 
lei tempi, a forze uguali. 

3." Che i tempi in questa seconda sc- 
ie sembrano alquanto maggiori che nelki 
irìma; cosi per quelli telatili all' uiiiìzi-j 
li 3 millimetri ed alt. forai io, sili» 
t' n" nella seconda serie ed e B" nel- 



' con r orìfiùo del diametro di tr 



Itelaiioni inverso dei tempi 



= 0,846 
= o,So 



rcvoli. Ciò È l' opposto di q 
veduto nelle due if rie precedei 
sto tinche questo anomalia e in t 
potersi altriliuire a( ] errori di os 



senio saldature, i quali [ini liuuu 
fondu del eilindru, curvandosi c stenden- 
ti lìiiuntalaiciite sopra cavalietti di 
sostegno. 
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MlSTlCE Minili: E 

Prima, iioanda e lina urie di Ipcrimtnti con tabi di varii diametri. 
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del 


cuti tubo ilei dia- 


eoo (uba del dio- 
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Il tubo eJKOdu lungo 
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malia ernie abbiamo pi 
incentra ed ì tempi li 

presici die non diminuiscano le fune, uji- >|* uTlhriM. 
pure i tempi non 'li min ni sca nn tanto r. " " 



pidamente ijuan t.i iiuoK'Ctjtm ferir. An- Uilii riiulla finaliii-itc. 



ihunl'i in rem dalla fnriLl 5 a 
iliuili i tempi dovrebbero e! 
vamente 7, 7, 7, pien 
iiniij a' tempo. dilla fora i| < 
■ 0 58', gli ni 



Tebber 



,M'l,e 



ipi enelie in questi rasi 
mollo lontani ilulla rcbiione 
in verta delle fune, riuscondn tuttavia al- 
quanto più sensibile la differenza. Ptl tu- 
lli 5G piedi 



Ini di a.j piedi osservisi 
tempo ilelh finn a cimi 
il..vr i-li! iuro essere 3^, i 



diretta per L 



pre i tempi in propora'one invons • 
fune; ma eon alcune irregolarità 1 
anomalie, variando la relazione in pii 

5." So si paragonano i (empi che 
rispondono a forze uguali, ma a tulli dif- 
li-reilli. risalendo dal tubo meno lungo sdii 

altri, il redono il 



Dalle altre lerie di esperienze falle cui 



crisi 



i ; i tempi del tubo di t a pie- 
ido ifi Tolte più grandi di 
>o di G pollici. 



ts quelle espcrienic e do quale 
lioni dedune il Christian quelle 
.■guonie che si inno riferite nel 



perdite di forra die ciascuna di esse 
siona pegli attriti dei meccanismi, per la 
rigidezza delle parti die ai hanno a piega- 
re con li il il «mente, come il cuoi" tV'l -uf- 
ficili comuni, per le perdile d' aria die ia 
per le masse ri' aria die ti 



io rapidamente del tubi. Invero i tempi pel cs 
tubo di i a piedi non inno neppure doppimi 
dì quelli pel tubo ili G pollici, invece dir In» ili csir elicmi Ire simili ragioni, È bensì 
essere 34 Tolte pio grandi. Parimenti 1 vero die iitjtc queste mute di perdila ili 
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forca dotano Dee» 



della sua costruzione ; ma I 
lavia lareòbe ulilc «ere almeno alci 
.1,1! i;i n. rali ili confronto per paragon 
fra Igro le medie di ciascuna specie e i 
duine quali fonerò ]óù e quali meno n 

■ lì a']..lt:irii. SK;i iLiilalr.llirilti: limi -.il, | 



furia che loro tiene [rasBJessa. Se invece 
ti calcola 1' elicilo ottenuto realmente e 
lo ti confronta con la Torta impieganti, a 

qm-! cirsio die si i: io'!K\i[o i UiHio. 

trovali una perdita di f.. iti lilevaliiiiina. 
Ciò lieuunegliu risulterà dagli esenipii se- 



pel fornello alla 
dogli stantuffi ei 

jlS( (i-jisrx.x ..,5. 



In una macchina toftianle a due ciliodii 
el lervieio di due alti fornelli di nn3 
lelri di altana e di un fornello alla WU- 
inMo, il diametro degli stantuffi eia 

oppic corte al minuto ■ o,5» ; la velocità 
. tecondo 07,35. La pressione media 



'■,68 



La rcbiione fra il volume d' aria ilari-] ^'"J 

càia ed il voluinegencritudagli stantuffi era jii/^s '■ 
dÌ ,ìsE = o,;oj = Ì.La quantità »ìr™v aUlnn 
fona Iraimcsia era 'li 13,17 cavalli, moni, per 4 

In un' altra macchina soffiarne ad un 1' ai in a 1 Iraccilaii, ciascuno del diametro 
tulo cilindro di un alto fornello di Fra-Idi o",o547, la prcuione vicino a questi 
mont nei Vosgi, I' allena del fornello era bucolari essendo toperiore a quella atmo- 



La luna motrice era di S 
■ oliianle, pure n Fra- 



curio al di sopra Ji 

rie*, dio-^a-,!' 
o">8s il diam. 



■",«*■ » diametro dello 



dello si.™ tulio ere 
,La velocita o ,n ,479; 
quindi il volume geuerato dello slantuUu 

nello era u-'.ffia. Laielaiìonc fra il vo- 
lume d' aria scaccialo e quello generate 
dallo staiiluBu nella macchina ei a quindi 
Srrn'f. DÌ- Tea. T XXI 



>"\a8a, la sua 



c^aG 

iriw .il di g caralli. 

' un' altra macchina soffiante ad un 



ó;S Mutici 

a.jìu cilillili'i. ij ÌI'Ullill-Ni'ilt. vicino 

H.iieuiri'. per due fornelli ili affinameli! 
ed uofl fucino di maguanu, mani 5 bui 



m velocità 
di o'".$q& al secondo, od il volume 
esso generato Era D"-"-,a9B. Il volui 
il' aria slanciato ni secondo pei i bucc 
lari dei due fornelli di affili amento era 
o* " , ti i r,, e pel buccola™ della fucina del 

Quindi !□ rclaiioDB fra il voli 
generalo dallo stantuffo e quello slanciato 
o,i5i5 
o,>9» 

furti impiegata <li S,jS cavalli. 

In una macchina soffiante dell'alto fo 
nello .li GranJ-Fontaine a Framont, ad t 

M'in lilirnli'j ,: ;-.] lirili . ì ih'^j '! 

fornello clie lavorava cui carboni; di In;. 



Se ni paragonino in mite questa lan- 
iirj.: jli ertetti ottenuti agli sfora impil- 
iti, si vedrà di quanto questi ultimi sieno 

[in i .ri CiTtameata le imperiesi™! delti 
acchinc posiuno averti in qualche parti 

: 1 1 1 1 ili uilo ; H1J cr<"]i;iiuo i li'- l;i [iiiil. i[ ;JiH 



Calcolando sui dati della prima Ira li 
.ffionti indicale dal Morie, ™ 
i portele ad esempii, si trova 



macchina esaminata da Com- 
bes'l'aria usciva con la velocità di 6i"\,5 
al secondo. La teorica del movimento dei 



. m ,o&, la I 



-1 dell' li 



106°; 



T aria al di sopra de 
in colonna di mercurio, era nel cilindro 
di u"*,o65 e vicino al buccola™ di o",oSa. 
Il volume di aria a loG' slancialo nel for- 
nello ad ogni secondo, era di o"-',5u, 
4i ridono olla temperatura 
pressione dell'atmosfera, era ut o-',5ij. 



Lo > 
la corsa di 



a di o,™(i4 



era dì = ofijl. La furia impie- 

gala era di 7,80 cavalli. 



mie, è questo uno speziente, II qialt 
uà utile che quando si nbliia dei 
a grande lensioue da incidersi sen- 
! cucilo, come avviene nelle W- 
Siccome è quasi osclusivanicuu; fa 



-■ — -~- llnilrgti tjn< 



quote ultime che se ne trasse pruGllo, 
coiì rimettiamo a parlarne là dove si Pial- 
lerà di tue, nell' arlicolo Macchine a 
Yuan. 

I principali vauLicgi che nelle macchine 
soffianti il riconoscono, confrontate con la 
coricale ottenuti più semplicemente ne- 

bIL 1 aria quel grado di pressione, di veloci- 
tà e di densità cbe ti vuole e che meglio 
allo scopo convengono. All'articolo Con- 



ti ci già di Louv 
da una macchix 
6 cavilli, basti j proporre la corrente in 
si abbruciano 1000 chi- 
igramini di carbon Tostile all'ora, rispar- 



perù esposto per quali ragioni le macch 
ne soffianti ci sembrino, anche indlpendei 
lemenle da quelle ragioni, più vantaggia 



impa del Trattato del Pe- 



tra (ulti i meni che li potessero impiegar! 
per approntarsi del colore perduto de 
fu rotili, il migliore sarebbe quello di prò 



mi di cubo: 

uomo, mentre invece conterrebbe perdi 
nel camino il calure equivalente a io ,l,n ,5 
ili carbon fossile, il quale corrisponde al Imi, die 
lavoro di a,S cavalli, cioè di 17 



ipponeado la le 



ice 3 J9 

atura 1 5oo'. Pari- 
ne in una birraria 
ventilatore, mosso 



uSocl 
assono dare il lavoro 

a ComtsTiaiLe espii- 
vcrrà più estesamente 
noni, e per la quale 



;o di fori 



nlo di quel progetto la massima pero- 
ne ni utilità che si possa sperare dalle 
echino wlEonli ; ma ai possediamo i 
ni di verificare questa idea, né credia- 



ìois — Fui 
un — Le. 
a — Xicuoi 



— G.*'M.) 
Majucb pere 
e palchi, e eh 



o, _ Du- 



hanno l'aria tanto insalubre 
ti dimorare una sola notte icnia es- 
si saliti ila febbre perniciosa 0 da mo- 
' ■ , la vita. Se i chi- 
parte dei casi, Duo 
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58.. Hund 
■uno giunti finora n deter 
dei idiumì clic infettano l'atmosfera 

i|iu'i luoghi, li i pel 

sottoporre ad cheii 
d'aria, rapaci d'essei 
pienti, disponibili nei loro laboratori!. Que- 



lle, che ne formano U 
larte ed anche assai D 
nediocre volume di ■ 



orbiterà chi 



poi quello all' analisi chimica, 
all' esame microscopico o ad altra indagi- 
opportuna, ti polene giugnere Torse ad 
oprire la natura dei prìncipii malefici 
slenti nsll' aria,, in tal modo riuniti e 
ndensali nel liquido, 
l"l,i]i]iriii]j aveva egli pensato di foragire- 
macchinelta per assorbimento, obbligan- 
l'aria ad attraversare il liquido disposto 
1 vaso per 1' esperieoia; ma, per sugge- 
nento del Taddcì, ha trovato che nella 
refaiinne le sostarne Cassole incontrano 
Ecolla a sciogliersi nei liquidi reagenti, 



di far ccud cosare i vapori diffusi nell" 
di quelle regioni, 



sciolti nelP acqua che va formandosi. Ma maremme, dove domina un'aria insalubre, 



oltre che V uso dì questo n 
conciotto fino re 



noti se cun difficoltà e con ispesa non lie- 
te. I)' altra parte il grande caldu delle 
slagìooe opporlona a tali indagini strug- 
gendolo prontamente, obbligherebbe a far- 



li dazieri imngìnù a tal fine una mac- 
chinetta, la quale è appunto una specie di 
mantice, che, pel suo efietlo, pane a noi 

do e condensami i prlrt.:! pjii :u:ilcR--i il'iiua 
grande quantità d' aria insalubre 
nrassn proporrionalmente piemia d'acqua 
pura, o di altro liquido recente, c sullo- 



aùlira. f 



eriga posta in aiìunc lo macchinetta del 
ri; r:j_T|ii f l .'. i ■.' l i. f*ur vedere se si può gingoere a 
" ì chimica una quantilà 
_•»« miasmatici, per giu- 
si gnerc a determinare la loro nanna ed i 
■ 'dì quei luoghi fatali alla 



(Gim 



nn idrottatko. Stromento di 6si- 
|uale servo a dimostrare come ta 
le dei liquidi sta proponionala alla 



iccolo diametro, ma di molli 
piedi dì allena. Caricando di pesi assai 
gravi il rlisnri superiore del mantice e riem- 
piendo d'acqua o d'aldo liquido lit tauUJ 



i pesi gonfiandoli. Si può costruire più 



alla cima della canna un otre di cuoio nd 
una vescica pala entro una i 
una tavola sovrapposta, sulla quale si met- 
tono i pesi: l'acqua introdotta nella 
gonfia f otre o la vescica, ed intuii 

Lì I^V.lj C<1 I IIV;i- l f.|j[llJ|i:Ì, :■■'[ L 

fonda l' elicilo di questa macelli 0.1, v;mit- 
ro abboilania spiegati agli articoli Acqui 
e Fluidi Del Diiiuoario ed in questo Sup- 
plemento, 

(G.-a.) 



grande, e, facendo ]' olEiiu di 
gisce sul motore medesimo. Non potendosi 
valutare al giusto il melilo dì questo re- 
golatore se non si confronta cogli altri, 
rimettiamo di parlarne all'articola Riguli- 
tom, limitandoci per ora a dii 
inventore, che è Moliniè, lo 
macchine a vapore ed alle ri 
che, ed ottenne per esso un premio di 



fadffl 
pj od 

erte, quasi per indicare che giova averli 
Nell'articolo I; 



Itarli al bisogno, 
in qoesto Sup- 
i vantaggi delle 
delle tecniche scuole, 
convenendo nell 1 importania dì entrambi 



stro credere di più pronta 
bero buoni mandali porucol 



(Al™..) 
MA3TO. Specie di vestimento, simile 
al mantello, usato per la più dai grandi 



liiiiitj. <:i 
ri .li ogni ■ 
:t, qo,-5li : 



rarli.'ynella opufi'one pa'r, 
la a taluni, Ì quali inkrj.n 
parole quasi che non len 



e può vi 



a dell' effetto di quelle. Siaci 



permesso oggiugnerc alcune riilesiiuni sol' 

■'ed indira - 
appresso il modo come, secondo il r. 



,0 P „m< 



li del Leggere, dello 



ione d' artigiani che va sorgendo è 
ben diversa di pensieri e di mudi da 
quella vicina ad estinguersi. E quindi un 
grunposso l'aver reso l'istruiiunc popolare; 
ina quando un ai line sa lentie, qo.il li- 
bro poi se gli porrà fra le munì ? Forse 
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di iLoria, di poesìe, dì n 



i italiani, come quella ultimo del Volpi, e 



di anello murale che tonto iolloiseono sul 

egli per migliorar P orte, che pure, volere 
« non volere, è la principale occupaiìonc 
•lui viver suo? Non è più tloi lo probabi- 
le che al vedere in quei libri corno di abili 



■un Si 



tali do 



1' arte sua, r 
no, o 1'abl.a. 
|ireie male 



e, prenda egli puro a vili 



ipendio ristrette non danno che in- 
iiìuui voghe a superficiali, o essendo 
di gronde mole coitono più di quello che; 
le limitate fortuna degli artigiani conceda- 
no loro dì spendere, nò ciascuno di e3>i 
può trovarvi quanto lo interessa partico- 
larmente che in meno od immensa fàrragi- 
per Ini estranee del mito. Sella 
ipara par evitare appunto silKitto 



a gradi perielio no ndoii, giunse al ponto 
cui in oggi i ridolb ; che spiegandogli il 
iialio fello dalle arti lulte nel unire de- 
secolo scorso, gli mostrasse come questi 
prona ina dalla sensata applicatine dell 
teoriche alla pratica, e quale aiulo pojsom 
trarre le arti dalle scieaic olHot 1 Ben sap 
piamo che taluno ci risponderà trovarsi d 
tali manuali iu Francia ed in Inghilterra ; i 
ma risponderemo dapprima che qoe 
giovano agli italiani upemi, e >og£ 
remo poi che quelli di essi che ci caddero 



e delle proprie cose , potrà bensì 
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Top.™ prelente agevolare grande 
la compilaziaoe di manuali d'arli e me- n 
slieri, mercè i molti materiali che abbiaci» r 
raccolti ed ordinali ; ma appuntg per la i 
ingente sna mole nuc potrò pienamente c 
tenerne il luogo giammai. 

Affinchè però le ani attender pos 
grande soccorso dai manuali non devo- i 
no eerto essere questi lo scopo d' e 
■pecnlaiicne libraria. Un buon trattato 
un' aite esige studi grandissimi, indagini, 
esperimenti, fatiche, ne chi ri si i" 
dee attendersi altro compenso 1 che i 



II' arte, e quella minime diligerne che 
lite Tolte decidono ilei P esito e della 
olà di un lavoro. Quegli potrebbe as- 



ilo 1 



e dei saggi che, scoprendo qu; 

condoli», gli sappiano rendere gius! 
Vera, pura gloria sarebbe questa ! Pi 
liile che queir ambizione di onori che trag- 
ga tanti sotto le armi a distillar,: k- jLitìrht-, 
ì patimenti, la murte ; che riduce il lette- 
rato, il poeta, lo scienziato, a segregai 



mi dall' u 



' I"=r "> 



officina, seguendone al lentamente con 

l;i hriLltiitMr<- |:- i l.ri:: ny-, i.i.mi, ;neil- 

?jnpre in mrnle che nessuna menoma 
rtenza è da trascurarci. e inni ^le- 
gnando talvolta di maneggiare gli utensili, 
" fare una specie di garzonado per po- 
alutare al gioito te difficoltà dei la- 
ti la destrezza che occorre, la quale è 
negli operai d' una lunga abitudi- 



ni nel mondo ; possibile i 
lilla sola di quel sacro fuoco, eccitato di 
più dalla brama dì giuvare, non trovi esca 
nei pelli italiani? Le incieli scicniifiche- 
lellerarie che fra noi sorgono si numerose 
promettano premii, largheggino d'onori 
verso chi a tale impresa si dedicasse, e se 
di sonetti e cameni echeggia il gisrdin 
dell' Europa, non sieno queste le uuich 
cure nostre, saa servano soltanto a tempi 
rur le più gravi, n# il dolce Talea a di 
tórri dall' utile. 

Venendo ad esaminare il modo coir 

a fare ne si allaccia per prima consideri 
liane la difficoltà di [rotare chi possa assi 
morsi un tale incarico. Non un artiere, poi- 



. Dopo 

i-i, .hiopo spesso allo scieniiato chiedere 
ns : s li ii.jli ;uliei'i [.rovelli, jicdiò parte 
lì farsi dal pratico, le 

lire sarebbe duopo che qociti aves- 
iorsi vani pesi visitandone le of- 



ell'opai 



e che vuol Ir. 



ilei mi'['j:!i. e rollio alandoli stabilire quali 

bbiamo veduto necessarie in chi voleste 
isscmersi la compilazione d' un manuale 
genico, si aggiungano i lunghi sludii e 
icerche si per la storia dell'arte, che per 

«mente seguite e delle più importanti 



nera latù, si vedrà che li 
lai opera i un lavoro che esìge usi ed 
anni e pel quale non v' 1» 



insegnargli le qualità che detono altre, 
• ■ UiÌhìcIii> donde ji ottengono miglimi, 

riali. Dopo questi dovransì descrivere quelli 
nuli, o suggeriti ultimamente, o udut- 

uiiliià ni i svantaggi. Puma gioverà pure 



preiiu più mite, e più burine ; «une si 
misurino n pesino, quale sia il muti » ili 
conservarle e guarentirle de ogni guasto. 
Tulle queste nniioni nun doiraiino cs- 



e, le quali spie 
ragioni dei fallì che >i accennano. Cosi 
non ballerà dire al legnaiuolo che il legna- 
me è migliore quando È taglialo in una la" 

cagane ili ciò lì è il diflercnlfmuviinen 

stranilo quale in II uun la abbia questo sul 



' dai 



el modo di P 1 " 1 "- 

à guidarlo nella 
stessa guisa alla eonoscenia degli utensili 
che dee adoperare, e parlando prima ili 
quelli più comuni e, di conosciuta utilità, 



calare quatte operaiioni o renderne sicii- 

0 Tesilo dee omettersi, e se taluna di 
sse suol farsi con macelline, queste si 
levono di ligen temente descrivale, flilnu- 
■Iraadone ì rameggi e dando il costo di 
esse e la loro durala, indicando insieme 
quate sii il raulure più concernerne, e 
quale il mudu dì procurarselo ed il costo 

4. " I rari! oggetti preparali nell'arte si 

lutil i per quelli che sono soggetti al ca- 

1 in:i-?::n y;uijr i]..lla ìr.u.hi, sii oc^iij;'!.: 
iù specialmente delle varia parli stuccate 
ilei modo di unirle in generale. 

5. = Tutte queste islrutiuni dovranno 
acre stese in isliìe plano ed a portala 
elle limihite ilice degù artigiani, ma ci 

piacerebbe fossero scritte in buona lingua, 
alle voci tecniche si osassero quel- 
le aduliate dai buoni scrittori c rctrislrate 
I »ti l'inerito Alberti, od, 



.tale ni 



' quelle adoperate in Toscana. Se il 



che notiiio dimenticata, o non ei 
titenoia ; in tal mudo queslo lil 
rà per i' artigiana cu me una 



j putite pagjae le qua 
radoiioue e spiegarlo c 
ae Fiaticeli proprie do 



dpalt» 



eiiondo i mani toltovi e propria 

liriche mitilo pili «Imiti li' ordinario che Mostrare duYTebbe e 
nul sic no gli artigiani propriamente delti, il 
Quotilo prezioso riujcir durra» un ' 
libro Cillu do maestra monu, diotru il me- 
lodo che abitiamo segnalo ognuno sei le- 
de, e ehi lo scciresse Leu più lumininoli 
e vero amico sarebbe degli uomini, chi 
se dicesse opera di letleralo o puetn, giac- 
Suppl. Di-.. Tic. T. XXI. 



ì artefice 



d bui 



desideriu di oltre utili lellure, ed 
jolrebbcro giovargli le opere di 
io in generale, e per quel multio 
che si prestano I' uno con l' edera 
e perette i metodi d 1 una di esse 
lolora utili applicaiioni in uu'al- 
tveranno alluro adesso le opere 
Ite, le quali lo terranno ol giorno 
vi perfeiiunamcnli che si vanno 
Tendo nell'arie sua, sicché non 
ore. 5aranno da par- 
ati ini vantaggi delle 
ivhin-:, ernie quelli di Lul'il Tiviiii-lunn 
ì Bal.bage tradottisi nuche io liuucce, 
ùmili olire 



angaed.f 



tardati 



Oltre 



.■u: furi 



ffl utili Io 



pio nella fabbricariunE degli aghi, dell, 
spille, degli orinoli, tra. era. Discutere 
sui vantaggi delle macchine; sul pretto ds 
. '[dai si agii operai e sulle disciplini 
mi si devooD quali assoggettare , acciò 
riesca snelle loro profitto cpiello del pa- 
drone, e non >i dieuo all' oiio ed alla 
crapula, e le manifatture inglesi famiranoo 
in tale propusito utilissimi esempii. 

Da questi argomenti passando a quelli 
ili murale, dimostrar dovrebbe come l'one- 
re dei negozianti, manifattori ed artigiani 
non abbia ad essere meno sacro di quello 
dei militare, sempre pronto per esso a 
1^ sciare la vita ; come onestà e buona fede 
sienu i due cardini su cui s' aggira il coni- 
lo 1' un ri* essi, quel- 



lo languisce e 



renti di ciò che poi si 
■iuoli ed indegno d 1 



buono ciò eh' è cattivo, e quelle mille al- 
tre gherminelle tollerate dai governi, e ri- 
sparmiate dall' infamia che si meritano, pei 
una delle tanto inconseguente di queste 
secolo illuminato, ma dalle quali ugni ani. 
ino onesto dee rifuggire. 

Se i manuali particolari turuni-MieiM 
utilissimi ciascuno partì (amen le all' urte 
onde tratta, e tutti in cumulo all' industria, 
il generale non sarebbe certo meno van- 
laggioso ed importante. 

Cutne diceaimo nel!' articolo Isibuiio- 
fì spetterebbe principalmente ai gufer- 
ei ed alle scientifiche società di promuo- 
vere la compilation e ili questi 



gnor Canora nel i8£i proponendo un 
premio di un lecchini per un manuali 
appunto ad uso degli abitanti delle cam- 
pagne, e nou erudiamo poter meglio chiu- 



dere il presente articolo che col riferire il 
programma di questo concorso. 

i' Sono gravissimi I danni cui V agricol- 
tura c le orli le piò usuali vanno soggette 
in fona dei molti errori e pregiudizi! che, 
nati negli antichi tempi, sì mantengono 
tuttavia in vigore, specialmente presso le 

nata resistenza dì progressi tatti dappoi 
lo additare qui ad una, ad una tutte le fal- 

«.■. -n-.,,,,... ,-p n ...i,„i;7.i;.ii „,,:„;„:,; ,i; .,„-- 



.. I danni che pei vigenti pregiudizi! =ul- 
fre la nostra agricoltura" riguardano in mu- 
do particolare la falciatura ed lì £uh!:ii:> 
dei fieni, la potatura delle riti, ed il taglio 
de' boschi, e la semina, la colti timo De ci 
scolto di molti prodotti, per lacere di 
altri lavori campestri che per crede- 
I una particolare influenti della luna 
gli agricoltori non cseguiscouu a tempi 



uni. 



foraggio, con significante danno nella bon- 
tà e copia del pruduti-! : sulla t]ua;il,i mi- 
delle diverse pianle e cereali ; sulla 
srione e conservatione dei lini e 
dei prodotti del latte sia per I' uso dome- 
clie pel commercio ; sulla pa.-toiiiia, 
l : allevamento del bestiame ri da la- 
che da macellu. e ilci>li «cecili del 
le : sulla vera causa delle malattie dti 
i da seta, sul taro al 



a focolari e dei fornelli ed il mi 
i più opporioni pel rispar 



i sii esse aitidenli, come 
ha poi nelle noslrc prò- pure sulle pasloritia, lui goteroo dei bo- 
le e quasi generale av- sebi, eo-.. err. ,ui i;n:il! si hanno comiinc- 
ad impiegare come cornilo slibili menle delle idee incotte, delle opinioni 
erronee e dei radicati pregiudizi. 

Il libro dee «sere «leso e condono 



e il popolo, e special- 



lavoro, dell 1 



I! pili filici 



questo scopo di ipiegli escleiis 
agronomi, ed ellre persone che virono 
nelle nostre campagne e 
qualche coltura, qualora 
o mannaie compilalo con la mira di gio- 
Tare a questi paesi, il quale codi prendesse 
le noiioni più importanti sui detti oggetti 
ed altri che rihanno relazione, e .le più 
semplici e facili ronCulationi dei sovraccen- 
ii,i ri ni :.l lil in coili. li-ili, potesse olle pei 



ne ed oOèrls, mi pennello d'ini 
la di lui compiacenza ed il di Ini 
e aoprain dicale serrire dì guida per per lultociò che riguarda 
mento del popolo. Con que- delle arli e della pubblica p 
potrebbe agevolare ed tuTret- cialmentc in queste provincie, ad 



le migliori e più olili prn- 



igncol 



lei falegname, del carraio, 
1 fabbro-ferraio, ecc., e Io 



lume 'li 3oo a •> 
fosse ammesso al oo 
lo del Regna od es 



repulcrà di prrfigiicrc, padiò il prer 
possa essere dis]iL L jiH;i:^ ;!■■!..' s. : -. I ■ ■ n n i I li <i..!- 
l' onomastico di S. M. I. H. A. il So 



■in-"': ^ ■ 1 1 ll 
gramma, pi) 
u che làltu di pubbli 



Minnlio 

altrui il determinare in qual modo e con 
juali avvertente dorrà essere falla la pub- 
ilicaiiune dello scritto premialo dì cui Te- 
lerà all' Istituto medesimo In proprietà, 
:ou la facolij di disporne nel modo che 

Pubblicatosi quello programma per 

in tu dis pi; irrora di nnn ledere presen- 

imesso al concorso pel i 5 S e togliamo 
pni'i ir < "t: tiiìl'Iluv e.'ìln^ benrhe forse i 
riippn sviiiiiiii urniniicnli clic i"i;liimii in 
:ìs,i aMir.neiali au inculino qu,-]]i: .ìilii.nll.i 
be siamo andati untando per quelli nnco- 

i!u ■.prciali' ; ligi mirtilli dì. lina sola arie. 
Ijcjiilcrianiii ad ogni modo die l'esempio 
iato da Monsignor Canova non rimanga 



inni 1' I. R. Istilulo ri «orasse 
rilù o delle dubbieue, gli iascic 
lolla il' interpretarmi nel modo più ac- 
concio per ottenere quel benedi' è mio 
disiiliriii Ji promuovere, siccome gli lascii 



MANUBRIO. Chei 



lai allra piegala io figura di S, ne man- 
cano alcuni i quali credono die questa 
ultima forma dia un (flètto maggiore, 
perchè la spranga clic costituisce il ma- 
pi (1 lungo, errore che moslia 
assoluta mancanza di ogni prin- 
tìlicn, ma che alibianio credulo 
dover notare perchè troppo di frequente 
lu odiatolo ripetere. Qualunque sin. la lun- 
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ghdia della spranga che costituisce il ma- 
nubrio, il calcolò dcU'eflelto della potenis 
che vi ii applica dee 



All' opposta, le nel secondo meno giro 
i patema continua a far camminare il ma- 
ubrio nello stesso vena, il momento me- 
dio sari - P b = o,65G6 P i. In cua- 



o riceve™, quella delle due 



Tav.LS.Xll delle Arti m 

colo percorso dal punlu ' 
1j patema. Suppongasi 
di P rimangi seni[«'>- [liirs 



dd manubri 
lirexione di I 



iverfamcnle e paragonare l'effetto medio 
rodono della potenza durante ami parte 
del giro intero gol lavor ~ 



bc = ac = b. 



n che, le il manubrio è a semplice effetto, 



i- delle maggiori deriaiioni nel -giro inlt 
>- sarà uguale ai o,o5 del lavoro totale, 
l'altra invece giuguerì ai o,5aS dì quo 



ila ed il latore della poteoia P pro- 
io sì grandi varìaiiuni, si comprende la 
velocità del sistema dovere anche essa pro- 
vare grandi in uguagliarne, c spesso mollo 
nocive alle operaiioni che si vogliono ese- 
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èpos 



effetto. Chiamai»! in ini gain quelle di 
=I,itsÌTÌmii uh'- |n>rniultiini> alla poienia 1 
ili nser'itarc I' strssii furia durante i du 
meni giri de! manubrio. Compungo™ 
queste di due manubri «ruiplin di-[>o.ti mi 
allignili rcttn sopra I" stesso asse, a 
jImsì alln r ima di r»gni manubrio un 
ga. In lai hIDda linn ilei mani, 
mudino della azione, quando Tali 
dalla sua, * 



5 spranghe, 



re lo,,, ni 



lare , continuo il rot 
IrmauVu unric sono ai 
essere di lungliena olm< 
giore della leva del manubrio. In tal caio 
la peritila file risulta ri altri obliquila delNi 



'■■ dilla li» 



di IH cui la rii adattare con precisione 
malica lotta le spranghe cagiono 
nitriti ed allò occidenti. Perciò si 
oggidì limitarli «IT nsu del doppio manu- 
brio, regolato con l'aggiunta di di 
le, so occorre. 

Questa disposinone Ai mamifc 
furvu piuttosto utilmente quando 
trai mettere un muto di rotaiionc a grandi 
distanze. Se ne [mù vedere 



un. un altro manubrio Iriplo a b' e" di 
i-iiaii il'iiiMisiimì, i> sìrcome ciascuno di 
questi manubri Tengano spini! sempre ait 



.ralclli può tornare spesso assai utile. 
Gli Eccestbici (V. questa parola) che 
venie sostituisconsi ai manubri, malgra- 

gionanó grande perdila di Forra pel loro 

(J. B. Viullet — Luci IIcneaT.) 
>UM ki,i,a. V. Muovati*. 

MA.M: l'K.XZIONE delle macchine. 

Misurai i| o*e delle strade. La impor- 
tane ili questo argoiocnto può a ragione 
wnsidcrarsi maggiore di quella della co- 
ilruzione delle sirade medesime, poco tri 
vero essendo l'olile che da quelle può 
' lasciano in breve deperire e 



che alla costruzione si riferiscono, che ab- 
ito opportunu di trattarne a 
parte inquini,! nilliiiiln.nscrbando 0 quello 
Stridi solo quanto riguarda i vani modi 
di costruirle. 

I lavori da farsi per la manulcnilnnedcl- 
... strade non suno in alcun modi, ilifficili, 
ma esigono core costanti, ed ù questa una 

delle COse più difficili ad ul tener',: i Na^M r,[ ir- 
li, nè vi si può giugnerc se non se con 
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opale, le quali iole possono utero il 
pò di dedicare una vigilanta i;ra 
e che di raro ii vorranno assosgelt 
questi oiliii quanto occorre per liei 
a dolere, coti in generale vai meglio 
ricamo persone stipendiate, dalla 



ia ili quelli chiameremo cavalletto, e vcdesi disegnato 
' - nella Ùg- 7 della To*. XL1 della Teeoo- 
,e %ÌB. Compresi dì due peni robusti 
Si di legno A B, ciascuno lungo 3 moiri, uni- 
- " in lato con una traversa C longa un 
e riunili doli* altro con le loro 
cime, riofonapdo la unione con lame di 
Attaccasi alla traversa C no cavallo 
a il quale si la camminare nel solco che si 
li vuole colmare La apertura cieli' angulo 
>- che formano i due legni A B va innana 
ed abbraccia il solco e la terra rialzala 
lugli orli di esso, ed il vertice dell'angolo 
rova sul di dietro, direttamente al di 
sopra del solco slciso. Quelle facce che 
•Bregma in terra sono goernile all'in- 
niu ili .lue lame di' ferro -saglienli per 
gliare gli orli della terra. Le facce veni. 



■KM. d, ogD 

SS" 0 aumenti 
ri sono troppi 

Iradc di terra 
a la loro oa- 

!im-i][e- ili teira 



spingono questa terra . nel solco e la cima 
dell'angolo panandovi poi sopri la ob- 
bliga ad entrarvi. Sul meno elei due legni 
vii una cassa Bperta D per annien- 
tare la pressione sul suolo, se sì vuole, 



fc faci: 



federi 



varia secondo il loro 
luta; quando sono se 

iiici.ni. Irtsi.i .ìifli-iiL-gcve i solchi delle poco eonsi.tenia, lien presto sarebbero 



io mano che sì formano, faeen- .«aiate di 
oli cader entro la terra che si rialza sui 
iti. Quando si lasciano progredire i gua- 
ti di più è duopo faro i primi inlcr- 
imonli di rialtomento con la -zappa e la 

.ah:, loi ulié lii.Si'11 furiali i; ilis]ii';!i]iusii 



.ielic retali.-. linei] J.;ii ea.ii.T li- 
ti terra che slà sugli urli, si può adopt 
re con mollo vantaggio uno strumento die 



gettate di fianco dàlie 
iole, inanime «e il tempi) è molto umido 
mollo asciutto. Per dar loro più ennsi- 
enia e sodozia, o renderle più rj E Li j l-: I J a 
penetrarsi lìall'ar.rpin, liis<>j;na comprìmer' 
i ìl quale ha inoltre il vaneg- 
giando gli indizii dei solchi, 
e ì eavalli segnano sempre II 

na strada è ben sorvcgliola e 

govci oaila i-hc gli oili rilevati di ierro sic- 
no ben distinti, ma darti mano tosto che 



cominciami ad appuri™ indiali dei pMUgg 
delle mote, o, come fuol dirsi i >r.iie. ii.uis 
in aliura passare soltanto il rotolo in tir 
tempo favorevole, quando cioè il torroni 



neri di sjIjdì.i 



valletto caricati] miai fortemente, a mo- 

passa nn grosso rotolo. 
Allorquando non v'abbiano orli rialiatì, 
a soltanto solf hi scavati o bnchc prodol- 
.lj avvallameli li parlili, o (juando il 
ilio nel meno lia troppi) abbassato o 
insù mali), occorrono pel riattamento, nuu- 
rnaieriali ed un particolari: laToro, affin- 
chè questi sì legnini) cui vccchlì. A tal fui» 
'inpcre col piccona la suptrfì* 
rti da guarnirsi, o 



cadere, la « 
■ijam.j 



onduttu I 



cavallo, c che latto insieme costa S 
franchi at giorno, e col rotolo tiralo da 4 
cavalli o condono da due uomini, che 
sterannu in lutto da 3o a .' t i> frali a! 

iGo franchi 



].,;>, co, 

li posse 



spianare 
strada ili ti 



lodare due leghi 
al giorno, siaci» 



re sempre in buono stato un» strada di da lungo lem 
tana con. 1' annua spesa di 400 (ranchi 
per ogni lega. ^ ^ t d ( . ( 

ch'è dee farsi nella stessa guisa che [ 
strada di terra, vale 
gli urli rullati I 



■ delira 



n pu- 



la grossetza di u 
vi si stende sopra 
[Inaia, coprendo da 



e, quelle del primu essendo più grandi 
. <jne!!i: del secondo. 
Unpn («ili: ijik-.ie rìpar.nioni sopra una 



troppo abbassata la pari 



Si opporranno forse oblrieiioni 1 
;nte all'uso ed al costo degli si 



HjldOTCBZIOIE IrlxlUTEIEtotrz 3q.S 

die abbiamo consigliato di adoperare; mal Ani quindi lauiaggi», e per la buona 
ì da osservarli non ess^a I' un di questi esecuiione « Fc r ta economia uetT usare 
utensili indispensabile per la Bpplicaiione gli slromcmi ci! ami agolugneremo non 



operaiioni falle con 
quelle falle a mano polendo interamente 
paragonarsi n quella cho vi ha li-j la colli- cilnie'nle, 
vaiione delle terre falla 
votolo e quella con la ui 



principile di que 
fallo si è ll; ammolli,:, 

nate piovili.-. Lii.-cimidu.i ali 



M villi», , 



..prati 



., li,. ; 



ado quelli 



» meno di arrestarlo es- 
c.ill.i^lienia, ili cul- 
ipptna ricusi forniate. Il 



strada, più preslu e meglio clic noi pereb- 
bero fare 100 uomini col m 
in 3ou Trancili di 



come cou questi strumculi le spiar 



sopra grandi . 
pre compiersi 
alla loro buo 



j dall' litro. 



a pan,, m 



nenie succede r 
ti un lempu poco favorevole ed esig 
nullre ebe nei lavori latti mediante u 



impressione del diametro 
ò collare da 5 a (ioo fran 
grilla degli operai, i qoali min iiipj;riiijii,i no ju fianchi, e pochissime 
cerio la fatica ai loro cavalli, come fjnuu a 
li itoli. 

Suppl. Di-.. Teta. T. XXI. 



moine invece il tutolo ili preuioui: 

laica iioiuedijtjiilelltc la len a inlrodoltavi 



lè Ionia utile poi in.|"."3:i'i i li ; i ..a..:!o 
imminino imapre lolla medesima linea, uri 
oltre spiana e rassoda lolla la larghetti) 

La condotta di questi strumenti non 
ige alunno stolli" pai titolari;, iiilj.criK.clié 
cavalletto si attacca e trascinasi come 
a erpice, ed il cilindro come una ve lima 
[ici.inl-: dio storia^.; ■liiilcililMllte ; allor- 
obbLigali di gira 



cenoni 



1 pili 
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li proprio 



prietarii, □ per la meno agiali, i quali poi- eineiien 



Ioli di ghUi. 

capi di fornii r:V . !:iii.ì;:rn ■ 
ì quali ;i cariamo iium- 
[.i^N.Iuti <1i anjiia e si scaricano lasciando 
sculare quella sctuplieemento. Se ne vele 
un disegno nulla Bg. 9. Allorquando la 



il dimostrato la faciliti di 



iduvi il rotolo frequ colerne II Ir, n^rii ru- 
mi.' |i"lià liirrilmcnle Iraltare ad. anno od 
compilo por la m annientino e di ogni 
ada, senio olita cura che ti' invigilare 
per 1' adempimento del centuno, il quale 
' estere 3«ai semplice, bastando Gssar- 



dtglia 



arsi ugni : 
ne, ed i Ir 



semplice loru peso servono assai meglio di c 
quegli altri rutoli troppo leggeri di! shjjIlu- r. 
no adoperarsi per [spaiare le lolle 



di Senna ed 

ucnimre il tarici) c m s.-jiku, sii[i|iiim<in.j i 'i,c i-rie runsL.lt nello suuilire le dhnen- 
i dui: tondi .Iti dliiidnj ; e ji (ui uij il peso siimi di 111! sale alle cime che puriano le 
d' ingiunta ton ceppi di legno duro u iu-»l.- net!' interni) riti limili, la cui miiurn 



n- ,-[>[><! fil ile verificare, poiché ni 



converrebbe fissare- altresì latraste™ de 
quarti ildle ruote e ilei cerchi! annessivi 
irnia di che la precedente misura sarehlx 

A Bue però di giugnere più pronta- 
mente e con sicureiia al generi indo- 
ramento delle strade eil in prirlirnliirilà ili 
qutlle comunali, e di essere sicuri del buon 
effetto delle spese che lì fanno n tal uopo, 
il miglior mano è quello di affidare la di 



lorlunnmente questi ispettori mede- 
lenchù questi meni dì sorveglianti 
ibbastanaa diretti e numerosi [>er 
prevenire c. prontamente rrprini.n; i liiìlì 
e le trasrnranzc, gioverebbe loltaiio ricor- 
rere ad un meno pili possente, quello 
ioè ilei castighi e dei premìi. Converreb- 
be a tal fine che lo stipendio dell' ispettore 
si componesse di doe parti, l'uno fissa, 
iltnnto a dargli di che Tiferà 



ispettore tu 
eh' ei può diiig 
quello che ini 



engono servibili. Per assicura» 
biro fa doopo che qoello che 
rica se ne occopi esclusivamente, 
va] meglio allidare ad un sole 
si quella esteniione di strade 



gli di ci 



in pomi ■ 



■f, skclié rullìi!! ril.lh'.ii^iil-: 

o eco paiio ni le quali potreb- 
bero trattenerlo al momento appunto 
do la sua prescma fosse più necessari: 



allo stesso oggetto. 

Ciascun ispettore dovrebbe avere 
di \i per ogni mimine uno u doe operai 



affilia 



a 



«bba «■ 



i pagani 



ripartilo Tra quei i 
11 strade sono date in custodia. 
Ter adempire convenientemente le fan- 
oni d'ispettore delle strade comunali, 
■' "i re iiim itti luìdrie terni™ ■ ■Inui-iitare, 



Il che vorranno esercitarlo dovran- 



.ofBao, 



eondo 



■ tal 



strade (V. Siam 
Una brave, n 



portanti Teriii sì espoi 
questo argomento. L'uu 
di stabilire. 



Ito pffi carn il «.ol. 
■ a mediocri, di ijuelli 
i dì perfetta coiiser 



le strade, pel che ogni lriliie ralla con qui 
st., scopo è inutile, quindi venatoria c 
inefficace. 

Questi prìncipi) possono presentare 
hello priran una certa straordinarietà ed 
ami un aspetto paradossalo ; ma perdona ricadi 



clit lenirle in istaio ili perfetta c. 

Steno due strade costruite alla 
■Unterà e poste nelle medesime cirt 
le, e si supponga che V una sia bu 
I' illira cattiva, e che SÌ vogliano 
ilue mantenere nello stato nel quali 
IrriuiTH), sicché non migliarino ili; resin- 
imi', hi gnisseua del luru slreto lavora 
rùiianeudu sempre la slessa. La strada 



Mi»rnjna»i 

alti™ slato prenenta rotaie più o meno 
rnfunde, pietre sagli enti, fango nel Temo 
polvere nella slate; vi si formano rigagnoli 
pendìi per In sculo delle acque ; ri si 
jongono cariche considerctoli che vi di- 
sonno sopra varìi mesi scoia legarsi m 



ila buona inv 



suppo- 
I presenta uni superficie* 



.prete. 



rottami ; le v 



[ture urtano contro le pietre 
intono la strada sulla quale 
no in mila 1' alteiia di quelle ; le 
trascina nsi nelle rotaie logora odo 
facilmente i materiali ammolliti dalla umi- 



dii.',. . 



cùjnrlo, 



ire le ob- 
bligano ad uscire, ciò non può farsi se 
non le con uno sforzo che reagisce di- 
saggregando una prie della strada ; i gran- 
dì candii lardando mollo a legare pro- 
duenoo considerevoli sch iarda nini li e Trai- 
li i impiegatili. 



molto pili foni 



Digitizod t>/ Google 



Colt la reaiione essendo uguale all'azione, il rimanerne della 
sicché quanto più una strada affatica le necessità Tatti legger 
letture più è d-inneggiala da quelle, e più lava Ìnfera un aspel 
taro dee costare il riparare ai disordini Questi Tatti nulla 
the ne conseguono. Tuttavia ninni i-llcsi iti i; tulli a!' ini;rgtn-ii 
generale la idea ni ] i 1 i 'li i «pano nel miglior; 



gnire rieeamenle il pregiuditio ili ut 
sa idea, converrebbe pensare ai mei.i di r 
avere le strade buone, ed allora rechereb- i 



o Jet sopran- 
ne die costa 
la eattiva che 

Questa conclusione, benché vera in ge- 

non sarebbe questa che 



degli ^nnnfej da Perisci Ckausséts cor 
tiene su questo prupusìto un Tolto che q 
giova notare. Una delle strado del dipart 
mento d' Euro e Lui™, che riceveva ai 



più ielle II 



hi la massima brillila corrisponde 

eslo principio è la eonsegnenta im- 
tadelpreccdeuIc,o, a meglio dire, è 
i stesso presentato con altre parole 
io all'ultimn limile. Se le belle strade 
umeno ad essere mantenute lai i the 



: pcpaiura-. 
esto risul- i 
dirada, ci 



lili't di materiali impiegali 
oggi più non riceve se non se od a 
metri rullici al chilometro, si manti 
bellissima. 

fin' altra osservatone dello stesso 
nere fece» su di una strada a Mani, 
momento dello scioglimento dei geli c 



Questo principio clic il masslmu di 
bellezza delle ilrode corr isponde alla mi- 
nima spesa, potrà sembrare a bella prima 
AI alquanto paradossale ; tuttavia, per poco 
Aerisi 



ad eccezione di una parie di rooo 
nella quale erano mollo abbondar 
capo a porhi giorui questa parte era li 
sola cattiva, per elTetlr. 
abbondanti che vi si c 



i, 3 ;uatM. 



In « 



clic «rettamente è indiipensabile. La bei- 
ibi troppo lena, che non può essere uno icopo, ma 
risulla sempre dal com- 



3g8 UlXCTMXIOn 

pimento di questa Leggf, ui 
forza adoperato recando no 
perdita, ma altresì na danno 
ci]-: Jiiuriliui le combinazioni razionali «1 
economiche della natura. 

Per quanto alla pratica, facilmente 



dalle pietre clic si frangeranno si 
fitlo di sorta. Se colmami le ri 
tanto ben pretto le vettore avrà: 



ivece pendii di i a 4 ccntimelri, 
]| amen le sarebbero so Dici enti, ma 
eziandio preferibili di gran lunga, impe- 
cilo troppo forte impedisce 
poil alle ictlore di girare con facilita in lutti 
' 'and metto della strada, 
più pronta formazione 
>laie ; inoltre rende difficile lo scor- 
rere delle vetture sui lai-, che produrrebbe 
una certa economia, diminuendo il consu- 
della strada. Cosi gettanti 
molte spese per sostituire una forma cal- 
che procomno strade sempre liscie ridu- 
' guaiti a quelli dell' attrito soltanto, 



taia. Moki lavori, 
ullc Tettare scuoti 
in ugual proponi 



un' altra re 
jionano bai; 



superando i vantaggi chi 



mal inlesi che gin mal mente si fanno s 
strade. No citeremo un esempio. In : 
.lui ilipii. timi.nl! della Francia dove il sr 



h spese peo. 
li 5 a 7 cent 
ialzo nel mei 
ali. Ora 



i il 



;bbio la esistenza" 1 dnau'metr!- 
icsta non è più problematica 
Jonsi posti in pratica in alcuni 
dipartimenti della Francia dove è facile 
si impiegano verificarne i risultamenli. Esamineremo in 
;he cosa consistano. 

3 ." 1 melodi che danno le pili belle 

'mare continuamente ì frantumi, medinn- 
e la ratchiatura, e con la slanatura 
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poi piccoli solchi, < finalmente rotai» 'cu 
pre più profonde, c siccome i guasti ham 
un andamenti progressivo, cosi ben pi 

rotale della strada. Per riparare quei 



.o lavori di mano 



luglimcnlo c! 
■»™, ■ l'I. 
d supplirvi. 
Il togUmn 



importante di non lasciar dimorar 
frantumi sulla ilrada sotto qualsiasi forma, nate 
Allo italo di fango riescono a ' ' 



lu il solco i 



accelerand, 

tirar le vetture. Allo stato* poker 
ni ingegneri gli considerano utili 
servare la strada in quanto che ai 
iann gli urti delle vetture ; ma la . 
poggia ilie sopravviene mala la polvere 



Misurali nulli 3rj9 
1 fango, ed allora li producono lutti gli 



aumentare la fatica del tirar le veltu- 
; finalmente è un vero supplico tanto 
i natatori clic pei i-aialli Da (pianto 



polve 



iettUù 



non possono agire 
quando la quantità dei frantumi 
ilio maggiore di quella che dee tro- 
varsi sopra una strada ben mantenuta. Ri- 
iquc il raschiatoio e la gro- 



poht 



«.glie. 



rigideiia non permettendogli di trarre n 
frantumi ; inoltre tiene il grave i 
conveniente di scemare P aggregamer 
della strada. La granata all' opposto a 
" asi esattamente sulla superficie en 
He tutte le parli mobili the vi si atti 

: al corpo della strada. Dopo raschk 
il fango diligentemente, se soprai-vie 



..i jloro, 



scopa viene 
: dò ancora 



è spaziata diligentemente la 
quand'anclie sopravvenga una serie di gior- 
nate umide, il raschiatoio nulla trova da 
levare dalla strada per qualche tempo. 

la spaziatura della polvere i .ila 
ione del Tango ; ma non Coti il 
la formazione 



. Inulti-. 



no, sicché è più utile per ogni regione 
levare i frantumi in forma di polvere, e 
prima generalimre quanto e possibile ]' uso óel- 
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neli' appo un terzo ili simulile piovose i 
umide, e due terzi di giorni ili iic.iilj u 
gelu. Quipdi il numero ili giorni ilei qu: 
sì può spanare è doppio di quelli ilei qo; 
potrebbesi raschiare il fungo se ce ne ove 

ò il tango tarda a formai 

e spellatura, e sìccoi 



ilopo una diligerli 
le serie dei giorni pie 
ghe di quelle dei giorni asciutti, si vede 
che eoo una spazzatura ben regolato il 
raschiatoio si avrà od usure molto di raro,' 
tonta più che sì putì spanare con la gra- 
nalo anche il fango liquido. Si può valu- 

quantitl di frantumi da levarsi eoo lo sen- 
no, c ad un quarto quella da levarsi cui 



Sarebbe un granile vontoggiu quello di 
ikic coti un utile Imoro ai custodi dello 
stiadj nel tempo in cui sono quasi i 
pati ì ili più il lavora fitto in tal fil 
minuisce altrettanto quello da farsi 
momenti in cui la ordinario mano d'opera 



buttalo a tenerle perfe Ita mente belle. Se 
ne ebbe una pruvo sulla strada da Parigi 
ites fra Mani e Foulletuiirte. Quella 
di strada, per una estensione di varie 
■ la di 



dietro a ciò sì stabili 
librio fra il lavoro d' inverno e quello di 
estate, e si può tenere coslantcmeulc sulle 
strade un maggior numero di custodi, lo 
che giova pel buon ordioc del servigi 



oriti de 



l'uso della granala di 
sideroiiooi, basterà osservare cne io spa 
satani appartiene al sistema che previe 
il nuili; invece di avervi a porre riparo, 
che cvila di coniare di fronte con le dif- 
ficoltà operando con la 
afoni anziché con la violenza. 

frantumi resterebbe a trattare dell'impie- 
go dei materiali ; ma qui non possiai 
clic ricordare quaiitu si è detto in addie- 
tro (pag. 3gt), e notare ci 
niiln puzzate pit-icu'.Jiiiii 
itiniiir [liana ed aguale, 



MssnTEJiiom 
essìoni soltanto, l'uso di questi materiali 
igooo alcune particolari avvertenze che 
m sono necessarie sulle strade trottate 



ino .35f>,e 
aduperata 

„ i.i,„i, i. 

.1 .s ji li 

molli grandi 



■ 838 lino i 



piasi esclusivamente 
strallo rimase pian» 
Ciò recherà cerla- 



mediante il raschiatoio e la granala, e 
iso dei materiali a quel modo che si è 
detto, ad oggetto di mantenere costante la 
:a dello strato, daranno auperfide 
piano e dure, quasi senza fango nel 
: senza polvere nella state- Si dee 
:oneludere che questi stessi metodi 

in iWòiulilii de! principio che il massimo 
ili bellezza corrisponde alla minima spesa 
ione, fe a lai fine che possono 
i tornar etili le granale fatte 
agire djgli animali e che pussono dirsi 



descrille «gli orticoli Gumti dei Dillo- 1 spellala di soverchia indulgcnta, la strada 
uario e di questo Supplemento. età olii oid, malgrado l'aumento dei co- 

4° Il limitare i cartelli disile vetture ,iìchi e della vclucìLi. Da lutto ciò sembra 
non produce effètto sensibile mi buona potersi conchiuden: la legge che limita il 
sialo delle strade, ed ogni legge che miri 'peso dei canditesi 



nstguenia mu- 
tue ea inefficace. 

Nel dipartimento della Sarllie in Finn- 
eia esisteva un solo ponìc a bilancia pei 
reriGcare il peso delle vetture, posto i 
Hans dove s' incunlranu ledili' stranV I0:ii 
legnaie coi numeri aa e t58. Fino da: 
1837 lo slradu numero 1.I8 era presso- 
ché ìm pi alieni» le, ed il cnlliro slatq di' e!» 
trovasi dimostralo delle oumemse deci- 
aioni del Consiglio generale della SerUn 
e dal Consiglio lucale, ì quali domanda- 
rooo l'assegno di una somala di 50,000 
franchi pel rislauro di essa. L' incarna- 
li, di sorvegliare al peso era rutilamene 



lo delle .brade, 



ci parliam. 
orni,,,,, !.. 



p.j Tei mostra» che tale aia il caso della 
e si introdusse 11 legge di cui parliamo l'autore anzidetto 



«oso tempo l' impiegato alla bilancia reti-! dici ....... =. .1 

ne promosso, e ve ne subentrò uu' altro su di ciò, ed i! prinenno ne fu genera 
nelle Carne 




eiailena presto i suoi superiori. Ci 
con tutto il rigore del primi " 
la strada era pessima, e con un al 
Suppl Di;. Tecn. T. XXI. 



ì questi sfarai e 
marono inutili ; la 
pud (Mere condotta > buon fine, 



• simpr* più diviene imputati!*, Iu i 

inolia h ì';l1.-Ì:;'i hI.-I ji-. iiLi i^ii'. qLKlU 

landa. 



Vhssn 



jnpj^ne 



«ogl'b 



quella legge sia ingiusta, vessatoria, 
etuDomiea ed indire affatto inefficai 
ingiusta, .lice egli, perciò cho non 
alcun conto Jcllu siala buonu o cattivo 
della strada o dei pendii più a mei 
quantunque tali circuì lo me, che 
ad ugni Haute, possano raddoppi: 
- re la furi 



ille di più, 

in basterebbero 
,rimere gli abusi. La slobi Lini en tu di 
nuovi pomi a bilBoci» esigerebbe 
spesa primitiva di j a 5 milioni e 
5uo mila franchi all' anno di stipendi! 
pegli impiegati Telatili, e 



tore. Q..e 

un solo cr, 
strada sar 

|-.i:l'lii|i[ ir 



t the quando la strada è buu- questa 



esigerebbe qua 



Fin alni cuti-, b legge di limitaiiouc del 
peso delle vetture, malgrado tutu le :m 



rehbe e» 
..«poti 



a la I^a» ri 

il di Iraspurlu, ijueslo sarebbe il m 
o danno che ne potesse lenire. Allora ij 
jr.lila iji tlibc crimine ; ina questa enor- 
it.i slessa fa che Ì carrettieri aLbi.uio 
uppo interesse ad eludere la leggi-, per 
i]i.T': ':ln.' <|ii.rl ii uf. . ^ [>nsvi veiilì'-a- 

■. T1I1VJÌ .^^-lil [■ i!:.J-.".: L:! L L-.'IISL^.'It'l 

; dtiili impii-salì e ad essi 



a Frane 



: :,ll.l C::„:, 



idei 



le franco 



di' optn 



dell'ai 



il Gior- 



u'cht,q 



skune opramni 
si sembrino esagerale, come quella di pre- 
tendere che la spjiialura qnasi sola basii 
a mantenere le strade in buuuu slato, e 
1'akra in cui, per provare la inutilità .leil.i 
lee.i;e die limita il 'caribo delle l etture, si 
gì' inconvenienti della mala 
di questa legge piuttosto clic 
lì hT in inr i|i;,, ili,.^;i : rn^IjuJo 



divulgare più che li può. 

(POLOREIMI — G.-M. -- Journal Egitto, 
tic r inibitrici et da capitaliste.) 
MOZA. Sorta di calesse. 



:T bue nel mogli dello divinità pili venerale; 
,n li fj.revano l'onerali ag.lt allri huni quail- 
1- d'i morivano, ginri'lii';, eccettuali quelli die 
"lavano agli ilei, non se ne ncri.Jc- 
e Basai di rado, ed era poi vietalo 



quanto riguarda questo animale, che seri 
dubbio puù riguardarsi il più utile all' u 



, a' fine di soddisfare 
ivine ghiotto, che g 



anticamente un delitto 
di' ludia il bue ha fino 



prodotti di latte che danno le loro I 

gli animali lanuti, le bestie borine s 
sulla qualità del nutrimento; sono 



Ite; non è adunque necessario che le m 
one destinate al loro governo sieno qi 
> viglinoti e tonto istruite quanto i m 



li dice Grand-Fri 



o tir- 



pigra degli altri ani- 
, suno leggeri, di sb- 
racano di grsiiin n. 
solo nella loro struttura e nei loro movimenti. So- 
no altrettanti Api, che passeggiano nello 
follo liberamente al mercBIo ed altrove. 
Le principali cure di qqelli che si dedt- prendendo al baiar tutlu ciò che loro 



scelta di questi animali, ma anche nella 
' ra di governarli, 
principali cure di qqelli che si didi- 
o all' sgricollura, sorgente pura di i 



e. Il Tenditore, al quale un tal bue 
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po I' Indiano d' un' altra tribù, può 
parili? in un villaggio abitalo dai Bui- 
mini montili" sopra un bue, a fili mangia 
■Iella carne di quello 



Greci di Cipru 



Appartengono i buoi alla classe degli 

degli ungula// biiulci, cioè clic- Iranno 

I ti unghie a zoccoli , appianate nelle 
ipci lieie tri lori» oppustc ; al genere bue 
perché mancano allatto di denti indilli 
nulla monella supcriore, ne hanno otto 
ni'llj inicriul'i! e portano due corna per- 
le quali senonu come dì 



c di qualche altro pai 

hanno per massima, ctie qjell' animale, 
quale lavora la ierra, ed i- il servitore d: 
1' uomo, ed il compagno delle m.hiJi s 



re al di li 



Questo rispello pel bue prova il 
goo che ne avevano i'popoli per la 
coltura, prova nel tempo slesso la gì 
loru lobriela, ed i mela eh' eglino ti 

Irebbero vivere, ta terra resterebbe ini 
i campi, e perfino gli orli sarebbero 
e sterili ; è quello ctie sostiene le 
lavori della campagna ; c il serro 
utile del podere, il sostegno dell' ec 
mia campestre ; compone tutta la fona 
dell' agricoltura} anticamente I inumi: tut 



chcTun d r 
tale. Si ann 



u dell'u 



tfron- 



: erbe tanto verdi che secche-, 
Igino anche il fusto de'ce- 
; di parecchi alberi, ma spe- 
gelso e dell'olmo, nonché 
interi, o io forn.a di tia- 
e di pannello. Caratteri pui 
a specie per cui si distintine 
del geni 



la ttaia d 



tagliente 



si iliiUM r!„: 



separa nd angolo retto la 
fronte dall' occipite ; a.° la fronte apiiia- 
ata e quasi rettangola». 
Si trovano rune di buoi in tolta 1' Eu~ 
ipa, nella maggior parie dell' Asia e del- 



do allora quando gli Spaglino 

to Asia, ed appartenere prcfi 
climi temperali. Di Tallo è I 



paesi settentrionali e nei pili calr 

r iblea, ove rindnsirb dell' nome 
inlrodotlE ; ma in simili luoghi rie 
aliai meno robuste, più piccole e no 



ili,:,,., 



lidie (boi taurits dùme- 



ei>) procedano dal bue 



dente dal collo medesimo e Tra le gambo 
ileriori, chiamo» giogaia e che lo palle 
lori-atc, nel cavallo da alcuni 



■]. d,u„, 



a dì Polonia (boi telimi Jerai, di bovine la 
Linneo, o boi uria dei Latini); ma, al dir 
di Cu vi ci, forti ragioni inducono a dubitai 
ne. La tcsla loro è differente. La fronte 
delle bestie boi 



'«IT» 



più larga che alto. Le corna l' attaccai 

glienle la più elevala della testa, che set 
ra la fronte dall' occipite : nel bue selva 
gio quesiti linea trovasi due pollici diet 



pile fa un angolo 



na. 1! pi 



curi b lionn 



specie particolare, e che non 
alcuna delle affini. 

Le bestie bovine hanno t 
tura grossa, il cullo loroso, le mi 



le unite insieme, con quattro 
Lunghi capcnoli ; ed il mascliio offre al 
lìto stesso lo scroto con i due testicoli. 

Tutte le specie del genere bovino sono 
.orwiuli. >Ylh> slam selvaggio, ben lungi 
la 11' essere timidi al pari dì alcuni allri ru- 
otanti, come le antilope, difendonsi me- 
nante le eorna contro gli animali carni- 
r ori più feroci : paiono in mandrie nu- 
pcrose toltola condotto di nn maschio; ed 
mche nellu slato domestico, se una man- 
dria di buo 



la dalle lóro corna. Le vacche domesti- 
e, le quali pascono libere sulle monla- 
e, riconoscono per capo nna di esse. 
Trovaronsi buoi selvaggi sulte monta- 
gne del Thibel, nelle vaste foreste delle 
torpore- Indie ; sui monti Krapacb e Caucasici al 



lolle? il pelo sÒffice, Il [ 
impinguano facilmente e > 



animili abbandonali da neri o fuggili dalli 
n oirre itali*. 

Numerose sono le varietà o rane dellr 
specie ili lumi ; m:i -i postomi dividere in 
•lue leiìonl principili. La prii 
che non hanno veruna prò: 
guidilo!» e tali iood printij 
nostre rana europee ( la neon 
che tengono una o due gius-e pililiuiiia 
sul gni.l.le.i-u, i- queste sono più piccole 
delle altre, 



irdatnn dolce, 

o molto gramo, la giogaia aitai ivi- 
ìata, lo sguardo feroce ad abitano io 
iralo loi monti ; ma questa divisione 
è più esita delle altre. Sarebbe forse 
più ragionevole classificare i buoi in rai- 
ve da lavoro, da macello e da latte. 



Indie ed all' Allibii Ni(!ii:linii 



„ .liiliC, deli 
1 inporeccl 
me e nel p ( 



ehi 



arieti, come Ì buoi di Nurvciii.., ^ nu( 
dei maggiori cavalli, dome i buoi d 
I* Ucranla. Il colore del loro mantello ■ 
ria in tulle le gradarioni dal bianco (1 
al rosso ed al nero. 

Non è fiicib; cla«.-ìfti-:inr i lm.ji dietr 
, In Germania s 



li cSiling 



di montagna Steno rossi, e quelli di 
mira grigi, questo carattere non è I 
slama costante per servire di base ad 
divisione. Non è neppure esatta la di- 
ne in buoi di montagna e di pianura . 
perocché tanto la ■ hi tura di questi animali 
come i ptodolti che danno di latte, car- 

tagne che nelle pianure, secondo le ce 
ed il nutrimento che si Accordano loro. 
Desmareis divise le rane dei buoi ìn 



ala 



lo In natura non che la copia degii 



ignaglia di ordinario la lunghelia del Bor- 
io, misurata dalla sommili della lesta al- 
1 origine della coda, I più alti ili tutti 
uno (pelli (Mia Damma™, della Pud.i- 
ia, dell' L'kr.mia e della Tarlarla : ven- 
dono poi quelli dell' Irlanda, cVl' Inghil- 
erra, dell'Olanda, dell' Ungheria, della 
iicilia e della Terra di Lavoro nel regno 
li Napoli. Anche la Svinerà, il Piemonte, 
: la Francia ne posseggo™ alcuno rane 
lì buona slatina e robuste. ("Wrvai.i'jni 
.ictire mostrarono i maschi della rana bo- 
lina essere migliori nei paesi caldi e le 
racche nei freddi. 

Premesse cpesle generali considerai™!. 
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Mino 

TDÌnart i carotieri distintivi della tana dei A 

Italia. I buoi di questo paese nrii 
molto ne' diversi guai itati. Grandi te 
quelli della Sicilia e della Terra di Lavo- s 
ro nel regno di Napoli, i quali hann 



unghiuir 



e poco curve. A Malta ed in Sar- < 
degna i buoi sono in generale piccoli e l 
magri. Quella parte della Slato Romano, i 
che anticamente chiamava»; Umbria, poi 
sede, fino da' tempi remotissimi, una roi 
la di buoi granili e bianchi od ouch 
rossi, commendati non meno per le lor 



rrarcse, alte però al lavoro 
a fatica : le valli di Ponte e 

alibi, nihmo [icr la boona 
i de' paieoli che vi sono : il 

in generalo morello o for- 



j del dorso volgeva al li 
ìutaiionc di paese qoesta 
utato il colore dei peli alla te- 
ali erano divenuti 

□re paco a poco mutavtisì ed 



peso di 800 libbre. L' allo e bosso 
a Monferrato, 1' Alessandrino, il Torlonesc, 
i. il Bobbìese e.l il Vigcvanasco ni 



da latte ; ma The». 



la campagna di Roma ebben 



lon del più grosso, per h siccità ilu pa- 
colì e la scarsella del foraggio. Più allo e 
rosso è quello della Lomellina e del Ver- 
ellese ; però non si alleva lutto in quei 

ircoil'hui, Uni in pili k- pi . .1 i.-nr: In - 

emo del Piemonte, essendo quivi neces- 
sario che unisca ad mia statura elevata, 
una corporatura piuttusto asciutta e non 
molto pesante, per riuscire idoneo al la- 
voro delle valli coltivate a riso. 

Le vacche col cui latte si fanno i for- 
maggi del monte Ccnisio sudo originarie 
della Tara 



; di fon 



a generi 



itragn 



livamente lunghe e grosse e di 
troppo belle. 11 Piemonte abbonda di he- bk 
sliu bovine di alta statura e grossa cor- [eh 
poialura, bene propuiiiunate, rt 



in 5 ■ 6 lilri Ji Ielle al giur- 
ilo. La Lombardia ha pochi bu-.l del pae- 
se ; la maggior parte s' introduce dalla 
Svinerà, 1 buoi stessi, cesi liciti bi ticianì, 
di cui veggunsi più ii ciluti yli a-LÌcijlli,ii 
ili questa fertilissimi porle deir J lai io, elico 

Ione Tidno e dal Tirolo, ^d .'ìlevali nei 
pascoli si del piano die del munte, non 
solo delta provincia di Brescia, ma anche Tornii 
di quella di Como ed ia tultu l' allo Mila- « 
ncse. Il bue svinerò, a perciò- i 



migliori di tuti.i L i[H-i:i<i, 



io dei oi 



Hutto 

la pelle più Eoa, il polo più dol- 
raso, la testa mollo più piccola, 
, grandi, I' crecchia grande e ben 
i, il naso piccolo, le corna piccole 
Ue, la carne delicata. Anche nel 
0 venelo l' introducono i buoi 



er l'abbondania del Ielle che 
differiscono mollo quanln a 

piella di Friburgo o di Ber- 
col ossale, quella di Ilastipic- 

a di Schifili, essendo un che 



confini 



> le 



le lem 



silfio 1 1 -i di-I Po, ne traggono pure del Pie- 
monte e dell' Apcnomo ; e veggansì 
fello i coltivatori dei piccoli poderi 
luati lungo il dello fiume, massime 
questi sieno montuosi, Torli ed asciutti, 
lavorare il terreno con buoi di lai falla, quale solitami 
e specialmente con quelli denominati pia- 
centini. Le vacche, col lalte delle quali si fa 
il cacio parmigiano, vengono dalla Svinerò 
e principalmente dalla raiza di Schwili. 
Nelle cascine dove si fa quel cacio 
lengonsi se non che quelle vacche che presentano 



ia Lo di nero, di 



o grosso, il pello 
rgo, la giogaia è molto floscia, e scende 
sai bassa, il curpo è massiccio, il venire 
lorme, l'origine della coda molto alta, le 



ibuoi 



-ed! fon 



jiiu['].j, .ii-,ii,': la m.igijiiiL- alli-/.w i; diiviiM rial lire con la sferia e col pungolo. 



soltanto alla longheiza delle gwilieche 



He segue clic gli Sviiieii, malgrado 



■etnia ed a Cha- i 
are le loro i 
:l lavoro [irò 



doro e l'apatìa degli animali dipendono 
iillri-1 r^ntif, e ipf.,» anrlie j.iii, dulia lui. 



jiail,: Lucili. ^iiinljL jji-.is.r <■ tu inculine i 



■ arcube ulili.sima ad introdursi in molli 
pae*i. 

L'olirà riimMli Siinora, ci..,': unvlb 
,cli Scintiti, ù più pregevole delle alile 
due, eajendu I munii il.i Ute, injr.i-i uni lini 
fjulratnl^ cil .■sifinlii ultima pel lavorìi. 

Sappi Dà, Tee-. T. XXI. 



gelo. Le cìovoii.-tis ili .lue 



re e 18 normanne, e umilio .he, 
iLmili.ii ad limili' le rime la iti^a ipialila 



I hcioì della Marca hanno le tomi cor- 
li-, ed il ]ii;lo iY un bianco biondo. Se ne 
iiiftai'-iiiin iil.iini tifi pai-sr, o pesino da 
Sor. a Geo libbre. 

Quelli di Combinine, paese dipendente 



.Ile 700 libbre. 

I buoi della Borgogna e ilei Mnrran, 
paeie dipendente dalla Horcne.n;i, unni 
piccoli, il loro pelo è penalo ili bianco e 
; pesano da 4nt> a 5oo libbra) 



1 buoi di Cliarulais 1: kl il; 



loro statura Ì men 



ramenli! ì «valli 
re le vetture chi 
j monletigonu le 



li delle 



onlagne : pesanu 

da Cnu ad Kou libbre. 

1 buoi della Lorena hanno le c 
torte i sono piccoli, e dì color rosso 
cunì neri, allri penali di bianca e n 
pesano dallo 4uo allo 5oo libbre. 

1 buoi di quello pai te della Kciumpa- la pi 
gns, ov'è situata la citi» di Langres, soni: ' ' 
piccoli; il [uro pelo è russu, le cuina cur- 
ie ; pesanu dalle Suo alle Son libbre 

sullo i:IL'i :ii<:i:i :illj sljlla ; pochi ili CSI 

vanno a Parigi. 

I buoi dell'Aliali» sunti di completo- 
ne forte, compero!' [nll.i Sii/" ro. liguri. 

jl peli rOS5£> IJ blUll., lll.'.IJIll 5u:in JI.'iLLLl 



lami 53 o libbre. 

raiie più stioiate ilei In Inghilterra 
:o quindi le più robuste, come qatl- 
Uncoln, il cui mantello è bigio, 
li Sonimeisel e di Glocester per b 
.iijiw, tulle di giande slslun, grusw 
le. PrereiiieoiiM i lumi di KiUUe!, 
dell' Ilercl'urdshiro e simili, i quali ail aoa 
Ul colossale nnìicono grande di- 
ne ad ingrassarsi. Distinguonsi per 
lena delta lesta, per la tonigliela 
o e per la uritioulalil» del dorso, 
vitelli di (presta specie a quallru 
mesi pesano più di 40U libhru, e l i hanno 
lumi ingrasiiili il cui peso fiiugne 3 più 
Hie 3uoo libbre. La più stimala Ira le 
oue iujjl,.,; pel di ip pio oggetto del latte 



Dmtian che ha i 



d puro, tal 



rcgol armeni» mesciute che coprono lolla 
la parte supcriore e laterale del curpo. 
Le giunta sono sullili, ma vìgoruse ; ' 

so ed è perlaio da un cullo largo, musi 

S'InTlf. pli OCtlli |i[(.mì[l!'llli, .ii (lilll'i-i 

ii)itt\jl'ilf ; le uri'i:<liie glandi ir sul 
pruno alla sommila del capo; lecci 

petto largo : le spalli; all' indilli., ; il ilei 
!■ uri mintale da! garrese Gnc. all' orig 
dulia coda ; i reni U'glii. li' pmle Mi] n i 
re del piede longa. la pelle dolce c mi 
blrla. 



"■suro che quella ra 
ibbiiDgoi di ciho. 
Fra le migliori ratti 



3Lbk> ^,3 
Introdotta in Francia ijuesla rana vi 
provò lo sfesso sfavore die gli animali ta- 
mii ili Spn-na ed i collilBIóli la rifiiila- 
'000 ilei pari 0 piim i[in., nr;ii p'ilL-:i'l'j 



J il 



srrnia roma o cuti i jis.jì pkrolJgio in proporiionc alla sua abbondsnia ; 

aderenti -alla pelle e clic cadono btn presto. Ila carne è eccellente, il sevo abbondante, 



'.L'i.jifr^Gd by Google 



*M0 fi! 



J» i tulio il Nqrd Est .Idia Frane;*, e 




M-.m-TumuTu; .li HI: fcc.ifèld. ' 
La mia di Gian, ctw trae il suo 








che durano fino a a ; lidi. O.uste vacche 
anche, licu nutrite, bum aeri scu no, nio s 
Viuinu impinguando a misura elle avan- 


Miri paesi. I buoi fiamminghi sono 

I buui danesi sono granii insilili. e 
olande»! tornita provcpgonsi rli roccho 
inagre lin ipiel paese per ingrassarle nelle 




Ir,, pcr.piai'it.. p:,re, anliiaiiicnle il bc/mi- 
liiol-., c [pici buci Iktiiiij sul cui. ideici 


ÌUOJO, la parli «trema .Ielle esnibe prò- 
["lITi'tllltljlMeUlC. INCIU. e piti ilelulc 
il.'il i fluirle iinlei im e ; e:irnbc r:orìc. fissa 
j'ici-ult. eu ili limitine l.ralt'j t.ibuala, conti- 


a caccia per averne lollanto la pelle ed 

! KTO. 



zei by Google 



ni' [l.-l-ilillin ii.l nrirh,. ij'ii'll.; primitivi', 
divini [iriir'ijiii ilic abliiiriin^rspo- 



' tulio u due rigirai : la prima sta in ciù, 
die ne' siculi scorsi molln bestiame liuvi- 
iD e inni numerile lodato pel vigere, per 
i beli -li. dille forme, per lo corporatura 
pel piiii lu suo, nulrivau c si allevava 
i ogni porle il* Italia, sema che ricono- 
jiiitu giammai si l'osse' il bisogno od il 
ani, i—i.i ,Y riiln.ihiil.i itagli Siali vicini : 
i seconda p.ii consiste nel fallo che i 



pralori lo ricerr.no n nuclio le sccl- 
comc tali, sema che ti accorgami 



bovino in molle pari 
palmente noli " 
.Li opp ..Igrin.i 
ile degenerali, 
i parevi il.-e.li ugninomi pra- I 



e Ira 



b,.n<!a nt i ovunque erano"' pas eoli, e- per- 
.ciù Onorovolilecondiiioalpcrlo alleva- 



li |M.,]ìLl-ì 



| .. ■ [il-.-l. 



i ! iilHui 



tilt prosperi 
ni m'i.Tle le^tlimi sullo ogni riguardo. 1 
fautori di questi differenti pareri recano 
in mutui ragioni e filili a loro dimostra- 
■inno e sostegno ; ma sarebbe opera Irop- 
po lunga il riferire quanto adducimi) per 
trarne una fondala C'inclusi une. Ci liuil- 



;> irli. v( 



n che per la abboudanta delle 
le ibi fiumi, e dirette per ogni 
ero introdotte e Unto estese le 
larcilc : dopo che una poi'ilo- 
ir io italiano, co ci tu favorevole 
all'allevamento ed alla prosperila desìi 
animali liuvini, fu ceduta ad altri Stati 
limitrofi; ne seguì che in quc'lnugliì ilessi 
uon ceduti, ove ne' passati tempi riusciva 
gi'amlisiima utilità da cotesto genere d'in- 
dustria agraria, cangiatesi pei molivi sue- 
sposti le condiiioni del suolo, del pascola 
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ì, Don È più possibile ap- 



fhYorevoIe, e che fa dnopo pel 

molti luoghi agricoltori, i quali tonano 
a numero l 1 armento, allevamb 'jujril' 
de 1 propri! citelli a questo Gue abbisogna- 
no, e si veggono bcrgamine compost* 
di 5o, 60, 70 o più Tacche tenui, 

con allieti fotti nelle cascine medesime 
Ove la natura del luogo, la qualità dell, 
,.. : .|„ t ... ;.i I ■. ipj jictio gemale me 



tnra lodct-olo, abbastan, 
belle forme, ma perù più corti 
poppe generalmente pìccole, te 
frontino cun le vacche svinerò : uve poi 
manca il campiello dì tali circostanze, 
appaiono di bassa aratura, di fon 
meno regolari, s di mantello mollo di- 
reno da quello 



le altre. 1 



dotto della bergamino le cui perdite n 
liparano con beslio nostrali, risnllù que- 
Seppi Uh. Tccn. T. XI/. 



lo co ro prativamente minore, la guai cosa 
iene confermata da tutti quegli agrono- 
mi, i quali lenza prevenzione di sorta in- 
fluirono intorno a do regolari sperimenti 

DÌ poca importanza è poi la seconda 
obbiezione. È noto dio i mercanti di ba- 
aliamo bovino ne competano molto, alle- 
valo nelle Provincie della Lombardia, lo 
quello introdotto dilla 



o luogo 



lettere che .celgono quegli in- 
prima, di seconda e di lena qua- 
isendo questi vendati a direno 
ondo il patto, dalla lecite a del 



te le bestie bovin 



Quello, elio chiamasi musa nella mag- 
gior parte degli altri mammiferi, nel bua 
o detto ceffa ,■ è largo e grosso ; le ma- 
scelle hanno dodici denti mulari per eia- 
ei per parte, dei canini nes- 
mascella inferiore otto denti 
incisivi, del quali quelli di meno più 

Certe grosso eminente coprono gii occhi ; 
le orecchie sono basse ed in una direiionB 
; la fronte, rana e piatta, ò 
d'un pelo crespo, a porta nel suo 
n cioÉFo ; il collo è grossa e cor- 
to^ la giogaia pende sotto il collo, e • ten- 
de uno ai ginocchi fra le gambo anteriori ; 



ta dua aproni, ad i piedi nano» le 



loro ultime falangi comprese in due unghie c 
nieno grossa e menu dura di quella del ui 
limile d quella che sì tede al bailo della < 

innlio ingrossale ; le anche sono larghe, 
pialle, e terminale da grosse prumìnenie. 
La lingua del bue è (ulta ispirta di pie 

ritolti tir indietro, che la rendono assi 
ruvida. La verga del loro è pialla in lui) 
la sua lungheiia, i teslicnli uvuiili, e 1 
vescica di Torma ovale. Quoto animai 
Li <]il-:'U;-i] L:iiLii;[.'i!L.k-nli . r .i> 

mammelle della vacca. La vacca jui ha 1 
vescica quasi rotonda, la clitoride puc 
prominente, la matrice poco ampia, roton 
da al suo orinilo, e piuttosto lunga al sui 
collo. I suoi capciioli suno quattro ; al 
cune vacche hanno un quinto, ed anche 
un lesto capanolo, ma queste p: 
pralibondanti sonn inutili, e non hannu 
rondoni, nè apertura. 

Sembra che il colore naturale alla 
eie del bue sia il fulvo, ed e anche il 



uU' osso, eh' essa inviluppa e spinge il 

vanii. Formato il primo cerchio, le lame 
1 terne Jeguonsì d'anno in anno, e spin- 
ano sempre il corno triennale ancura più 



ino attaccati alla pelle. Aristotile assicura, 
te esistono in Frìgia ed altruve hnui, i 

iìe. Eliano dice la stessa cosa dei buoi 
ilrci. Si vedono ancora nell' India buoi, 
le hanno coma deboli, ed anche pen- 
duti, attaccali alla sola pelle, di modo 



penna rnsntì, non cadono mai, c se 
qualche accidente si speziano, o cail 
per qualche tumore sopra^innlo ai Li I 
radice, non crescono più. Non ne s 
cedono loro mai altri, come lo sensi 
certi naturalisti, ma bensì, come ha os 
vaio Forster, all' età di tre anni si ti 
ra dal comò una lami sottilissima, i 



for entrare la loro punta, rivolta per in- 
ientro, come le coma di certi arieti, nelle 
sascellc del toro. 

Un utliiiale (Valicele, che lem [mi v..lli.- 
il viaggio dell' India, andando dall' Egitto 
a, per terra alla costa dui Coromandcl, a 
che gli Indi ' " 



le dsj Cafri per dile 
'- '« nella e,a P iu tE 
comincia no a «poi 
ifri verbalmente 



fogli d' nn libro. Finalmente" inquarto 0 
.loroaco, dello vcntrÌ£wo,ha pure ad 
mo interno pieghe sinuose e di giudei- 



le è di lunghetta 
11 ed il cicco haa- 
copicilà. Il fcgalo 
jbi, due grandi ed un pic- 
colo! o neiaslru. Un lungo 
i tiene mollo 



chi. Il primo, o più ampio di tutti, li chia- dama del blte, la facilità ed 



ma rumine, ed e tappetalo da ui 



(T. lll.pag. H) sì è dello come de- 
siarne dei demi e delle corni del Ime ti 
giunga a rilevarne Pela. 
Nelle beilic borine tono a ricercarsi prin- 
la caiiacilii al laro/o, F abhun- 



dell' ingrasso ; ma siccome non sempre ti 
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le queste qualità n'unite ne- 
gli litui mimali, culi fa doopo scegl' 
qualli cha meglio convengono ai bis 
locali, e cu* danno il mudo di murare 
utilmente il foraggio in latte, in letame 
carnami nd in prodotti del lavoro. 



Li regularili delle forme ita nella giu- 
sta proporzione delle parli fra loro 
la testa è ben proporzionato, bisogni 
vini di està per misurare le alile i 
se invece è troppo lunga o troppo Do 
quali difètti li conoscono, percl.è V i 
za e la lungheria del coi pò, che un 
loro uguali, danno meno o piti d 
tette, contiene prendere un terzo di que- 
lla allena o lunghezza, giacché si avrà 
cosi la i letta miiura che dareblw la testa 
io fono bene proporaiouaia. 



* Ad- 



ir dee quadralo, ciuè dee 
avervi la disianza di Ice Ielle dalia ponto 
della spallo olla punta della natica, 
che dalla sommila della nuca a terra. 



della cervice presa dalla 'parte mezzani 
della làcera posteriore del ciuffo sino a: 
principio del garrese, hanno ad esiert 
eguali all'altezza delle spalle press dalle 
patte posteriore delia sommiti di esso 
garrese alla punta della grassella, c da 
quella alla parte mezzana della piegatura 
del garello, seguendone l' inclioaziutoe al- 
l' indietro I Olla chcunl'ci'mza d J . 



. principia de|ta groppa alla punta del- 
natiche: alla larghetta delle anche da 
lato air altro ; e finalmente «Ila largbez- 
dclla parte mezzana della panda, pura 
un lato all' altro ; avvertendo che Ulte 
queste misure sono di una testa. La di- 
ilanza diagonale, che si trova dal fine po- 
steriore del garrese alla punta dalla gra- 
iclla, sìa ugnale olia distatila che a* (neon- 



la del g 

a groppa -, stabilito che queste linee 
onaiisono ciascuna di due teste. L'al- 
a del corpo dalla sommità della parte 
eiiore del garreie a terni esser dee di 
leste e mezza ed ugnale all'altera del 
po dalla sommità drl principio della 
groppa a terra. L'altezza del ventre, presa 
dalla parie meztaoa della schiena all' nm- 
Wlicii, sili-i di una testa e roelza, ed uguale 
quella del costato, presa dalla parte po- 
criorc del garrese fino al d! snlto dello 



trìorì ] ed alla lunghezza della cervi- 
presa dalla faccia posteriore del ciuffo 
al termine del garrese dove principia li 



mola del proprio corpo, che 
dal lavoro. Per le colline, ed ancor più 
per le montagne, richiedesi corto e raccol- 
to, anzi che no, non troppo grano ni 



allo ; per la pianure conyìi 
melango H corpo. Pel 
18, nelle nllì che abbondano ili ungenti, li 
nelle irsele, e per reltureggiaie, si jh i-li.-ri- 
ice il bue di gambe Juugbc, asciutte, di 
ulta natura, ma di corporalura lecca e leg- 

poi sia, la leifa esser dee corti, grossa, ra 
colla, ben illuala, cioè col muso ohe i 
quanto iporga ali 1 innanzi ; jhui lii>|i| 
lungo e lottile, non troppo breve c ani 



ti le labbra, 



contenuta nella bocca e scevra <V ogni le- 
sione. Le malattie più frequenti dì queste 
parti sono i bollati, le alle* perlopiù 
contagiose, i ricci, n tumoretli rlie 



Jargli i bifolchi c 
J, e ben fornite di 



colpi . 



•a, ma ancor pili all' intenta o 
sono troppo su Itili e pendono 
straccio, mostrano poca forir 



indicherebbe che i 
qualche malattia, s 

umori. Gli'occliì^ 



I" pioggia. Lo 

ino slle | 
r.c ,, ioiliii 



w 1 



felli e viiii. Lr. 

ipa : il naio groiio con le narici ampi 
beoe aperte: è da osservarti se entro quo 
ite trovinsi laceraiioni, ulceri o polipi, 
se ne scola muco denso e fetido. "' 
alla bocca dee quella estere propoi 



ha soflcrlo 

natatela di petto : il calato far* 
iga convessità per parte, diretta in 
arco d'alni in bailo si Islide! rnrpn, affin- 
chè la respiratone ila libera. Il bue stretto 
Riguardo di petto riesce di poca lena, ri 



nicchiasi nel petto mg,! «imo. Il gnr 

rotondo, Ionio, e seguitare la convessità 
•lei coppo. La schiena diri»!, larga, più 
bassa due pollici * 
groppa. Le reni 
robuste no po' più basse della schiena, uè 
mostrino d'avere sofferto per isfu "" 



dolcemenii spor- 

juali e non offrire 
indili di slento e di rincrescimento : il ga- 



iira luogo le reni. La gropj 
,;, ..■'] ;,*.], u.Eiì'i i.ir.in.l.i : ii- :n 



Il Canco si richiede depresso, bene di- 
stinto e che mostri regolari i movimenti sorti, 
della respiratone. Quanto alle estremila 



' » J "°: 



■■TOH, 



no : se sono troppo lunghe, reggono 
dd alla fatica, si piegano facilmente ad 
o air indietro, ed L [Medi ne soOrooo \ 
sono troppo corte, l'animale suol et- 
e pesante ed affaticasi più dell' ordina- 



iè del bue piegano un po' I' una verso del- 
l' altre. Anche qui bisogna che il ginoc- 
chio sia asciutto con tendini bene distin- 
; non presentare parli ti, «mia gonfiamenti, ulcere, soprossi oJ 



nelle e simili. I piedi 
mchi ; le unghie lar- 
ghe, corte, lucenti, dolci al tatto, nou 



non dia segni di dolore, nè si risento trappo secche né troppo molli , 

potrebbe lare sospettare di sciatico o di polalore, solchi, depressioni o promincn- 
doglia vecchia : le binili.! pure iliii'unj te. Dcbb.'nLi i \àali i;, rulline re diligente- 
ire provvedute di muscoli forti, lendinosi mente per vedere se sicno stali offesi dal- 
bene cipressi ; le arlicolaiionj ne oppa- l' aratro, od in qualche altra maniera; sa 



no rilassamenti per lunghi e falicoì 
i; se lieno grassi, o troppo forti, de 
che rendono il bue soggetto n zuppi 



del piede, o olla corona fra i due tal!, 
interni alla parto posteriore della bifor- 
catone, e qualche vollaancha 
ghia al tuello. Si osservi ÌD1 



pungolo; non mangi so cerchio, ne troppo 
pocu | abbia una natura con ve ni in le, una 
inesatti™ franca, piuttosto agile, a certa de- 



ra che vi pussono essere, e 
di latto vi hanno delle lane buone e de- 
gli individui eccellenti in ogni rolla di 
tulli Ì colori. Diremo quindi suli-uitu «pili 
io i mantelli più comuni e gencral- 
ite preferiti, allinche 1' agricoltore sjqi- 



a perpen 



passa pel biforcamento del piede 
od' altra die scenda dalla sommità della 
grupjia passandu sub' ailicolaiiooe d 
micia, e tocca la punta del piede di di 
presso la divisione dell' unghia. Le gai 
in siffatto mudo dirette non fono tro 
[degale all' innanii u all' indietro, al 
Jlernu o all' interno, e perciò libere i: 
iiicrniK-iii.:nlì die di/riiniu] ilj tiiii dilani. Il 



si gli uni 



o che in 



significano che e preso da malattia, che 
.gli mula, u che paliite a canili di:l [ifd:!i). 
Ilisugna per ultimo, che il bue sin di 
turale dolce, piuttosto placido e lenlo clic 
troppo focoso, ma non pigiu ed inerte : 
che sia obbediente alla voce, sensibile al 



Il m 



dio de'] 



_ ili al dì sotto .lei 
del [orrace ed alla faccia interna 
ulromità sì anteriori clic posteriori, 
il falbo, il mantello più cminnc c 
il bianco, il quale, come nei cavalli, dinin- 
ed in ermellino. 
Comuni sono anche in certi paesi i man- 
telli bovini di color nero, o morelli, cha 
rellt mal tinti o morelli 

Kùmi sono i grigio leardi, i M, i 
■ri, gli imbelli, gli «Isti. Si veggono 



stella, la morfee, i rem< 
' museali e lindi 



pagaia) ai «nu- 
le qualità che sì richiedono nei 
buoi rlcilinali al macello. 

Il eli aia ed il riho influiscono assai più 



iujIÌ animali che sul]' uomo, g perciò iL 
lu si ilo [uro dì domenicilà ne vengor 
notabilissime. Il clima I 




all'; praterie non noi riandò le pianto, 
ispjrguudovt do lauto» che le ab- 
brucia, coma quella del orali», a calp*- 
" i meno fa lem. K certu del pani 
cha ìl bestiame lanuto in buon governo hi 
mi i.iii^u,- pascolo, guarentito dai calori 
troppa forti 0 dal freddo, trovasi nella po- 
? più salutare e più confacentc alla 



, alp 



•i aempto gli adonti [ii-[ii;i]iiili cil i [>iù 
preiiosi prodotti dell' agricoltara, suppon- 
gono ,it Itesi una coltivazione aiiai rigoro- 
sa. So si dì un eccesso di nutrimento al 
cavallo oii alle pecore, rended il primo 
più pigro e posante, e la Inni .Ielle secoc 
de diviene più grossolana; all'opposi 
riiil.l.jjijiijn.Iii il crtw si ottimi I' Ìn;ra; 
lamcnlo dei timi, si tragge maggior profit- 
to J.il Liv>ru di issi o *< aumenta la quan- 
tità di lille clic danno le vacche. 

Durante In italo i buoi si nu 
pascolo o nello Stalli ed all'ir 



gli occorra una estensione di (erra 
mollo maggiore per nutrirsi. 

Ne segue questo modo dì nutrimento 
n essere vantaggioso se non ebe dova 
troiano vasti tratti di terreno da non 
terii ulilinaro altrimenti che pei pa- 



rodottid 



■;. o dova 
sa, liochi 



, che i il 
più Miao. 

il più semplice e comodo, e quello che 
esige meno di lavori e di cure. Inullre il 
prodotta dei pascali essendo meno incer- 
to che quello della raccolta del foraggi 



principale prodotto e 1' unico 
meno di iililiitire I frutti dui suolo. Tali 
accusiamo si incontrano nella maggior 
parte doi paesi di montagna, nelle tare 
' «se e paludoso poste sul liltorale, ed 
I' imboccatura dei fiumi, nun che in vani 
tesi 'li piami™ in terre umide ed erbose, 
i ijiim luoghi o nelle circostante «nridet- 
: il nutrimento dei buoi al pascolo a cer- 
ti bestiame bovino nutresi in pascali 
permanenti oppure in terreni che serrano 
ente a questo uso. Gli ultimi 



L ÀlFar 



mlt in terre arative, oppure di 
i racculie di foraggi che si boati mangiar» 



Vuu Muto iiS 

uà suolo tutti ud in paile; spesso ancora] titolo di pane dei boni una ootiiia delle 
lono .pmterie uva » fa pascolare 1' erba' pipale, ebe vengono mangiate dulie bestie 
ciUeooodo taglio, linalnien le, noi paesi or* cornute, a di quello che aouu da loro ri- 
ragricullura non ha prugredilo, sonuan- geliate. Questa nuliiia è Mita Iradutla 
ta le stoppie ed I maggesi. j dallo indne da (juylou ili Morvoau, ed 

e \i la teguaue., . , . 



quali sieiio le pianto onde Libasi il bue. lesse come priueipiu generale, ebe le ap- 
La moltitudine e voriuià delle piodu-'petiscano sempre egualmente, m qualun- 
iloni delle praterie, ed il miscuglio di erbe'que tempo e situazione; le praterie ed 
di sapori assai diltui ^uu, -ti-j u;i Iji it. fi- i pasculi danno la prova elidente del 
Mirata della 'coliliaiiu. 

: gli uomini: 1! palei DO odoroso, il giunco degli ita- 
d sulle meo- gni, il giunco dei boscliì, la scagliola, il 
: lo aiiicu- 1 !!™ ik-i |:i ali. I' j'jioslidi! terprggianle, il 

i mescolare I inulina mediana, la lìeuarola a li-glie luci- 
lia mandra,jtc, il palco aggruppato, la coda di topo, 



la varietà dei cibi e quella, 





imani, lo piantaggine lan- 
ceolata, U bugi osso, 

jnr.i !ln. J.l pirrpiij':-S;i, l.i i.ib.M u. il iiiuni- 
" di prato, [a p^Ligaia, 
mclilolo ideo, i tri- 
fogli serpeggiante dei prati, frasario, la 
iperare lampsana, la ecalaurea scabbiose, icnia 
parlare di multe olire. 

1! Ime e luLio delicato, cb, non Ineohe- 
rà mai nessuna .Ielle piante graminacee, ud 



qualche eltro animale. 

Plinio disse, che fili animali 
qualche indispostone fanno u: 



[iav«o marino, del mughetto a due liiglic, 
giunchi dillusi e 01' jime, dellli dorino 
oglie alterne, della sassìfraga comune, 
li sannìcola d c lle Alpi, deb" erba di 
Cristoforo, della celidooia maggiore, 



delle campanelle a foglie di viperino, 
l'aglio, delle cipolle, della porcelli! 
obiettala, del cardo delle paludi, dell, 
roniea a foglie di serpillo, le punte 
veronica dei campi, e della primal 
della coda di volpe, dello egroitidi s\ 
la e rossa, del fieno acquatico, della 
di topu, il paleu pendente, F avena 
sima, la canna piumata a itelo verdi 
foglia delle campanelle diffuse, dell' ac 
lanceolata, della viola deltoide, del gettaione, 
della licnidc laciniata, e del fu 
lio, de) susina spinolo, delle prunelle, del 
laisarolo ; Io stelo verde del girasole \ gli 
■teli del lamio bianco, dell' ortica morti 
della dentaria, del becco di giue moli, 
della pelosello, del pie d' uccellino, dell 

glie larghe, del carice digitato e del fur 
goso, della betulla; le punte dell' ori» 
maggiore ; le foglie e steli dell' a vaiano 



ciò a foglie di lauro 
diversi colori, e del 
Non mangiano «ri 



ru:lii. Li pi:]i!iik: pm [»OLi[ia, F andru- 
Qiudj, ij mo^.iiklliiili, I;; in ntuii.-- ^ 

unitotela ed ombelluto, la subli- 
iemprevivo, il ranuncolo bulboso, 
I' alliaiia. In ruchetta marina, il loto mari- 
icerbita dei cajnpi, la carlina cu- 
a cotoniera dei boschi, l'urchidc 



della quale prendono la ports superiore 
volte le foglie del soltonto. Perciò in molli luoghi si ha 
■runiche olii ci imi.:, l'uso d'inviare i cavalli nei pascoli ove 
, e dei campi, del- sono slati i buoi, e quindi le pecore che 
del inelduto dilluso, tagliano 1' erba ancora più bassa, areudusi 
in tal guisa il noleggio di uliliiiare com- 



Mimo 

nere talli quii cespi di erba che ri 
1 tengono perrin rifinisti da qui 



dagli allri. Que 
■lessero intani fu: 
licelli di terra in 



Mimò ,17 
n generale i pascoli paludosi di mi- 
«inala nella primavera che nella 
sperisi mente udì' autunno. In que- 
rcia stagione acquistano per la più 
in forte grado d' insalubrità che 
ero secondo gli anni. Quanto ai pa- 



pascoli che convengono al balia- 
io avvene aironi che sano ape- 
: additati per 1' ingrassamento, ' 



pascolo alle bestie bovine- L' assoluta tra- 
dello prceaiiiioni che esige il pa- 



e per 1' allevarne!*! si ,j[ i di rjursli animali affinchè le piote 



runi luoghi presentare 



ni, i quali ne traggono abbasunia bnui 
prnullo, cne sono meno inromoiloli dell, 
vacche e degli allievi |>iù giovani. Queil 



che, converrebbe aver cura 
ogni giorno con pascoli più 
esaltamento «servare le cautele che indi- 
clieremo più innaou". Si è poi 



li spontaneamente; questo ul- 
quello che più sovente si in- 
contra, ma non può esistere in ini pudi re 
ben eollivnlo se non se quando il mulo ì: 
ili sua nalura ciieic, vale a dire possedè 
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.Itila loro lì.jrilmn -, citi si [imlicn • [lilial- 
mente prr b veccia, la speieola. Il sarace- 
na e simili. In lai caso ti.tlaviu usa! .li 
rarn si la™ pascere liberamente il be- 
stiame lenendoli) per lo più Itgai 



Olire allo qualità ciel pascolo adattato 
prij'i animali bovini, Ti Simo ' 
caulinni ila non trascurarsi : 



ucolarc le beatie bovine, indica «li- 
ma non arerai ad inviare prima 'ti 
alcun' altra ipecie ri! buttarne arillo 
o terreno, ed * ami poco utile ili liirlc 
parlari, insieme con alni animali, rome 
' ti in Inulti Inolili ; priiiririjliii'Tilc 1, 
core min iltvono mai trovimi nello stes- 
I g inio, cs'i-niloti inselvalo die il gros- 
lii'iiiiuie rifmlava le erbe torcale .In 
roggi» (Ilcr- 



nare lo varie specie di bestiame b'rvinn 
nen.lu vacche (le Jnlto là dove si er 
"i lumi 'fa ingrassamento e vitelli. 
Si è riconosciuto utile far pattai 
ne al bcsiisme nel pascolo: è henil 

che ìn tal guisa .si pri lli; il li-tiinrp 

iì, dà nella alalia, ma, quando i pascoli s 



,M... 



bestiame riGuta tutte quelle piante che 
hanno oltrepassalo un certo limite di ere- 



sane sono i soli nei quali occorra far 
rientrare H bestiame nella stalla. Quanto 
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ai vitelli non il piscino [astiar fll 
notte spimi periculo che dopo il lesto me- 
di' importante picrsuiione per njnì pan per le 
specie ili pascolo si è di poni quel nn- 

sopraccarica il pascolo gli onìm 



Se air opposto il si me Ite troppo poc 



rolo. L' impodama 



prodotto del IctTeOo tnnto come 
pascolo che come prntertB. Le pianlc che 
buone per l' imi non essendolo del 
per le «lire, ed il eresrimenln dell* er- 
ba citi pasroli essendo affolli! diverso da 
itijn ilcl!c erbe delle praterie, fe ilu rre- 

n punsi cliiì v ii il lasp -.samen le influire 
l'.i [iti ni i l'iati r .!h - r li. i;ir,<.i:rli. r|i: in ■ 

Le curo che esigono le bestie boline, 
«lire sono i l pasculo si limitano a lac- 
rimlla™, nella stalla e condurle lotto 
ripari nei m uni enti piti caldi della niomn- 
"' "tare dì conduile si pascolo 
ha t coperta di brine, £nii!- 
-ocniarc loro orni giorno IV- 
■re più rollc. E anche impor- 
le loro tulio ciò rlm poiri-li- 

apronisi e simili. Questa re- 
sscrvare con allrcllanta cura 
e da latte che pei buoi da in- 
i i|iil:1i iii nrn.l, inill'pi-n- 
liconoicinto però clu. ~ii nrii- 



,I, S li :,!t,i , 



:o il paese di Caui ed anche in mo- 
do assai più perielio the nei .Ine paesi 
imcnloiali. Vi si impila orni corda 
p lo piedi, tagliala in due nel meno, 
I-Ili due capi sono uniti ad un piccolo 
ogni 4, 5 o' 6 anni, falciandone IViì.a perllegmi pimi.., lungo 8 a .o pollici, co un 
farne fieno. I culli.,.!...! di Limbi.. S clinjlor.. ari ogni r,,po, le cime delle corde en- 

gran.lc iaipnrlnnia a o,ocs\a pratica che, nj.lo tnvtlenulc da un nndo! (Im-la ,li.,,„- 
la si falcili altemativamtntc. Molli ngrono-jins questo è il pili semplice e soddisfa 



Io dimodoché perle! (a mente allo scopo che 4 di molla 
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4 3o Minio 
importuno, poiché quando la corda 
turco, rawolgcsi unì facilmente ìnton 
atto gambe di al cullo ri egli Bramali 
pu.i mannare gravi arridenti. Uno <? 
capi doli* conia è allaccilo ari un (li 
colo palo lungo l5 " 
■nello '■ 



■III • 



•1 q 



■cola la conili. Questo palelio c 

rn fino alla sommila. L' nliro poscia ìli E [.er lasciarli 



itovi al collo. L'ho il.i srin.i; va. ir.--! ,li Quando questo non 0 dappertutto ili 



questa miniera di pasclo, si i che l'a 



n possa camminare sul foraggio gami li 



(e principale del pascolo lollto, che è 
'o ili fiir perdere più foraggio pel cal- 
o degli anìmali 1 e per l 1 imbratto del 



mangia leniamomi-, c perchè può las. 
scorrevo un intentilo di tempo pi 
meno lungo prima di cangiare di pos 
paletto cui è attaccala. La fig. i • 
Tav. XLII della Tecnologia indica 
sto di fianco, il pcuo di legno cui ; 
tacca la coda perchè non si torca, 
lig. I molti* ìl modo di far pascolar, 
campo In lai guisa. A c il terreno che 
essere pascolalo. B uno S[>aiìo ruolo 



:„■!,, Quo 



non lì possano rag ghignerò, ma per nitrii 
pascolato. Da che l'animale ha 



goal lunghetta, si 



".l-l.i che ,. 



e. Se il 



rampo fosse troppo stretto per poter di- 
<|>urr..' lutti (ili animali In una mia lioea, 
' i nv. n olil r l'.h.lnru mi llinn:ll;> lii-.l.mzn 

da TI, e nella stessa direiiooo uno apatia 
Ugo li a iG piedi, in meno al quale si 
pò i rei i boro i palpili, ipiin.li si durrehho 
'arsi noi mudo elio abbiamo dello, 
rsi colliialori invec 



no ad ac 



3 lini 



m prccauiìoni per impedi- 



si nell' isola di Thorseng die- 
ci, ti che seguono. 
■.la in istalla. Quattro Tacche 
ivni diedero tuo libbre di 
■ellero 6,l4( libbre 



■e quadralo (nj 

l^Z STtoi Tduo Swb h y; «v» S^™ 

e E l, uu. dagh filli, cosicché le beslie| 4 :>, ,/j . ullc . 10 .J,,„ C di l e .,.. * 
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Nel nutrimml" in ì-t,i'];i i:i.l.>ì i|kÌiml 

□ nsumato il prudutlo di 35u none qua 

□ i5g f libbre di latte di più. 

alo .pjitio di trifoglio da falciarsi rendi 
i-u.i!e ui.liià ed ami maggiore col pasco 



il letame 

sì Taso 
bestie e 



allei 



, Si fu lo st. 



tulli li 3 1 ri lino ali' ultimu a siniitia l.i 
corda del quale liensi dal boaro. In la. 
guisa se questo è un po* destro gli è tacile 
condurne e sorvegliare ao a 3o balie, 
Ionio più the esse ben presto si and- 



andosi <!a se, coi 

iclli de) nulruueu 
manosamente ii 
jvc la popolatoli. 



e finii» 



li delle I 



o fatto nu- 
la generale però il nutrimento io istal- 



li più pi 



rfetlo di u 
;ioni spese e 



al- 



■o. Qua, 

maggiori che il nutrimento al pascolu,Iut- 
lia presentii tale superiorità per la pro- 
cione del letamo che venne generaluicn- 
adollalo dai buoni agricoltori. In oggi 
intuii [ìut-si lengonu in ijoesla guisa il bc- 
di questo metodo 



li infinitamente più grande di quel- 
? si sarebbe potulo col nutrimento 
colo. In vero curi questo metodo ti 
lutrire una beslia bovina con un 
di terra il imi j.kriilu possibili, timi 
solo per ciò che non tiene più guastala 



iporiìonc il prodotto di esse. Eccetlochò 

■ricolti!» propriamente della non è che 

■rag^i che si possono Ailciurc, dapper- 
o nitro ve il mantenimento delle bestie 

ri.' il ivi. ili: \ i:ili :;kii.Ii: .]i i.|;ni Iillj- 

eollura, e se pine sì unir iarilj.-^.i,o 
conseivare i pusuoli nalorali ed arli- 
p,.| liiijli, si Imiuim limiti ad abbandonare alle 
■ [iceore. li problema se giovi tenere «Ha 
nalla durante la stale le bestie buvine e da 
gran lempu risulto in modo iiniclisi'.icunti:. 



Dovunque cr 
"a, il sanr 
Irire ,1, .1. 



luu-hi dove si riuscì ad in- 
esta maniera di uulrimenlu, 
la terra non piodoccssc eha 
spi:r »ula, sai khu esodalo da falciarsi in 
verde. Tuttavia in tuli cosi, a meno die 



{Sa Mirri-o 

Uri, tari pììl utili; il] generale di le 
delle pecore. 

Gli animali ti adattano benistìmo 
inaneie nulla Halli, e quando quoti 
vasta, ventilala e tenuta nella min ne 
Crono alcun inconveniente quando li a 
cura il! nori'lili li ;i Iiciv il r|inti'h L iImjii.m 

o meglio ancora di tenerli per 



.; p,i,', ., 

igli agria 



beatìamc che pel letami- 
Mais migliorali pel uh, 

f|uelM vi depongami lei 



seccarla per averne li.u.i. L:t 3>.i<e d. 1 o;t- 
trimciUo in istalla nella itale dovon.i cu 
re i predo Iti dulia praterie utlBalali, 
■pecialmcnls l'orba medica, il trifogli* 
le vecce. 

L' erba medico [onta per lo pronte; 
dal cenere che per 1' abbondanca t 
prodollo e per la buona qoalità del i 
foraggio rende pio sicuro che mai 1' 
levamento nella stalla, ma iforlunatamoi 



più freddi e più umidi. Il clima al levar, 
te, al ccnlro ed in mito il raeitogium 
della Francia fili e ;> il vi ini; piirlii'uliriuiMl. 
t lo Mesto H ill non dubita ilio non 



ri di, viglio,. 



e le 



Della Malia dì le 
'ione dell'erb» medio, qualunque siasi 
ieii iocril.'i del loro Icrreoo. 
I trifoglio comune o trifoglio di OW- 



•raggio, 



' n'ii hiivilli 



in pari tempo iniicugli di vecce, 

□temilo che p-ssa fra il primo ed il 
*i'MO,li lidi" ci i- L tiil-:-lki. poesia pre- 
camluno e indivie ti .abile, sicché quctii 
:V.i--i sono dirimili uectssurii accunipa- 
del Irifoglin, dovunque non si 
agneri lo slcuu tcopo con al - 
ii di terra od erba medica che 



ilo dal besUaoie, perche formo il primo 

;; la legala tagliala invelile prima che 

lenii d 1 inverno ed oltre piante. 

■■lo T alluno taglio ilei trifoglio, ricorrisi 
ve™* seminale lardi, a] colia, ul raila- 
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la taci! 



citile foghe dei 
>li rape, dei rntabaga e ilei Ditoni, 
quantunque tali foglie, come tulle quelle 
falciato durante la fioritura ; lo due dei crociferi, siedo mollo preferibili come 
mollo gradite al bc- ciho a quelle delle barbabietole. 

Al momento in cui li strappano da ter- 
vnrie radia, lame le barbabietole ed 
anche le carote, 



eccellente sapore 
delle vacche j quanto al saraceno 
là con cui riesce nelle terre più 
ichine ed i prodolu che vi dò dotreb- 
o farlo divulgare di più, siccome 
la foraggio, quantunque non si 
tterlc. a confronto col trifoglio 
rba medica quanto a qunlilù. Da prin- 



o foglie, t 



o nella 



a la tUlTa, più ancora di qoi 
1 - ii dalle cure che • 



verde, tuttavia, venendo aocbe 
re calcaree o silicee troppo a 
tiifuglio, può essere di ulilc aiuti 
Irìmcnto dei bestiami alla stallo nei luoglri fu 

^Dacché coltiva» in grande la barbabie- 



sibik' 



i da attribuirsi soltanto alla man- 
delle cure e cautele necessarie. Il 

ogni giorno il mattino e la sera, 



paralo dal iole e dulia pioggia, 
lo che pn<i.ji?,i il uilu:;liu la- 
gnala è meno grande che noi si creda ge- 
Imenle. Villeroy in un eccellente opu- 
i sul!' allevamento delle bestie botine 
na assolutamente erroneo il credere 
raloso il trifoglio bagnalo, e dice es- 
;o alla radice, che da longo sere invece pericoloso quando è appassito 
ile, O quando dopo avello furialo 
lo si ammucchia lascia odolo rìscaldu- 
! la cosa potesse accordarsi con la 
dislribuiione del lavoro egli vorrebbe che 
o nd ap- uon si falciasse il trifoglio verde io non 
tenia più che al mattino, quando è coperto di rugia- 
ii allo sviluppo della da, e la sera al tramonto del iole. Sana 
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gli die erano troppo 
Falciati ; più volle videi 



ni. Per ilare una idea della durato ba- 
i j sapere elio :il noi le, per esempio, e> 
centro della Fritte» tiara da 1G0 n 100 

le della Francia dura a.lu giorni ed in sl- 
oghi anche più. Aduna varca del pe- 

f- libbre di foraggio verde al giornu. Duran- 



> I .'Ih Liba medica. 

Quanto al nulrlmenlu pel verno, le be- 
vine sunu cpivlle lì il limi ;;!i animali 



ni limo. In generile 1" iigeluiìl;! .li riii:;i 
libbre .li paglia pur ciasiiin animale gi 
fino a tanto che dura il uulriiìieiil» ;il ■ 

colti valore olimi 
più costosi i questa aggiunta e principal- r 
incula utile nei tempi 

E da evitarsi di dare grandi quantità g. 
■li fin-aggio terde ad un tratta: 
pn-cansinne, die è a'sai dilliiil 
lue ai bifolchi,.- nullomeno ind 
Sì dovrà cgualuic 
immediatamente < 



Vlchc" 



opo il pasl 
sarebbe rischio di produrre la meteo! 
dono; si dà a bere un'ora prima 
pasto o soltanto binami al pasto della se- r 
ra. Le bestie fauno talvolta tre pasti al m 
giorno e etuctlda dura in allora circa due la 
ore ; oppure si preferisce che tacciano dm in 
soli pasti al giorno, i quali durano in d- m 
lura circa a tre ore, e questo ultimo me- st 



«che da latte, alle quali 
la qualità lattifera delle 
ssiine, quando vendasi il 
suo naturale. Xiillamcno 



10 costosi della cuocilura, ma altrel- 
o libraci per distruggere il principia 
ivo delle patate. Sembra che la ièr- 

scopu, e parecchi agricoltori applicanu 



Digiti! edJy_ C 



rnelodu jemplirecd economico. Fri-i, rpiun. 
lo riferUee in tale proposito un foglio pc 
ìimiiri) ili agricoltura dell' À«sia. 

ÀcdacCBnsi le pntjte erode <pi;inl<i p\" 



fili guisa Io opprimili ]]-. 

Muli! Jiilli, ni uni! lunga eaperienia, un- 

^ il sale il nìgUnn 
■ pili ji.ìisi'016 antidoto conico il prin 
dellc patate, quindi l' ag 



., .li l,„: 



Iure per tre giorni. Allura la minia riscal- 
ilaii lurtomente e le palati! sono ridotte in 

im:i [iij!1Ìj!Ì;i, In quiiì.r li lniKcc alili pi'^l'il 

Iriia formando un tulio ontup-ncii. Qi., : . 
slo nutrimento è ami graditu al bei li a- 

icche acquistato una mignon 



nriii'lilir utilissima ogni qual- 
nu le palale crude e senza pre- 

Oltrechc come correttilo dei danni dcl- 
p.lnlr trulle ^ratifsraiu e mollo utile 
li: hrftic: Imi ine, rinite il sale di per si': 



a ad < 



■ppan 



e. IJaui 



più grasse eil hanno più Ealte di prim 
La proporiionc, continua, e in raion 
.li 5 siremeri (ricca p»*»;) di patate e 



na salute. Uh uomini che gover- 
bestìami, nel vedere una mnnilia 
ie cornute, conoscono per abitudi- 
rlatu .iene loro il salo. 
Pensilvauia sì è fc.ntri convinti deeli 
eccellenti effetti del sale, elio, per stilare 
dispersione dui lumi in quelle ini mente 
l este, il pastore ha cura di distribuire lo- 

.itazionc- Le mandrc vi si recano tilT ora 
sa, e poi vanno a perdersi nei boschi 
■r ri In ni ani cattamente tre giorni dopo, 



ini dell; 



anche sì dovessero poi lasciar fermei 
e più a lungo. Alla paglia trita pnssor 
sliluirai silique di colia o loppe del gra- I 



indurle all' al iì- 
>di sale. Sireo- 



le barbabietole. Qucslc ultime non 
riscono la sccrciiunc ilei lane, n 
vece tendono all' ingrassamento, nei 



■il in tal guiui litoiiilucc le sue bestie a 

I bestiami alleigli nel prati a poca di- 
slonza dalla tt uccella, c quelli delle isoli* 
t-iURi cd'OIcron, uie il re aie è solilo 



I proprietari; di vacche n 
soprattutto aell' Ergovia, cai 
borgo, ogni giamo danno 



"•I giorno. !.. .1 
non può far naie, 
i sano. Sari Corsa 
giorno, ed «ami- 



li' Oberi 



■"T" 



cantone di Berna. Dacché lo racchi 
vernia rientrano nello loro alalie ad Ognis- 
santi, (infili; abbiano preso I' erba in pri- 
mavera, ricevono due o Ire volle per set- 
li malia ona dose di sale ; gli allievi perù 
non ne ricevono che verso la metà di di- 
cembre, vale a dire quando la paglie co- 
mincia ad essere il loro allinealo. Durante 
poi il pascol» alla montagna sembra, che 
dato nun sia il sale alle vacche o" Al verni 
che in alcune circoilanie, per (tempie 
per metterle in calore, e per aumentare i 

sce di provare il loro appetito. La penu 
ria, costrìnge talvolta a nutrire le sacche < 



o cosa prudente, nei 

n piccolo dosi, e di 
esso nei primi tempi, 
è difficile trovare ur 
ili dare il sale alle bestie corn 



■ nella si 



i, giacché può 



ella si umetta il foraggio ; se poi 
□ in grani, o loppe di grani, oil 
, ad in radici affettate, il miscn- 
J È più comodo. Si può anche 



Nei dinl 



1 di Soletta si c 



r Tir 



io, sopra una tavola, in una foglia 
i, ed di eavolo, o di qualunque altra pianta 
e grata all'animale, nello mangiatoia, o pre- 
targliela a mano. Quando le sacche 



ice. Pici Lina 
nel Qocrci non si manca dì dare og 
no sale alle vacche ed ai buoi in 
nella stalla. 

Questi falli, ai quali se ne poti 
aggingnere molti altri se ne fossi 
gnu, provano, e 

riconosciuto, quanto sia utile il dare sale ■acchetiti ai di supra della greppia ; le be- 
lila bestie cornute; ma siccome si può slic cornute leccano quel sacchetto, e con 
«binare dì tutta, sarà bene prescriverne .la loro saliva sciolgono un poco dì «ile. 



Quello metodo lu pero un Incontenienle ; re ne cono fra noi 
P animale r rhe ; ucccde all' altro lecca, ed 
inghiotlc col s"alc la salirà del precedente 
e cosi in seguito, per cui se unii d' ess 
ha un gcrirvj di nmlailia, gli alni lo ere 

» io qual 



cidi, radici t 



quello die si prep: 
la Geimania con ! 
gliate, cavoli e sin 
chiaoo a strati esperii di sol 
o specie di cisterne dì pietra, ponendo 
sulla massa un coperchio dì legno corica- 
lo ili grosse pietre, poi aggiugnendo acqua 
a sulliuenia per coprire il tulio di una 
grosseua di 6 ad 8 pollici. La massa pron- 
tamente fermenta e si inacidisce lasciando- 
lo lungo ttmpo in quello Italo, BTendo 



Comasco. In parecchri luoghi si sommnùlra 
inlaggiosaminle tal sorla di foraggio ; ma 
non se ne cava mito ii beneficio che sì po- 
irelihc. Prìmieramenle, amichi limitarsi a 
poche specie, sarebbe ben fallo formarne 
' igli od almeno seguire il precttlu di 



dionte 



eoperi 



analogo per le capre ammucchiando in la 
guisa in luogo di foraggi e di radici, foglii 
di riti che sono il principale nutrimenti 
di quegli animali, anche durante una grandi 
parie della slate. Taluni consertano anch. 
nei buoi le foglie di viti raccolte in autun- 
no e riposte in bu'li ripiene dì acqua ; mi 
è da BTTerlirii che queste bolli si rendonc 
poi io.crvibili ad ogni alleo uso, perchè 



h11*, • 



dì alien 



condo luogo badisi. 



nodo di conserrarle. Tulli 
li asciugarle all' ombra, ren- 
dendole spesso. Àrverlesi 



ta oggidì è divenula più cara, ima- 
no dì sostituirvi l' urina, aspergen- 
done leggermente i mucchi! delle foglie, 



Una maniera dì pascolare il 
propria dell' Italia più che di qualunque ri 
altro paese, ma non universale quanto po- a 
Irebbe e dovrebbe esserlo, è quella dì por- fo 
gere ad esso le foglie di rorii alberi. Kon quali versali uopo' d' urina dibut. Un' al- 



leggero grado di satso. Nel Friuli si 
sparmia il foraggio per l'inverno, dando 
ai borìni tutti ì gambi del 




igitizcd byGoqgl' 



rimeoli del noiiru Filippo Ro intorno iJ|™i) i peri di terra, alcune specie 'dì ca- 
ndido con cui li hanno a ium ministrare, noli, o principalmente lo polo le, meri I dna 
Ai bestiami, Eoo che aLbiano 1' eli di la pcferenia, e » no vedono felicissimi 
quattro anni, lì iliirò forap-io di pali na- ri.mltanii'iili. Tali ialini rendono grasso 
t orali ed agli adulti quello degli artifizi ali,:! 1 aiiimale, aia la rame diviene aliai molle. 

sa qualità. All' avi iti un ni iUr ininmi si <l.ii pioiili |ini[iiÌeN.iii , specialmente al 
comincerà ad avventare il bestiame al fu- colle ed a! monte. Fra i cibi die vengono 
raggio lecco, e poco a pe-eo si eundurra proposti ci a.l.ipurali. simovi le vinacce J 
il Re è del parere di quelli clie cor- 



sa ma* 
paglia 



amichi, e chiaramente lo dine Colon 
Bel dipartimento del Reno il Re potè 



fieno (ktJywdm omAricfa), p 



le -•"le pijnle graminacee, conosciute vol- 
ani tiieiili: in inulti lunghi sullo il nnoie com- 
pletivo di ijiin'iixlÌJ o fiuiiio, dale lorc 
per lungo tempo, ne diminuiscono il latin 
e le dimagriscono. Alle inedie dallo quali 
..i voglia non mio il tolte, ina ancora il 
lai aro, si darà puiiiotie di graminacee per 



, abbiati ìì- 



ciascheduna ogni 
ena.Èscrnprepc 
celie r ari» tagli 



.Un». 



ìip*- 



frumento per alcuni luoghi. Si là sten- 
dendo quella poriiouu di colmo o fusto di 
grano, che avanza dopo la messe, sul pia- 
in cui si è. legala 1" eihj, c seccando ed 
virjii'iL'Liil.h :ii-li:ii.i; ambedue, La dicuno 



Per i buoi tulle le acque non sono 
■goal melile buone ; 1' acqua agitata ó pre- 
feribile- a quella dio dorme; qoclla dei 



fiumi proil o quella della sorgenti [ qoel-jderi. che abbiano perduta il caldo, ed alle 
la degli stagni a quella delle puiians;here,lia<Khe di fremo, pnrlu quesl' acijui verri 
e spesso questa all' acqui dei pulii ; tal riscaldata. I buoi salvatici della Camarga, 
migliore poi di lutle è sema contrada Ij appena seccali il .ili' aia ITO, Vi 
più pura. Si pretendi 
ie allre io laluhrilà qi 
i mulini, perche, lo sr 




e molti tali pro- 
■- dotti dalia decornpusiziu ne ddie tostarne 
e «gelali in «sia putrefatte. Ole 
sbatterla fortemente, lasciandoli più volle però il preiio del sale non e molto alla 



sopra i quali È dine! 
tela, sopra cui si sparge la sabbia, jirr cui 
pana 1' acqua ; la sabbia dee avere 
ileiiiilà ili quattro in cinque pollici ; 
equa Cllrata viene raccolta ia una sec 
ebe serve d'abbeveratoio. 



i può soddisfare al Ioni gusto, si 
;iire che bevono dell'acqua mattini, 
acche quella delle pone da letama può 
igionare loro delle malattie, ed è sempre 

La quantità d' acqua che beve uua vac- 



ed tini 



è propor: 



auto die 



,ii.!,.. Se ;■ 



abitudini 



odopn; 



ToU I 



a do, In 



li 4 a libbre 



abbeverare questi animali, quando ab 
nella stalla. L' acqua migliore È quelli 
le fontane, dei ruscelli e dei fiumi. Bisogna Ci 
«sitare di far bere dell' acqua troppa fre- 
sca ni buoi die hanno molto caldo, come 
anche alle vacche che hanno figli; 
fresco, con la diifercnia, che prima di dare 
1' acqua fredda ai ' 



icuna delle vacche ubare 
del re di Francia, noo vi- 
Eeno e di crusca, tenia 
ìhbre d' acqua. Questi ani- 
almeno quattro pici"' d'al- 
lena, ed uua lunghetta e grosseria p«- 



rame dicemmo, i.irmerà il soggetto di 
orticolo a parie, ri limiteremo ■ parlare 
delle aitatone retali™ a quanto ' " 



agita famigliarità ria coloro che gli 



osiia di Ire anni, per pi 



riti e idonei, quando saranno divenuti tori, 
Jiooi o rocche, a quello scopo cuT Tengo- 
no destinali. Uu loro feroce non pnò te- 
nerli, ari bue indomito non e alto al la- 
mini geni. Soprattutto è iodispensabile il 
non percuolerli o locarti in maniera che 
fi porti loro molestia grave o dolore. Se 
tono destinati a ferratura, bisognerà Gno 
dai primi mesi far loro spesso altare ì pie 
' di ed accostumarli a semini battere sul 

le poppecd i capenoli, acciò si lasci munì 
gere a suo tempo lenza difficoltà. E di 
evitare poi che il torello e lo mania i 
accoppiino troppo giovani, e converrà per- 
ciò «-pararli l'uno dall'altra, tanto ir 
istalla che nel pascolo, e non concedei' 
loro queif alto avand il tempo nppor 

Sappi Da. Tecn. T. XXI. 



loschi, che si vogliono desi 
lavoro, ti assoggettano alla rat 
renderli quieti ed obbedienti 
ema ed adopera. L'epoca in ci 



meno l' animale, e ss 
o meglio le sue parli 
rigoru». Alcuni gli 

neglio aspettare que- 
, affinchè abbiano già 

metodi impiegati nel- 



■gni giorno sempre più sopra 
nuitu a tanto che L morliGca 

giacché l' animale non Tiene castrato per- 
sole, e quantunque sia reso incapace 
srare, pure conserva del brio, non è 
dodle, e senle lo slimolo all'ac- 
coppiamento. Giova preferire il taglio , 



da un capo all' altro ; si icupro con dili- 
genza, e badando di non ferirlo col col- 
tello, il cordone spermatico, sollu al quale 
ire un nastrino ceralo, corapo- 
i » dodici fili di refe, e lo si Ie- 
llata, tacendo due o Ire nodi ; 
i recide cun un colpo di sorbi- 



4(i Ht'no 

tilt] filaci*, e cun adatta fasciatura Bua a i 
perfetta guarigione. i 
Aveiidu consideralo all' articola Incus- ; 
sineiiTa quanto li rileuice al modo di go- i 
vernare i buoi che sudo destinati al ma- i 

cello, e dovendo parline, arnie diceri j, . 

agli articoli Tori) , Tu» , Vitello di ! 
quinto riguarda gli animali bovini delti- i 
unti ;ii:.i [ir.) pagarlo no delle specie ed alla 
prudoziune del latte, qui delibiamo uccu- ; 
[■arci solo di quanto riguarda il lavoro ilei i 
iiuoi, rìcuvdjudo quLiiilii si è detto ella 
parola Dira tu questo Supplemento orca 
alla utilità di questo lavoro paragonato 
con quello che danuu i cavalli. Comin- 
ceremo pertanto dall' indicare come si ab- 

hiiirui ■nhi!!.:J.j-hi L .il l.m.Mi i idilli il ni i f. 

|.ni l I li 11" ìil ìki.lil: .:uu .;u.ili avvertenze ab- 
biano ad applicarsi a! lavom, dando anche 
un cenno coli' uso che si fa a tal nono 

ili all'uni peli liei lumi salvatici. 

QlUlUlllt SÌ rullili^! ILl.ll llllili j"'t filli 

1 a furare, bisogna iui.it ut, n :i ili L juui ^iu..: l- 

facili a P nulrire di queMi^ che" snno statini- 
levati nelle valli. Se ^ tr »SS*>™ ,la ™ pac- 

..cÓlì differiscano da quelle dei luoghi, ove 

gradi, e supplire con alni alimenti conve- 
nienti, a ciò die non danno i pascoli. 

l'fUll..'11'.l Ìl!*L'£NJ 'ìi jH'HL|i,lJ|,t 1 btl,li Lll'i 

paesi vicini, perchè si conoscuuo meglio, 
.-perchè il dima è lo stesso. Da principio 




-, ii.:.:ut.luutiiuo poco' a poco nel limilo 
'lesso die si fi dui puledri. Si ncea- 
reiiino sovente, li leghino loro le cor- 
ii», si diino i piedi, si palpi o si prema 
il collii, evilandu ogni atto che puv.1 ini- 
birle, e (iiLcndo inizi luHu per adducili,; u 
ri'iiilcrle risiimele ed obbedienti. A tre 



Kuu 

a lavorare in Luoghi sassosi 0 assai duri 
per altro cagione ; e si princìpi! ad impor- 
re loro il giogo. Iu questo tempo medesi- 
mo sì addestrino a sostenere la fatica, 
dando loro di tratto in tratto orzo bollito, 
fave od altro cibo gradilo iu premio del 
ben operare. Allinchc poi tale arrena- 
mento si faccia nel modo richiesto, e dera- 
po accoppiare l' individuo con altro a lui 
simile, non sdo di grandezza e pelame, 
ma eziandio di temperamento, spirito e 
lio iii.acdiiixlieil luiuru ai tii. juiicn cgual- 
Rleute, c il più debole non affatichi il ro- 
busto. I due compagni si tengono insieme 
nella stalla, in cammino, al pascolo ed al- 
tro, perchè si Assuefacciano ad aver lutto 
in comune. E precauiione importante tut- 
tavia quella di avverare i buui lino dalla 
loro giutentu a lasciarsi accoppi:, re ituìit- 

l.:IL',,ti: i':n <iili:i*i L- 1 1 □ lj - 1 , i : ; L 1 1 , ] i , i [ i : 1 1 ,■ iillri- 

menti si potrebbero incontrare dilhcultà 




cario vuoto, poi leggermente carico, indi 
ì,tij .Lolite negli altri lavori, guidandole 
con la voce e mandando innanzi a loro 
lo gaizune od ulna persona conosciuta 
che seguono volutici i ; si adoperi molta 

lumi. Ali: uni mettono innanzi alle giovani 
bestie uu paio di avvezze o ai'coLnp S ii:uiu 
sempre uun di queste alla giovine. Lude- 



sinistra, a 
l'altro ìi. 
Abbiasi p 



nettino ni attiri 
;5uelàtle, e quello altresì di Br- 
■ ite tanto a deal 

ri-iiO rii-,ii.-OTi'li' uili> -i pi.^n 
npagnare più ajt-.uliriciiV'. 
' i.crliiu arriii rlia non pnn- 
me il menar calci, il mnirr 
il tirare a colpi, o con troppa 



to e roano, n bue giurino 
o di qualche lieve peso, cuiue 

' iscnsibìlmrnie il peso a gradi, e ìi arrivi 
largii pollare e ad assicurare sulla sua 
;hiena fino a 3<io lilrbre dì pesci e più. 
Il bue è spesso anche muoialo dagli 
Ot leni olii, clic non conoscono i canili, 
ed anello qualche Tolta dal coloni ; ma 
lo del bue è molto stilato, 



» due altre pi ; 
isidiienerlevii 
all' uggello del loro timore, perchi- lo 

mancarne però con sono di tanto lillei 
poiché agevolmente scompaiono con 1' i 
e col lavoro, secondo che ra scemando 
iÌì:n:ìl:i ciiivonile. i^'un cusì facile Tini 
re b Lesila bovina restie, che unti suol 



ha veduto (ii quelli addestrali parlir uln.- 
mcnte all' equi la tìo ne che non la cedevano 

celerilà al cavallo più veloce. 

Le isole della Camarga in Provanti, 
f:Tin:iU- il. .11-.' L- [iii l -;'lr ìi posmoni del Ru- 
cìaao, verso la sua imbocealura, sono lerrc 
hajw, p;-lui!nse, pili o meno fertili. DiE- 



per trasportare i bagagli. Ter ridurli 
slie da soma, bisogna maneggiarli , 
delirarli per tempo. Quando un 



■Uria, gli viene lascialo fino alla mi 
Quando il bue ha acquiselo tulle lo 
fone, si comiocia dal)! abituarlo aduna 
briglia di cuoio, clic SÌ va poco a poco 
stringendo con più foia, sema che ne 
sia incomodato, a tal segno che qualun- 



nelle Halle; ma tali cure e spese si rendo- 
' lutili, perchè le paludi alimentano in 
Panno molte bestie cornute che si 
possono riguardare come selvatiche, ben- 



di scegliere i I 



pelle 

■ gli .nscll,. 
I buoi della Caoimga 



ire c pigliare più facil- 
itimi al corso ed una 
li ripara dalle punture 



lizcdby Google 



api per arare, e li riconoh 
maniera a truppe; se sopracgiunge 
studente neve, o freddi grondi 



altra per marchiarlo; i guardiani cuo- 
uconu la loro ma odia intere di buoi 
di vacche alla tei la ilei campo ov' • 
recioto. Ua guardiano sì avaou Tra que- 
gh animali, e con un colpo di Iridate 

ippa, per lì 



Le vacche destinate □ rinno 

ilmlìle nep-n'ulHownlc ; i k>r 
tona a cavallo. Di mano il 
ligliano, i vitelli nati rengoou 
no luogo osekillu, ma ricino alle paludi, 
ove li piantano tanti paletti, quanti vitelli 
li attendono ; ogni vitello è attaccato ac 
un paletto con una conia di canapa torta 
qoando le madri Mao incomodate dal lori 



loro la poppa, indi ritorcano alla pai 
Tulli qaesli animali tono pericolosi. 
Io ì booi quanto la vacche, ipecialm 
nella parte meridionale della Csmargo, 
non sono uvveaii a veder gente ; accade 
non di rado di dover arrao 
alberi per illuni dalla loro Ti 
te ne può discendere senia il 
guardiani, I momenti più peri 
i quando si vuol marchiarli, perche non 
lì confondano nelle paludi, 
possa ritrovare i suoi ; a,* qui 
di domarli, per metterli la 



Ogni destreiia, coraggio ed astutin 
adoperami per disporre questi animali, 
qui ido si tra-.io di marchiarli. Si forma 
con carrette e vettore un semi -circolo, 
nel centro del quale si accende un gran 
fuoco per lare arroventare il ferro pro- 
prio all' operoiione. Due uomini soli vi 
restano, l'uno per gettare a terra l'animale, 



io dall' « 



alle; d 



i inseguir 



re gli altri, 



sicché, suo malgrado, è costretto u' en- 

Di quei due uomini, eh' ivi si triivan'j, e 
iricati io terra, 1' uno sì rìdila, 

garretto lo ruvesda; l'altro 
prenda sul momento il ferro rovente e lo 
applica sul grosso della coscia dell'anima- 
la ; questo si rialta forioso, ma i doe uo- 
' li si gettano a terrò supini, il bue coire 
ro essi, li Gula, e vedendoli senta am- 
ento, non £1 loro verun male. Allori 
olla degli spettatori, che assistono sem- 
in gran nuoterò a questa operatone, 
altissime grida lo de termi nano a fog- 
, la mandra non t botaoa, e l'ani- 
eia raggiunge. SÌ continua lo stesso 

o di precauiione e d'inlelli- 
genia esìge l'arie di domare que' buui ptr 
Brìi al giogo; per riuscirvi si adal- 
nratri certi gioghi particolari, si- 
mili a qoelli romani che posano sul rol- 
la. Preparati sono per ricevere Ire boui, 
da un lato e due dall' altro ; dal Ino 
ora non v' i che un posto, si mette un 
bue vecchio, intelligente, saggio e docile, 
per reprimere T imputo di quello che si 
ol domare, e questo è detto il domato- 
; dal lato opposto del giogo pio distante 
i limune si melte un altro bue vecchio 
uru e tranquillo, e si lascia il posto più 
ìoo al limone pel bue giovine, die dee 
vani ritenuto dai due vecchi. 



Quando la mandr*. ritorna dalla palude 
ìl bue domature si presenta solo al giogo 
al cenno del guardiano. 51 spinge allora 
lojlo il bue giovine col tridente i questo 
va errando e correndo, attacca uoo de- 
gli uomini a carello che gli presenta il 
tuo tridente applicalo ella crucia ; il bue 
sentendosi pungere prende la fuga. Al- 
lora il guardiano lu insegue e lo balte 
sulla groppa. Se il bue esule un uomo 
n piedi, quoti si getta boccone a terra; 

o per le corna ; cosi l'iene assoggettalo 
al giogo, e gli ii mette tolto il cullare, 
di' è un peno di legno piegalo a semi- 
circolo, il quale entrando per due buchi 
nel giogo, ti e assicurato superiormente 
con due cavicchie. Per ripararsi dai movi- 
menti e dai colpi impreveduli del bue gio- 
vine, il bifolco si colloca dal lato del do- 
matore ed attacca il giogo per di sopra al 
collo di questo ultimo. L'animale essendo 
una volta attaccalo, li leva quello dei due 
vecchi b uoi eh' era dallo slesso lato del 
giovine e più distante dal timone, per non 
lasciarli che U domato ed il domatore ; si 
ha anche la precauzione d'alzare il i omero 
dell'aratro, perchè non li tpeui ; un col- 
dio, e così si lasciano andare per doe u 
trecento passi -, allora il bifolco parla al 

lo arresta iu un batter d' occhio senta che 
poste muoversi. Si ricomincia a farli cor- 
rere e poi ad arrestarti con una parola 
della al domatore, finché il bue giovine 
estenualo dal sudore e dalla fiilica pei mette 
che si metta il vomirò nella terra : con 
questo mesto gli si insegna a tirare. Due 
o tre giorni di lavuro baslouu per tim- 
aare questi animili all'urolro; ma stuccato 
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poi dall' aratro il bue gioiioe è ancora da 
temersi ; a qod momento sì pianta sopm 
un baitune alla distenta di vcnli passi un 
fantoccio, e ti conduce io mandi a dei buoi 
cento passi di là dinante. Il bifolco ser- 
vendosi ancora del riparo del suo bue 
vecchiu, slacca il giovi» e si gelta a terra ; 
l'animale corre al fantoccio, lo fa volare 
in aria e poi si unisce alle nundra. 

Gli Italiani ed i Corsi per avere i loro 
booi che errano nelle foreste, li cacciano 
montati sopra piccoli cavalli, e gettano loro 
destramente una curda the annodagli per 
le corna; quando il tempo delle rivoltature 
è finito, l'animale riacquista la sua liber- 
tà e ritorna nei boschi. 

S 1 impiega il bue nei lavori della cam- 
pagna a tirare le vetture ed a trascinare 
gravissimi pesi. Quaoln ai piimi, vÌltil' 
particolarra e ole adoperato a rompere il 
suolo eoo 1' aratro, pel quale sembra che 
sia stato dalla natura prodotto. >"c fau- 
no prova la grutieiia del suo cullo, la 
larghetta delle sue spile, la mole del 




fine ad oggetto di uguagliare il terreno e 

Itesi al carro od altro per trasportare 
i letami, lo raccolte, la legna e la terra 
ove abbisogna, e in egual modo s'adopera 
per condurre i grani, il vino e ditersi altri 
prodotti della campagna ai mercati, alle 
città o altrove. 

Agli articoli Boa e Gioco in questo 
Supplemento si è dotto come si allaccili™ 
per ferii lavorare in due maniere diverse, 
cioè, per le corna cui giogo, o pel petto 
mediante il collare, e si discosse sui van- 
taggi e discapiti di ambitìue questi metodi. 



gliur fieno maggenga, falcialo in p 
tiissimi, ma non nelle marcile, è pei 
bue che si pasce dì fieno cattivo, d. 
u di foraggio verde, non lavora n 
ne, né regga 0 giuri e lunghe falii 
abbiasi comodo e convenga con I' 
mia ilei Tondo, non snrù mule alien 
□ ci tempo del massimo lavoro coi 
ohe poco di biada, di crusca e di p 
Quando l'animale ha preso la m 
cibo, li dee abbeverarlo, la 'den i log I 
clerc il reslu di puf, imperciocché 



nel elle sono più lardi dei cavalli. Quali 
nulrunsi i buoi al pascolo mutami un; 
'lue volle al giorno, vale a dire che mi 
Ire una meli* lavora, 1' nllra mela si nu 
e ii riposa. In lai guisa un aralro fa al- 
quanto più dì lavoro che anace. 



! (aldo i 



lima, sì approfitta delle ore daV alba lino 
llle dieci prima del mensili, e dalle quat- 
tro dopo quello fino al crepnicslo. Sti- 



ra del bue e lenti, 
ccelerarla, quando 



All' articolo Eoe (T. Ili di onesto Sup- 
plemento, pag. i i) abbiamo in falli vedu- 
to come si possa avveizare il bue ad avere 
uu passo celere quanto il cavallo. Però il 
bifolco non dee essere barbaro ; lì guardi 



di animali. Col nutrì- dall' esigerne pili dì quello che reairaenle 
ù fa bisogno di que- può fare, e 



per le bestie da lavoro. 

Non si dee mai sottoporre ì bu 
usui in: I,- hi, oro ad un tratto, ma 
principiare da poco, leggero, e procedere 
o gradì, andie per riguardo alla durato, 
poiché il bue ebe è italo per un tempo dosso. Se in qualche 



lati dai tafani, dalle mitiche e 
aeltì. Perciò è buona pratica quella di 
coprirli cqn la cortina, la quale, oltre al di- 
fenderli dalla pioggia, scoma iteli 1 eslate 
P incomodo loro, c tempera i 
il rigore dell' atmosfera. Siccome poi I' a- 
cqua e la Dan Insinuandosi Tra il giogu 
b pelle cagionano di leggeri ticoiiazior 
e i;u ii li a menti ; cusi sarò ottimo consiglio, 



multo fjlicuio. iil liuiio potrebbe!) aggiun- 
gere altra cosa di maggior sostante, come 
io' di ponello o qualche gro- 



prire la parie con forte saccone o co 
pelle preparala a bella pusla. Nun si dia 
bere eiammal al buoi riscaldati per lungo 
camminu o per gravi latitile. Di quando il bifijraimcnlo delle unghie, 
in quando si conceda loro qualchi 
anche nel lavoro, perchè conserv 



poriione di Ceno, Va' luoghi poi dove è 
necessario tenerlo ferrato, tulle le manine 
il bìfulcu ne visileiù i piedi per cunosce- 
dei loro leni. 



eliaci 



a far lavori 



■o C-ppni 



- jono dare un servigio compiuto clic alla 
- te del quarto. Continua a servir bene 
tu al nuno od al decimo anno, in yp- 
esso diviene pigro. Cominciando a por- 



getto del loro sdegno. 

Appena giunto all' alloggio buoi, il 
bil.jk., dee scurii dal carro o dall'aratro' 
conduceuduli subito nella stalla s' è inver- 
no, oppure anche io altro lungo (bui [ <U- 
V ita e del sole, se citate ; lì lasci per un 
quarto d'ora icnu cibo, e intanto ne 



il tempo delle semine. Della ulililà i 
trarre dal lavoro dei Toni e 
Vjccui palleremo negli articoli in 



Le cure generali da aversi per le bestie 
bovine cumulano princìpi mente nel te- 

e eoa malta nelteii», itregghianduli iil fini- 
utile eri cui che pei cavalli ed indìspensa- 
"le poi per le beslit ' ' 



■ino 

gliamo qui ai 

liliale in alcuno perii di su, o 
ili a conoscersi per la molti loro impor- 

Bufeto. Suo pare ti 



grano, 
vacche da latte, ed ami 

ingrassarle, non per qu. 
poter negare a quelli a 
che tenendoli netti, c 



.ecessaria per I 

i esse, a quanta 
te, tendendo ad 



stalo conosciuto dai Gret 



come d' un animale 
per altro che il bue 
selvaggio dì ÀracoslB, rammentalo ila Ari- 
ilotcle, ed a cui attribuisce un pelame nero. 



Durante la bella Magione i bagni nei 
fiumi o negli stagni sono malto lalul 
le vacche ed ai buoi lenendoli nelli 
trescando quegli animali ; ma si ei 
alcune precaniioni, non dovendo V acqua 
e noppur I' atmosfera essere troppo freddi 
ne gli animali molto riscaldati 



II' IwLii.mnr.HTi] dei bi 



i aggrm 



bufalo, eh 1 * oggidì comirnis- 
Greda ed in Italia, e credesi che 
alo introdotto verso il settimo se- 
nto Agilulfo, re dei Longobardi. 
Pare che la sua patria originaria sia nelle 
regioni calde ed umide dell' India, donde 
1 sparto in Persia, in Arabia, in Egitto, 
no veno il Capo di Buona-Sperania, 
costituisce 1' ordinario bestiame degli 
Ottentoti. Ve ne sono tutta™ molli di 
_gi all' Indie, e specialmente nelle Ìso- 
le, al Cellan, a Celebes : quelli pero che 



inline dello Stato PuoliGcio e 
tnme di Siena in Toscana. Ir 



di questo artìcolo (pag. 4oj) altre v 
ne si>no divene da qoelle, più o meno 
ad essa estranee, le quali imlliiinono v< 



oelle Lande che ne devono il benefiiio a 
eone. Nel viaggio che fece a Bajonna 
nel 1S07, quell'uomo sorprendente, il 



quale, in meno iBa gloria delle battaglie, ti 
Bulla sfuggiva di tulio ciò dia all'olile od Io 
ni bella poterà riferirsi, questo uom 



;:■ •;i:;-.llr'.' inikili li )ì 
il, dorè il prefetto, poco co 
dosi di servire all' intenrione dell' Ir 
latore, li diede ad un ricco proprie 
die gli «pedi in fondo alle Lande 



jasi nuda fino alla 
ita di folla ciocca di 
ili della poppa sono 



nulli pli 



prodigiosa- 



ico-cialliccia. I peli del dorso e della 
e appaiono nlquantu più lunghi e 
rigidi alni. In nelle lavi i^iulriicnk'. 

i, In generale il carpa ne h pìultosln corto, 
e le gambe lunghe, il cuoio mallo grosso e 

In Italia il bufalo è più piccolo dei 
aove, ma in qualche paese è più cramk : 



paese i bufali don 
tanto vantaggio. 

Questo animale 
ciò che è l'asino i 



d.ippin più grossi del toro. 
" bufalo male si adalla 



plichi fji:l!ll[ 

ed ì boschi 



nella polvere o cdl' m 
le, e perciò preferisce i 
uscendo quindi prezioi 



mente i le orecchie più lunghe, più ap- m 
puntile, ma meno pelose ; gli occhi io 
SuppL Dù. T.cn. T. XXI.' 



oatc più obbliqua- gerebbe intere mandrie. In queste paludi, 
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{Co Minte- 
la linde cofàoùtàaa che di luto 1' 
ilei più ricchi pasculi, mi jono ci 
e sposu anche unto profondi, che 
tempre il maggior pcriculo che vi peri- 
scano le ned» e le giovenche che vi 
lasciano entrare. II bufato invece penoti 
arduamente in questi' paludi, vi >ì immo; 
gc, li rialia, scompare quasi inleramen 
dirigendo visi in ugni verso a suo caprir 



jnulÌL^i .Li <-ibe che andrebbero altrime 



relendunu, capricciosi e nolenti, sono an- 
docilissimì. Egli dice che non h (pa- 
ntano altrimenti al menomo scoppio, 
alche i cacciatori scaricano vicino ad eui 
loro fucili senta che le ne risentano. 
Osserva pure che ì bufali delle lande 
no alla vista del color rosso, 

re corsale! li di quel culore, eli 



In ita con lutto il corpo per più min 
nuota benissimo ed attraversa ardìtam 
i fiumi più rapidi e pili profondi ; 1 
però inultissimo il fuoco. Il color r 
lo eccita al furore e ad affrontare qua 
que minaccia o pericolo. Cosi nelle 
ce di elio, che si fanno per divcrtim 
si giugno a renderlo Ebri oso : prima 
strasi ardito, ma tollerante | poi si a. 
diventa terribile, non conosce perieol 
sorla e perseguila I 1 uomo accanitami 
Nello stato di libala si pretende che uou 
tema il leone nè la tigre. Danneggia più 
dando di cono che ferendo con la punta 

Il Lalanne, che si servi dd bufali per 
dissodare alcune lande sterili, dice però 
che i bufali, lungi dall' essere, 



;mpre iporct 



nimale dumestico forse si presta più 
lieti alla stregghiatura. Dacché si Sn- 
ida a sircggh carili, il bufalo, dice La- 
, cessa tosto di mangiare o di carni- 
e vi prende tanto piacere che unisce 
jricani, e distendere le membra per 



i Italia > 



nella 



guidare una mandria di no bufali, 
vedonsi questi fanciulli montare 
in giovine bufalo ogni qualvolta 



mandrie 
ti io Ila- 



nolta memoria, esser 
duti alcuni ritornare ioli aliali 
distanti olire 5o miglia. Parirr 
lia, nelle lande, ogni bufalo t 

particolare che gli si dà nel chia- 
a prendere il cibo, e che in capo 
ad alcuni giorni intende benìssimo. Spes- 
so avviene che passando vicini ad un cam- 
pu ed allettati dalla vegetatone di esso' 
si dispongono ad entrarvi, ma basta che 



:on muggiti, sollevando con ]< 
coi piedi la terra gettandola d; 
quello frattempo il bufalo rima- 



dice Brngnonr, che fra quelle do* iperia 
* ina vera antipatia, da che Te vaccha 
cogliono allottare i citelli della taf*, 
questa quelli delle vacche, 
bufale producono per due anni dì 
ripuiandusì il torio, durante il 
rimangono iterili, benché ricevano il 

Icnni viaggiatori assicurano che portano 
■dici meri, lo che dee lembrorc miiltn 
raordinario, giacché la vacca porta ioli 
ive. Il Sonnìni ne conclude che il bnfo- 
non può produrre con la vacca, per 

■ì contorni d' Astracan, ma che per lo 
più i feti muoiono, giacché in tal paese la 
é frappo piccolo in proponine del 



i slancia di fianco di un tolto, e ri ol!< 
ano, abbandonando cosi uno lite in < 
sopisce cbe non avrebbe la meglio. II bo- 
llo rimettesi a pascolare ci 
3«e avvenuto, e cosi finisce 



interiore alle bestie bovine ordinarie, pule 
non avviene che li acroppiinu mai con 
queste, comunque spesso si trovino iniie- 

raedtiiici prati ; neppure con Torte non 
ri potè ottenere tale unione, come si ot- 
tieni fra il cavallo e l' asino : pare anii, 



I poppare perù non si colloca 
.ella madre, ma beuii di dietro 
Tra le gambe, da lei a bella posta allarga- 
te : nel trarre il latte non dà di cono co- 
me il vitello, ma alia ed abbassa lo testa 
ite e con grande regolatiti fino 
abbia terminalo. Bell' eli di 
n assoggetta^ alla castra rione 

esticoli. Dopo qualche tempo 

meiialuno di ferro attraverso il trameno 
cartilagioco del naso, le sue due punte 
lilì entrando nelle narici : vi si 
all'uopo due funicelle o redi- 
■rvuno a fare obbedire l' am- 
ido è sottoposto al lavoro. Se 

,i lascia schernire per u 
si fa cadere a terra per m 
da. che gli viene annodata alle gambe. Su- 
bito due uomini ri gettono sopra dì lui, 



[:.,-.) dinari li-c ;i .jn.;..tu sua termine nar- 
niale, puiilii.-. compiuti i dudici pani, di 
ordinario viene ingrassilo 



Un aspetto così selvaggin, combinato ci 
un naturile liioi'e L 1 cipi ìi'i'iuni, la Itile 
il luii.ii.i in r.hiil.j :li un i|i:.nll ij;i.-.[,: ni. il 



a falciarla, farli cuocere o sottopor- 
la ad alcuna altra preparatone -, De segue 
grande economia di tempo, di mano d' o- 
pera, di combusti lille e di grano. Quando 
la paglia venne guasta dalla io temperie, 
Wli i lif.-li.iiui la rifiutano, e non sì può 
pili usarla che pur liirnf Ietto, i sali I > li fu lì 



addirà 



invece inasprito il e 
ratiere, e losirEse intra [Libili:, prudi i 
■a anali di furore ed intollerante d. 

73, e'che i mitili trattamenti gl'innaspr 



I pi,-,- 



r 1», 



che hanno un mese. Per 
lasciarsi governare, iij;ni i|li.l 
il.i pabuli conviene legarli, 



Della scelta ilei 
jjis.-iioo ad ogni sorte 
di foraggi anche più grossolani j nei p 



nelle vaste lande dove lo vacche, 
/enche e le pecore perirebbero di 

isiliaria di cibo. Durante 1' involi» 
Ente imiDBgriscuno, ma in primave- 
lo che la vegelniione riprende alti- 
iqnhtaao ben presto un impingua- 
tho dura lutto il resto dell" anno, 
o ricevono un nutrimento soiian- 
ì ih pin guano rapidamente ed acqui- 
li peso prodigioso, 
complessione del bufalo è robii- 
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lasciami andare errarli pei boschi, e quan- 
do avvi bisogno ili adnpi-r.irli, si imirl'b- 
no dietro loro uomini su piccoli cavalli 
. che gettano destramente una corda con 



lento che il biCulcu lo esige, senta moslrare 

3 nel solco rimanendo sordi all' ce- 
nto della voce e del pungolo, „ elio 



» laleei 



, 1 quali 



alici 



cono per le orecchie, 0 
a sì-, Finito o sospeso :l tinnì '!- jjli riiiiri:iii; 
ritornano liberi ed elicgli nel b:uc". ^.Ih: 
paludi Pontine escono talvolta dall' sequa, 
e «corrono alle noe del toro pad.cne. 
tenta che fertia metiieri d. alcuna 



L;> ili,]ii»iiione delle corna dei bufati 
wn pennate di porre loiosul capo, quan- 
lu .i vicinino far lavorare, un giogo limilo 
1 quello che tied.peia per scoppialo 
lue buoi ; li si soihloW nn follare Dlul- 
o tempi". Mentre anno al ib sogni.no di 



d loro cuoio eil lincili; djlli: ali ir [ku li ni ■!),■ [iil.ru-, (,ii> ( :niT]i!u ;> ■ 



a Sor 



paio 



a pota 



edoper; 



facendo agevolmente in un giorno lo.dolcì e careiievoll, ed in alcuni paesi, co- 
lloso numero di solchi. I bufali uniscono Ime fra gli Ottenloli e nello stalo Romano, 
alia Torta un ardure ed una pazienta mi-]si introduce la mano nella vulva per ub- 
rabili, continuando a lavorare iufino a.bligarla a lasciarsi mungere. Il letame ciré 



dà il bufalo e 
odore ili muschio. 
La rame del b. 



il leggero «por, 




gli Ebrei ne fanno grande consumo, * 
molli se ne mangia [aire nulla Terra di 
Laroro, ricca provincia del legnu di Na- 
poli e nelle maremme di Siena. In Fran- 
cia ì paesani delle lande, comperandola 



.. Fine 



> dive 



Doghi e e del pél u del bufilo. 

Uro. Questa voce Tina dalla tedesca. 
aurr-ocln che sigoiGca bue selvaggio, bue 
di montagna e convìen dire che sia (felli 
più remoia antichità, poiché da essa han- 
no eiidenlemenlc i Lalini desunto il no- 
me <T unii, che assegnano al medesimo 

Si è credulo per lungo tempo, e molli 

vagg'ra, donde ci siamo procurati i buoi 
domestici, benché vi sia qualche forte ra- 
gione per dubitarne. La testa <ii questi due 
animili è diversa. La fronte del bue è de- 
pressa ed nuche un poco concava, e quella 
dell' uro * cunvessa ; per altro un poco 
meno del bufalo ; la fronte è quadra n 



■ntimetri (dieci piedi) di lungheiia, sopra 
i metro e novaulaciuque cenlimelri (se! 
piedi) di allena al garrese. La lesta è lunga 
illantaduc centimetri (due piedi e mono); 
e corna trenlatre centimetri (un piede!, 
:d hanno altrettanta circunfereuia alla 

due piedi), ed i peli della spanola hanno 



tri (setta piedi) di 



atimelri (un piede), la- 



spalle, i piedi, il contorno 
degli occhi ed il mino, sono coperti di 
:orli peli, e la femmina gli ha general- 

lirsi che 1' uro abbia mai gibbosità ; ma il 
;arrcse divenendo un poco più rilevalo 
ìei vecchi maschi, ed allungaudoviii il 
irlo con 1' avaoiare dell'età, gliene danno 
'aspetto, lo che prohiibilmeole ha fatto 
rodere a Buffon e ad altri che fosse gin- 
Si possono fare assai bei lavori eoa 



o io allena presso a po-[le ruma degli uri, le quali sono 
co eguale alla largheiu, prendendone la'neru assai cupo e durissime, 
sua base fra (e orbite ; nel secondo, egnal- Zebù, È questa la varietà più slraordi- 
menle misurandola, è molto più larga che naria dei buoi, e ti distingue per quella 
alta. Le corna sono nel bue attaccate alle protuberanza adiposa che hanno sulle 
«tremili, della linea sporgente più eleTala spalle. E questa quasi la aula specie che 
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I* Africa, ed al Madagascar, 
rebi alcune differente di il 
lare tanto distinte quanto fa 
ni o ionia gibbosità ; se ne 
grandezza d " 



0 aderenti alla 



lippe 



■ olirei 
uaggiur , 



n grigi c 



li che le hanno piccole, * 

1- pelle e mobìli, giacché non hanno nel 
oro interno veruna produzione ossea del 
ironio, la quale rorida pare che Eliano 
,bbìa voluto indicare accennando che i 



31 bianchi, di neri e di rossi biondi, 
inni hanno grandi corna, ed altri ne r 
:uno afflitto, 0 musLrano una iota pù 
piastra cornea, aderente appena alla pelle. 
Tutte perù queste varietà del bue ' 

uoducono indi Iferen temente l'è une 

Mi-atteri generali che le distinguono dalle 1 



li, e che alcuni sono appena più grandi 
becchi. Infatli, uno fra i vantaggi dia 
zeho ha sui buoi senza gibbusilà, quello 



l'u 



□a, la fronte e l'occipite sono a< 
una simile linea retta, lo che n< 
nelle altre specie. La fronte è 
pressa e quasi rettangolare. 

Quasi tulio il bestiame delle Indie, del- 
la parte orientale della Persia, dell'Arabia 
della parte dell'Africa situala al meno 
giorno dell' Atlante fino al Capo di Buoni 
Speranti, e della grande isola del Moda 
gascar, è composto di lebi □ di buoi seri 

ancuro della nostre relativamente alla gran 
delia, al colute ed alle corna. Se ne veg 
gono di grandiisìmi, la cui protuberanz* 
pesa fino a cinquanta libbre, ed altri chi 



i ultimi hanno maggior pregio, incon- che produce 
■■andosena pure di rossi e di n 
Alcuni hanno corna, altri ne ma 



fattasene In Inghilterra si è trovata 
me a ciò che i viaggiatoli in* 
erito. Lo icbo sarebbe al maggior 
suscettibile di mulliplicaiione nel 
clima, se il bue comune ed il ca- 
vallo non ce lo rendessero inutile, e nei 
parchi inglesi se ne sono ottenuta piò 
Varie esperienze 
all' isola dì Francia bannu provalo 



(55 Mimo 

Yak o vacca grugnente di Tartari 
Distingue» questa specie da tutte le alt 



il rollo, ed ù un seguo di collera quando 
<llevano la coda. Sa ne tono veduti al- 
mi citoprire delle vacche, ma seoia buo- 



.. I 

Chilteti ariiirnanu pure i loro berretti da 
late ron quesle code linle di russo ; re 
sima alcune lunghe un* numi, e Peo- 
ni ne cita una elle arerà sei piedi di 
ugnata. Pallas crede che il bufalo e 
v:ili riii-rn.ìnno da uno stipile selvaggio 
mane. Eliano ha già indicata chi, ri- 
trite questa specie : gì' Indiani, egli di- 
, cinTiliiciioo alluri) renna sp.'rie di 
i.ii molto selviig^l, clic sono neri ed han- 
i la coda d' un bel bianco, e con queste 
■ de r.'.nnu spicciamosene. Occorre aspct- 
re nuore tisserroiioni per decidere se lo 
yak sia lo stipile dello lebo e forso del 
a bestiame domestico. I Tibetani han- 
ir Io yak il medesimo rispetto che 
:- professano i Bramini verso lo tebo. 
io (Hou, — G. Moretti — Ghost» 
«ano, ma — G. Ccvnai — Filippo Rb — A. Bi- 
- Te 

ie — Fiuinoo Giù.) 



